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Ecceìlenùffl^ Signore 



' Arlcmecicà pmttic^ 

di Giu(èppe Coitefc 

tfce dal Torchio con 

aiutila t perche 

vede'Ia luce « fotto 

gli giocondi aulpicj 

dell' Eccellenza Vo^ 

lira , a cui con ofTequj , (ù tirata d»U 

l!aIto merito ferfonale^ d'un tanto 

Eroe , che oggi vantali Partenep^^, 

del gloriofo Arbore CafaccioloiAftft), 

a ) il pia 



\* V^v 



il più lummofo di quefto Cielo >(ió<^ 
Ve ù nido , colle Vi reudi) che t^»dor« 
nano ) le più alte fpéfafizé dì quella 
^noftra comune Patria f Nume 9<ó 
principe) e qual nuovo Marte tra gì' 
£rcoli de Predeceflbri / Per. li quali't 
r Armeria Reale del Vbftro Stemma» 
vero Nicchio della meraviglia 9 tiene 
à foUa^pendenti) Scudi Marziali, Feo* 
dentice Stocchi» Cimieri,e Ba{loni,Pa- 
ludamenti, e Spoglie de Nemici co- 
muni 3 Mitre 9 e Porpore 9 a Trofei 
de Voftri Trionfanti ^ a tal niimero) 
che la medefima Arte » curiofa di rt- 
conofcerne 11 .merito, fi confonde;^ 
imentre nel Sciamare , non determi* 
tia 3 perche ogni Marte del Voilro 
eleo Sangue , ftende nuove forgi ve do 
numeri , che incolonnati , correndo 
sii' interminabile ^ non giunge al 
^ecifìco della fomma . Da che , il 
iSot^arre è vano» non tenendo la_«i 

iCorrivaslonf dtlla Yoftra Nobiltà ^ 

.cfclu- 






e(Hiifiva di fo^getto , che nonr abbia 
cemuò le r|a;be .cioci Caracciple i .^ 
cht>bev«ndo>sù Talcezzia del VoilrQ 
Sangue > non fia ftaco imbeyueo der 
gli NatiW k>r gonerofi fpirici . Vaie 
la Moìtipìk astone i per l'avanzo de Me* 
fici > aumento de Titoli ^ a filieica^ 
d'Ufifizj) a gradi di Dignità^ opre 
gloriofe t e mirabili ^ Ma toccando 
li non Tluf lThr4 de prodigi innumé-^ 
rabilì refia la regola del nove fallita^ 
à talproduzzione de moltiplicati , fui 
prodotto della Caracciola .móltipjir 
cante y nella égura del primo Voilro . . 
Eroe* lino à V. £. $' addeftrò Tar* 
te per lo Tartirt ^ e confuta nelle di- 
vifìoni di tanti Polli , in tanta itra? 
.vaganza di varietà » per quanto ne 
tiene tutta la Galleria del Mondo, 
cosi nella Marziale politica 9 comc^ "■ 
nella Sacra » ed Ecclefìaftica ; Con-^ 
chiufe in tanto* T Aritmetica dedi* 
caca ) che non potendo capire pe tuoi 

Xeorc' 









Teoremi >\ e R-cgpJe^ i^a ca^ta glo-' 

rìofa Genealogìa ) poco'ràen che nau- 

,, fraga j^ nel fondo del Voftro Mare 5 (e 

gli die péf vinta^^efclaniando col Stagi- 

cape. Accetti lafua^ generofìtà l'o^r- 
^ta degl' .òtfeigtì] ,' e pendoni io tàatli 

'VTE. l'ardire y mentile non fu té&l- 
_ rita nelJ a<f coffanni j»oye era > al dirgli 

Grì^ìogo^9.'Qa\km\td, di chi tirava inm 
' eft temnimf jieefàenfìs \ léi tf imputa f 

rapmtht Tirò dunque TE. V.!' Àrtt;; 

jhìetica al fpo, Tributo j,! mentre fQ^ 

«0a iVoriri cenni me li/ottòicrìvóicifl 

perpetuo. • .•, ■ •, ?; -. .: - [■-. . 

Napoli 1 t.Giugno 171 tf . 

Di V, E. 
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Vmììlft. motììf(Jd Opq^UftftServl 
' GiuCéppe Cortefe. 




' Adoprb l'Autore nel (ludio di quella tat 
'icteaza, al folo oggetto di giovare ad al* 
llri tndim ex Jint 9perìi > «he per effer fcieoza 
l^hr^del buono, in propria Ifiecie diffufivo, 
nui ancora 9x proprio operé»tìifiu \ A qual ef< 
ietto , aprì al publico (cuoia nell* inftruzào- 
ac del vero Aritmetico »* Edefiderando reo- 
'der piir ampia» lafua coinmnnicativa , per 
vltiaio s* ifiduSe di ponerla a luce di publica 
lettnra , per l*utile giovevole > a profitto di co*, 
loro , che fecondano quefta tal (cienza a|lt . 
tractatidejqegozj) ino|QiTpecie deMercan- 
^tiii facende > ftima che il fup ftudio fia aecet* 
tato I e quando che Io rifiutaflerò > non fia per 
. «iOèr ceniurato Jinr per/^« » 
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H ' ■ 



Tavola d^ Gàpi co^rucaoìm nella pre^ 

fcnte Aritmetica , 
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CAPITOLO VII. 
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CAPITOLO viir, 
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.'^ A VnO^'tf' XVlt; > :"' ^•' ■' '^- " • '• ^ ' • 
Detta rtÉol* del Trè^i vero delle trepàrahni a C. li J 

•• Ca PI to'l'O''^ xvnt. ■■'■' '" ■■ " ^^^' •■ ■ • •• '' ■ ': 

DetìaregoladelTrèEverfaaC. ^ ijti 
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4C^ ■' tss» 
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HÀlaRegcÌM di cambi 0C, ' ito', 

.<^piToi.a xjtm-^ iv •.■'■' -. '^ 
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Di Giovanni d' Antonio NapoUctno 

Air Autore, 

Quella non hma TàéiB tru èlle Mura > 
Ov$ immortalità già fQjiScdc^ 
^Qàn Lettere d* Oro un degno lnjgrejfo dffj^ 

ÀI suo Corte fé Nome^ ond^tbbe cura • 

■" • . ■ ' 

£d or vibrante ^ e eonfeeonia atfetrm 
Air uno , e alV-eàtrh FUo egretta il pìgie , 
Veloee sì , ebeH fenfier anebe eccede , 
Lm Tromba sveglia^ ed ietdi accinta at^uréoì 



£ €0 il CORTESE 9 i Centi ^^ afpnneo quelh. 
Che le Ni cornac ie orme cggi imitando^ 
Com Nieomaeo *à fatto U Paralello > 

perciò lieta ferpeggiojolgoratidop , 
Per rinomar fetefh Seeittot novello p 
Clv al eieeo -oblio f àoné m^ o^rmo Bando. 
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DifèoffóTecnrfcofopra rAtìtmet'tca \ 

' mG^nfrakt 

^^ Aricmctica è parola Orcea « 6ho 
odia noftra ìuHaaa favella figoifi* 
ca Scienj^a^ overp Arce de* numeri % 
perche pufAijinwf>ii t^ieo detta «V ro^ 
«^i^jbiAv^cioi da numerareific #cìjpi9^a> 
ru(m;i. numero ne! noflròIdioiti«> 
ÈMa wedcfiima aacichiilima 9 per 
àvvifo di M.T. Gicerone 5. Tufc. | e fu ritrovata d« 
gli Ebrei 1 indi ornata» ed arricchita da' McrcataiiM 
della Fenicia » che poi la tramandarono a gliàlcrt 
Popolile Nazioni) (iccome rapporta Giofeppe Lan* 
gio nella Tua Poliantea • Ella è an'Arte vera mento 
nobile , una Scienza molto eccellente • L'utilità 
c)ie fé ne cava #, per moke maniere fi fperimenta 1 
da chi Tabbraccia con defiderio^dt conofeer le cofe 
et non per fot Hne di trarne guadagno • La fga ne* 
ceflìtà è manifelta ) perocché la medeOma non tien 
uopo di vérutt'Arte 1 o Scienza, q^iiando ogni Arte^ 
ed ogni Scienza dee valerfi deli' ajuto di lei ; ma^ 
fpeaialmente TAfironamia i la Geometria $ la.Mi^} 
(ìca , e tutte lealtre Matematiche difcipline ) di cut 
^Aritmetic9^• ficcomcèla pii^aotica ^j^ altresì la 
più certa • Sono! numeri i de' quali ella tratta 9 la 
caf iotiedi tutti i beai ^efenza i numeri niunf cofa 
per {e può fulfidere 9 o confervarfi \ ogni cofa è (w^ 
zTordtne , fenza armonia • Tutto il Mondo fi regQ-*. 

.U da'oQnwji ^ «B.4c p«r to. buoao govf fQQ d^llo R^r? 



t Dìfcorfo Teorho 

pub^Iiebe I ptt laTccra aQmiQìftràuoiQe d^1li(|tu- 
ilizia I per Io giullo regolameoco de* prdp) negozi ^ 
per la maniera d*of dinacamente Vivere 9 e per Tcfa* 
mina di ctitte le cofe^ v*é bifogno d'apprender Tar* 
tedifoutherij di che può meglio Veniriiè in cagate 
zionei chiunque va investigando If cofe umane , p^ 
va rigdardando la Divina 3 & immcM'tale origipe 1 9^ 
contemplando i fegreti ceiefti: (iccome era gli ai tri 
§tté Platone^che ne lafciò regiftrara la (aftiatoni3<A 






stjfllEpinomide^né'dialoghi je iSe]p«in altri Inogii 

Ma Te allò feri vere di Platone ileffo è 1* Arie- 
tnetica di due maniere , cioè pratica, e fpecòlativa;^ 
fferciò datafi di sii a divedere la nobiltà^ reccellen- 
2a J'Utiie^e fa neceffità di cai' Arreco Scienza3cdvìe« 
ne adeflb rpecolativàmSce crttarne,per meglio poi 
poterff praticar le Tue rególe,a beneStio comune • 

Tutta ^invenzione dell'arte di numerare vie« 
ne appoggiata (opra il fondamento di cinque atei ^ 
che fono numerare, fommare , fottrarre » moItU* 
pacane , e partire , e con la proporzione de* numeri^ 
progreffione , ed efira^ione di radici, fi formano 
cutte le regole di efla A rirmeticajMà che fiano qi3e> 
ili cinqueatti, come anche detta proporzione , pra« 
grelfione^ ed eftrazione,qui fi dimoftra^e per primar» 

' Del Nutnera , e' MNumerare ^ 

» I 

Due cofe habbiamo nel numero t cioè il nii« 
sxitro , ed il numerare • Il numero è una molcimdi-' 
nedicofe compofte di molte unità , efiàdilora 
^j^egatejéiiefiÀiimeranò / D q^marare poi , è- 

" > " quel- 



Sofra rA^kmètua mgéterale % 

ffù^fltèipMlIidse cere* «Itlb quatitìcl delle eofe; 
(phé fi otttMtiiio 9 eoiMttaOf due^ erà^ ^tetro ^ 
ci^iqoe&c tHano dette cofeda oomararfic<yrpòi 
tee 9 ò h& jiOieif tre qiialaofM coCi pii8 tenere il 
£tH>aaaierQ s qobilé vieft fermata eon diece etràc^ 
ten /iK)ired6 quati loiM(igRÌficatf^i » ediiMabA 
III figaìficaeQ alcuno # e fi chiiiiia aero , cioè « 
t-^i — ? — 4-^5— ^--7 — 8-^^-** a 
t nd^dtie^trci^aatociimifei/etceid tcd«oo^e^tf Mi 

Qaal aefO aeeomptgciaco 4a una di dettai 
figure forma deceoa « come io. so* 30. 40. 50. 
&c.Gchea dette figure aocòmpagaaco vi z. zeri^ 
formarebbe ceotinara , tre le migliara , e con qnac* 
erodececìà dt inigltara dtc^ come r« i(5« loè. ìooo« 
loooo* looooo* iopoooo» IOO0C900* looooaoóo; 
tooooóoooo.«B fi p<^oQ(l<farebberoiifiO|diece»cSto^ 
inilÌe|diecemila»cScò milaf un mitioeef^fiece milio* 
iH^cento miHontyOiitle mWìwÀfiLc «e così degli akrt 
numeri come x.aaaoo. dee. 3.30.30011 ^r fi direbbe 
due , venti ^ duecento , tre , trenta f civceaiof # 
qneilo poi^ prefegutria tu inAniio « Si dir fde qurte 
numero in tre fpecie > cioè alcuni fi chiana^uedi* 
giti| come quei che non oltrapafiano nove unica » 
cfpno 1.2^3.4 5.$«7«9*> ì qaafilDumeri (1 chiama» 
neanche fecnplici 1 perche iemplicementeconcen- 
gì>iÌ9 t ecofl^imdMO quette waìtè^ dk qu^li eiS 
numeri f^egouo geifer ari , come x. viettgeudriio 
da X. fempiif i umefti 3[^d4 )• > « eesl per k»fi*e» ai tmm 
(nero i>- > cbe è di 9« (empM unità . • 

AÌtri nuflaeri fi càiemauo articoli y e food 
quelli di uaa^ è jpiù de eMC^ ò ww^élli^rCh^rcMM*^ 



4 - Difcwft^Teorka' 1. 

^ivìfibili in lo.ptrfUgotJi ^cernie xo* ao« jo* lool 
I oo9«iooQo AC| di modo che mai vi fia numero piii^ 
dflla dcccn*. » \ 

Ed altri fi chiamano compoftit òveroiniftli;i 
t fono (jaelii ^che vengdQO formili daiJi digiti ^ed 
jirttcolii comeperefempioil i5.vicn formato da( 
sumero digito per il 5. , e dal numero art icolo per^ 
il 19. » écQslqualfivogUa numero^ che fi rìcrovaOri 
dueatticoli proflimi > fi chiamaoo miftii perche iop) 
00 compofti da un digito $ ed uup articolo • 

DcÌSomm0r0\. 






II Ibmraare altro noii è » che mia unione di. 
]^i^ numeri ^ b vero partire in una fomma 1 come 5^ 
hlSfì^ ipOi. uniti farebbero la fomma di %%%* ed i , 
i^uefio altro non (ì deve notare , che porre 11 nu- 
meri ordinatanaence > cioè i digiti fotto i d igiti > le 
^céne fatto le decene » le centinarà» migliara &c«« 
e poi un ir puma tutti! numeri digiti | poiledece-*^ 
ne 9 edoppo texeofinara ».mjgliafa &c« « riportaoda. 



^ .• n j 



%ì^t 60 Sottrarre altro non vuol 4in > cine fé^ 
?àrej)n II uniero^ minate dalmaggioie » affinchè (ì 
vegg;a quel che refiat e cìè per f^f^i fitua^primay 
mioór numero rG^tbiJ.maggfo.re.|4:on l'oidined^c* 
tp nel jfommare ^ fi £ì la ipit^azsionei prima de* nu« 
•Djen ^ |K)i 4eJIf 4sff<Ai # CC9t|lUM^ sp^K^raj «^i 






cene di migliara &e. , e non btttandò il nnmeco di 
fopra à levare queliM-fotcp t <]ttello fi vede in quan- 
«odiiFerifcedalio. ^ & alfa differenza fi aggiunge 
* lldecro'nttmero di fopra ; con ha^er i mtfindria i. 
|)er quella decena, da aggiungere alledecencdelp 
la fila di (beco , come proppfto per c<empioil'nu«. 
mero }8^ dà fottrarfi dal numero %i.A vede l'S-dié*' 
fericdai to.io 2* »checon l'i.di fopraìl 3. , e gion« 
t a Tana decena alle ^.del numero di focto A 4. » chp 
fott rateo da I1'8. di (opraavanaa 4.^ e fi dirà|CÌic foe» 
cratcojS^da Si-avanza 4^ - ^ 

ft > 

Due numeri intervengono ndMoIcipHcare^» 

;uno fi chiama nunlero da moidplfcarfi > % Taltro 



•.^luic; f tjifiiaco unita cuacicnc u uiuiupiicdut^ » %,Kf 

cne propoAo il numero i%$, da molcipticarfi per 7< 
.il Tuo prodocco diverrà fecce voice maggiore ; £ la 
ina operazione altro non riee^a^cbe moltiplicare 
.erim.a i numeri ^ poi le decene i centinara &c. con 
riportar le deceoe \ come fi fi nel fomnfare tu quei- 
ilo modo 7* volte f.fà ;5t» il5-fi nota , e fi tiene à 
memoria j. fdoppajvoice 8 fàf^»f e ^li;he fi ten- 
nero a memoria fa 59. il 9. fi fegiii appreflfo il 5^' # e ^^ 
.fittene a memoria 5. , e mo^ipl Icaro il 7. coL^farà 
.Osi- » e f.che fi tennero a memoria fa z6,che intie^ 
rameote fi fegnaappcefib il 95^ ^ e fihaverà di pro« 
d9tto 3695*. 9 fett^ voUe maggiore de^propofio. n u- 

tDAXO^l%$. A3 Del 



6 '■ l^fcèifé^Tewm "<. 

» ^ ». . ■ 

Dei fmirt. 

Il Partire è od é\v\Atft iti rifitè parti «gittlf^ 
tguiBifi voglia quanriià j quante fono te ttnicà coRte^ 
Dote nel numero pariirore , Incm iluè mmeri cò^ 
nofcìuci v%crr¥engofH> ; Il primo fi ektama Duine* 
roda parcirfr « ed il feconéo Aottitro partitore , ék 
^uali ne procede il teraoiè qoefto fi cbiatna quotien* 
te ^ che ilimoftrt il quante volte il nuoiero partito* 
fé fi contiene nel numero da par^tirfi jlcomeprope^ 
ilo il numero z695*» dadiriderfiperj^, quefto/é 
conterrà io dctt<^>nuaiaro propo(^ 385. volte , e la. 
fua operazione fi fa con dire il 7. in zó.entra 9 o ve* 
ro fi contiene 3» volte » qoeflo fi nota fotro detto 
sumero partire 7* « con il qualmoltìplicato fa n. ^ 
che fottratto da z6*avanEa f «apprefib di cui gionM^ 
yi it 9.fà fq. , di nuovo fi dice il j.ììì 59/fi contiene 
É.voltei che va notato a pprèiTo il 3. fotto detto par- 
tire 7. I con il qual moltiplicato fi f6.cbefottratio 
tla59.avan2a j^apprelTodi cutgionicvi ^fì Jf* %t 
analmente perche il 7,ln J5. fi c6At{€i>e ^. volf^j/ s 
fenaa nmn'atrro avafrao^qucfiogioocoappreflol^ 
haTeremoUquo^trote^Sf, ' 

1 

D^Ì Numerù ì(.cnù ^9 $hc tofana . « 

■:->.•' ' . ' . . j 

Quefto Kùmero Rotto altro non è , clie unap» 
è più parti di quali} voglia cofa div^ifa in più patri 
«guah ,come in meià^ tertt , ^artt^ quinti > fefli^ 
dee. ^ E ixniQ dò I che fi fa per i tkìXiKXi intieri più 

, prò- 



Sopra fj^ntumìca ht generale 7 

j^rogcceToiaaeDtefi fa per i oumeri BLòtci 1 cUfcqn 
de*<)aali coociene, due nomeri» cioè nutneracorct p 
jdenominatore ^ ti primo Damerà quante ptrcì coii« 
ttene del fuoinciero, e'd'il fecondo mbllra le qualtct 
M dite pace! • Ma per hairer dj e(n Rotei più diitinc^ 
. sotitia è d* faperfi >che oltre ai cinque acci ^ chfii^ 
. cpQie n^- numeri intieri ^ oe'' Rotti parimeacé 6 
^ pratjicaoo »; ve ne fono altri ancora , che profittè- 
^voilmeotè a quelli precedono doppo ilnumerare | e 
. Um9 : Valutare, Scbilare» In6Iiare| e RedurreTorV 
io 110 medefimo denominisicore « 

. Il valutare è un edrarre T iotrinfeca valuca à^ 
; «juald veglia propoftp rotto ^ fecondo lafpeciedel 

itto intiero r • ,\! 

Lof^phlfare è ridurre un rotto migiòre addali 
.altro minore » e che redi deii'iUeflTo valóre • 
^ . L* infilare è quando propoili diverfi rótti ii\ 
rotti, dì quelli (i forma un rotto folo . ^ . 

E jBnalmeote il ridurre ad una mèdèfima de* 
nominazioneià quando ci fi propoiigono rocci fotto 
varie denominazioni , che c^ irbpediice il practfcare 
gli altri atti » fé prima quelli non fi riducono fotto 
un^fAeffo denominatore^ come vengono però nn*., 
n^ggiati tfMiatti,. qiii per brevicà fi traUfcia , per 
farlo a fuo luogo con più proposto ^ e chiarezza • 



. Perquefta riigìone, e proporzione de numeri 
qui aJcro nonu doyemo incendere • che propofti tra 
numeri y debbiifi ritrovare il quarto proporzionale 

'-.•'. A. '4 ' al 



111 fecondò \ come Ip è il primo al terzo • Di qui oè 
iatfce quella dorata regola dèlie quattro quantità 
l^roporxipuati 9 volgarmente detta del tré ^ perra» 
'Igioné ^ cìie Tempre io efla intervengono tré num$|i 
tonpfciuciy da^ quaJi fé ne ricava il quartOie 1* ufa^ e 
t>rattica dì quefla rpgola al|ro no è« che moìtiplicare 
il fecondò c:on il terzo^ed il prodotto pattirlo al pri« 
lj)0»il di cui qfioziente farà il^uartp ouitt.ricercàtòj 
y^iSt 5.val Zoio.che va)erà:mo)tiplicato il jo.pera. 
far^ ao.clie àivìfo per ^.ne verrà 4. nutfit proporziò- 
fiale al fecondo , rifpetto al primo poi terzo ^ Ed an- 
corché 9 copie n e detto, ^ tutte le regole dell' Arit* 
, ìbietica v^nterviene queAa ragione,é proporzione ^i 
. nomerò ^ niente dì meno > (ecofido {^ variazloncj^ 
éèlléduhapde , (j varia il pome delle regole « ed (n« 
cpnfequènza in alcune il ipodo di operare f, con in- 
tervènto di eflfa proporzione 4 cotre l^^l pit)gre(rp 
de/ta piefpnce opera tutto fi o(fer.va . 

'* pellaprogrèjfiònfde^ nUntcrì ^ , 

La progreffione ^c^numeri noti è altro che ì^tì% 
quantica di nucperi notati , checop eguifleanda- 
mencofi vanno i'un -l'altro avanzando crdinatar 
menteinqoefto j e fimiH modi i. 2. 5; 4, 5.6. 7.S.9/ 
&c.i,j.f,^.^.ii.f3.i5.,&c.;.7.ii.i j^.i^.23.2,7.,&c. 
quali prógrcrffiDoi , cosi col (bmmariè , quanto col 
mplripficarje formano fcmpre I' intlTo numero, 
qiiàl mòitiplicazionefì f^ ùnido infieme il ^ìxmo^^à 
urtìmo termine di qualf) voglia progrcflfjcne(eflrcn* ' 
do Aritmetica) elafomgia moltìpiicata perla^ 

^ - metà 



^ SofrarAriimettca w getter aie r -9 

\fìtik de cerminlildla medefima^darà t'ihtiera fom* 
ina ; tfìì fé il numero foflfeguepce della progreffio- 
ne farà doppio , triplo i quarroplo^ òquìmuplo'» 
'&c.-detl*antecec^ente cioè 2.4 2.i6.Zz> » &c. 2«é.iS» 
54.t62.,ftc. 2.8.32a28.5i2 > ftc.2.io*soa;$o^>^&c. 
atropa farà progreifione Geometrica » ladt^cui re- 
gola è fòttrari^ il primo termine da irultimo , ed il 
numero , che refta dividerG per^^ i. meno del deno« 
minatore > ed al quoziente giontovì V ultimo té^^ 
mioe^il prodotto farà la fomma di tutti i termina 

PeWdfirazioHCfiirsAici , 

Per fine deir Aritmetica foglipno porirc t Pro« 
feflbri di quella | i^ftrazione delle radici » e gli dan-» 
DO come di ultimo gttodi e(fa , dividendo la mede- 
iìma infètte atti I cioè numcrare> fommare » fot* 
trarre , moltiplicare , partire » progre^ne^ ed 
cflrazióoi di radici^e di quefte qui faggio daremo* 

Sono qoefie radici di varie , ed innomera- 
bili forte ^ Imperocché qualfivoglia numero 9 che 
vien moltiplicato in fé > è la radice delfuopro- 
dotto y il quale rucce(fivamente fé fi va moltiplicai^* 
do per la flefla fua radice ne produrrà la variazio- 
ne delte fpecie, ed ogni fuo prodotto farà diver- 
• famente denominato, come fé il a.vìcn moltiplica, 
to in fé il fuo prodotto 4. fi dice quadrato, cqueflo 
moltiplicato per detta radice , il iuo prodotto 8. H 
dice cubo , moltiplicaodo detto cubo per elTa radice 
2. il fuo prodotto 1 6. ù dice quadrato di quadrato , 
e cQ^f r^feguendo j^e produrrà il ptlma relaro il 
'-'' qua. 



ifuiAtQCuhOt Ae. ccrme I fuo luogo piiichtarOt.e 

diAlfmiBfnlI fi olTem ; e per brevità fi traiarcìalà 

^B«gid«lU loto eprraiioQe; (ni rifieifò , che ogni 

-Ijtecit porta r<«o' digerenti rno<li dìoprart} perciò 

pef|H»D«a4o .il|»nera| difccM-fo nelprìDcipìo 

À ciifcl»id»n« r*g«Ift di détti Arttme- 

tkt » fi di principio M» piauict 

d«ÌUint4cfims. 



Z>f/ 



« '..^ 



n 



*DfI modo di numerare i ttn^ 



lU. 



j 



r 



meri intieri « '^ 




CAPITOLO l 

* 

v. . . . • • • 

Omefiè detto oel pieicftdcoti^^ 
fcorfo ; Il numerare è un ardine ^ e 
difpofijrioiie de' nutacri % cob^Iì 
fatti fi erprìme I« cerca queocicà « 
ovtto di quelle coferapprefeocafe 
per tefigure de oameri » che fono 
x»x«3«4.f*(.7*8.9.o« • Il prima p« 
gnificA uno , il fecondo due , il terza cré> il quarto 

2ttAttro , il quinto cinque j ilfefiofei » ilfettìn^o 
(ire , l'ottava atto^t il nòno nove i ed il decimo ze« 
• ro 9 con un a n forma i) numera^ con due le deceue » 
lcon tré le Centi narà » e eoa) di mano in mano come 

^alla fegueme Tavola • 

Numero 

Decena 

Centinara 

Numero di migliar* 

Deceba di migliata 

Centinara di ihigHara 

Numero di milioDi 

Deeena di milioni 

Centinara di tnìlioni 

Numero di migliara di milioni 

Si che volendolìqnmerarc p fi dice , che la pri 
«r>a6g^rtCfod# 

I. Si 



M r« <^ ^ ITI 
M fi rr ^ 



t5L Dfl numerare 

V Si dairi^ pròaonciareiiDo ) k^fècooàe fclo^; 
ai.ooisì dadciri > le terze cioè 
223* Cosi cenco^femicre ^ e ^ròfegueado £ ma* 
aoia filano^./ ^ 

3tZ34« Mirio dutcento trenta iÉ|uattio • ' 
**345' P<><*ccim;la, trecento quarantacinque. 
1*3456* Ceiica venti crèìnila ^ qiiacefO(%fit<r -'% 
cÌQquanta (ei • 

"1*34567. Un miliope ^duecento treor^ quattro 

mila, cinquecento feflanta fctiie . 
1234^678. Dodcci milioni trecènto quarantacin^ 

que talli, feicenco fettanta otto .x. . , 
*^ J4S6789 Cento ventitré naiUoni , quattrocento 
cinquantafei mila , fettecento òttantanove . > 
'J2?4567890. Milleduecento trenta quattro nsiT 
iioni , cinquecento fcffanta (ette mila > ottocea^ 
to novanta. 

Ma pìik fpeditamcnte potriano numerarfi , co?- 
siqucftij com^qualfivcgliano altri numeri,, cd'ia 
Quanoità maggiore ^ 1^ tutto il corpo da i^umerarfi 
lidivitlerà Ut tijntj ipembri, ponendo up punto 
fopra la prima, figura di man deflra ^rcotn^ qui 
I2?4f6789«, e j>rofeguendo v^erfo IH finiftra a poq- 
tare, la/c.iaodone due per volta , come fi vede 4 n^ 
detto propofto numero di i%^4$^7Ì§.f ilquale yo» 
lendon.pnonunciare la numerazione # fideveefpri- 
-inercleparatarììcnte ciafcun membro., che io (ti* 
contiene quattro figure , dèile quali U prinaafi 
chiama numero, la feconda decena , la tersa centi* 
éarò , elaqùartamigliaro , qual vocedimigliaro 
dcvea^giungcrij tanrs volte , qnaotimembri foQO 

avanci 



JL Intieri i, i^ 

avanti quello che fi pronuncia y come !n dettò prò! 
poftQ numero f il pno^q membro «da tpfoferin^ 
I zY* f il quale tenendo aeranti dì k altri due mei*» 
bri » due volte deve proferirfi la voce; migliaro ; 
cioè centa ventiti^migliara di migliafa ».e tenendo 
il fecondo membro avanti di fé un altro membro t 
tfnavolu deve profecirfi la detu voce migKaniir 
^ioè quattrocento cinquantafei migliara i fetteoen-it 
to ottanta nove t per li remaci 4 567 ^9* i come pa^ ^ 
rtmente^dimoftranefeguentiefempii. ^ 

^45^975905 

Due migliara di migliara di migliara ; quae^ 
tro cento cihquant'otto migliara di migliara | 00? ^ 
accento fetunta cinque migliata p novecéoCocia'' 



• ' ' \ 



1 receùto cinquanta fette migbara di miglia « 
radi migliara di mig4iara t novecento {etunt^>t(ò 
i)3fgliara di migliara di migliara 1 trecento ottanta 
f^inque migliara ^ trecento quarantaein^e. 
% £ practicando fempre V iflefs^ ordine fi può ft« 
ctlmeiìte pronunciare la numerazióne di qualfivo- 
gjia^profpofia numero p che e quanto toccante alla 
numera aione.' 

. Hi per proprio effa numera:(ione , che divi- 
dendofi per |. , un meno il numero delle figare da 
f ungerarfi > dà nel quoziente (a quantità de* mem* 
hxì^e Ifavtn^o farà la quantità delle ^gure y che Hm 

fitiinide'inedefiittit 



& M 



^4 

JDcI tm^ ùtfommaff $ numm IntìerL '' 
V CAPITOLO IL 

IXé f(Miùiireè tth coDgioDgin^nto ài pi& immeffV 
ò vero pmit0 toiina Ibmma ; E ciò par Ut%^ 
ifér^xmi fi deve avvertirà dt (hu^re le anUà fotea 
le uqità, ledeeene fotte !e deeene» le cefitintr^» &c« 
come dilla prefeote fituazipiie di nove 9(097 f# 
partìd^ afleguafi tiratavi di fottòuiia. l^Sl* 

finta a traVerio > fi compone poi là Tooit 7993S» 
ina iti ^uefto modo. 718; 

Staoifcono prima ttitte le vnitl \ Rol 
fra di loro » ed il prodotto fé farà digì- 37o5»^ 

to , Cioè che non arrivi a diece, fi feri* 585* 

ve con aoafola figura {otto dettali» 38. 

sia a drtttora delie uniti; ma fé il prò- 978. 

dotto farà articolo, cioè diunaòprù ■■ ««^ 

di^ne » fi dovrà ferivere f<riamefite il | 1361 33. 
digito ) e tadeeeQa h decene » ritenerla a memoria»^ 
e fiSeflb fi dovr) fare fé it prodotto farà mido, cioè 
còmpofto del digito , e dell'articolo , come dalie^ * 
dette partite principiare aibmmare nel detto modo. 
cond1rc5.e3.fa 8. »e8.fa i6-9C3.fà it^.yt%Skxf.f 
c5.fi 32, ^x%, fa 37.)e 8.fà 45. ,ed tifi i^.y^^oxìe 
113. focto la detta linia nel luogo delle onità'i ed 
il 5.G tiene a memoria y quale unito col j. A I2m4 
5.fà 17., e 3.fà 20., ed 8.fà 29*, e 9,fà 37*jCd 8 fa 45. 
ed 8. fa 5 3. > e 3. ft 5 6. , e 7. fa 63, fi pone il ?- nel 

luogo 



laogoiéllt'if ct«f » td iUM tieM è niMiMJfi^aile 
tinjco col 9* fa J5«9 ad .6. £ik 1}. » e4 9«fà 31. 9 ed i.fk 
3X0 ed 8. £340. le 7* fì 470 e 5. 12 S^*iC 9. U 61.} fi 
poae t. nel loogo delle ceacéniri » ed ti é« fi CtCne à 
memoria ^ quale enico eoa ì% fi 14 • e j^ A 170 »• 
9. fa à6-j ey. fì 33» e 3. fa )^.9 il ^» li pone eel In»». 
go delle migliart , ed. il 3.!! tieoe a memorie 1 q«e«r 
le fiotlmente unito coi 3»fì 6* t e 7« A f }« # il 3* Il 
poQé nel Iiicgo delle decene di mi^itirt > ed i • «el 
kiogò:delle ceoiinara di miglia ra , e fi & le (bmiae 
di d^cte partite in c^ntù crencafei mile »eento treai»^ 
tacrèi e nf I dee ro modo doirrà praieicarfiiaqual*. 
fif ogtiono^ikre some> nelle quali (brcendoci quaii*, 
ticà di partite , le medefime potriano dividere iii^ 
più(ordiQi| eiefommedeile quali mirle io una • 
eémedaHe partite dei detto propoftp efitn^no qui ^ 
appreflbfivede. 




7i8g. 
898. 

378f- 



?8. I 118ÌS6.Ì 
978. 1 160Ì.-I 



•— - 



ii86£|^4 >6oi. I J361?;. 

In tutte le regole dell' Aritmetica fi u fa farne 
la prova per vedere fé fon fatte à dovere, ed in que^» 
fia del fommare pub farfi in diverfi modi, come ne^ 
feguenti efempii > fi dimoflra . 

»f ". fri- 



f6' Dd Sommare 

•' Prima fruw ti* dil fommar per U rcghla M 
' tifommarc per mc»o<, 

^ <^tte(la prova fi (k fommando prinla tutte f eJ 
piaftite nel modo foli i:Ot e poi lafciata la 1 : 38975' 
prima partita di fopra^fi fomma il rima- 1 
nenteicd al prodotto giontovt la detta^ I 
primapartitatafciaca, produce la prima 
fótrtma, laqoaledagSgjj. iinoagjS- 
produce la fomma diI36l3^.»eda^85^ 
fino a 978.produce altra sòma di 97is8* 
a quali gfontovl la prima partita di 
38975* lanciata fopra # fanno la giafta^ 
fomma delti primi 13613^ > come nella 
propofta fommaj e contro notata ope* 
raieipne (i vede . 

Ma più facilmente reftarà prova- 
ta I così queftavcoms ogn'altra fomma^ 




15613?- 



rifommaado'dr nuovo wtte le propò;^ 1 •• 
ile partite ^ infieme con la fomma prQ- ' I 
dét&aynel mòdo che (iegde < : \ 



97158- 
$8975- 



J361J3 



I 






S§coff^. 



Ulnt/ert 4 



17 



Seconda prova dH fiumare per langoìa 
di rifommar per doppio .^ 

Li (econda prova fi fì fomaiando le dote par^ 
tite 9 affieme con la fomma prodotta , che nella oa6« 
defimapropofta fomoiaè 13(13^» ed il pervenuto. 



3^7iz66.9 che deve efler doppio della^ 
prima fomma 9 fi divide per meti » la 
quale fé farà fimile alla detta prima 
fomma , è fegooche Toperazione fi è 
fatta beùe. Qual divifione nel propo- 
fio efempio della doppia fomma di 
271^66. fùÙ principiando da numeri 
maggiori) con dire : La metà di i* è i.> 
«che fi fegna fotto il a. ^ doppo la metà 
di 7.9 è j.che fi nota appreffo ^ e perche | 
avanaa 1. col %• che gli fiegue fa iJt.^ la | 
di cui metà è 6. > che parimente fi nota 
appreiTo» e profeguendo col detto or- 
dine ^ fi dice la metà delPaltro a.> è i., j ■ 
di 6., è ;., e dell'altro 6«, è ;•) che no- | 2361 ^^ 
tati fuccelTivamente . fi ha la prima ibmma di 
136133. 9 come in figura fi vede • 
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Il foaiiiiiisf Alla fovet fa a £ì,pfia* 

vpfodotf a 41 nHiirchedisiui fila ?à fitiiaco 
Intieram^ote «li Totito 9 eoo V ofàipt j 
.4Kerivedein£gur4ii iieliaqi»iJe| Ia«,# 
prima fìla tctmma i^« >. la Tecofida ;o^ 
Jatcrza sf.> la qiiirca $Ì*,^t la4iuìMa 
5J. le quali fooiise uoicc^ fanno Jiu* 
prima fomma disile propoft« partite , 
in regno di andat htne la decta famima. 

Quella forte di fonimare alla f^vxrfa 
ila fipe^p dcir al tre foggecca a sbagli ^ 
imperoche qualfivoglia (Qmm% per 

g^rande che fia^ apecando io àettomon 
;do.4 viene a divìdere indiverH ordini» 
J9 f^mfìie de' quali fempliceme Die vii 
, :fi|uaie, jffi?©*^ fieceflicà di riportarle 
^Jit^^fif qptjq^d-Uaprefrnteoperaiio* 
n^$iù:fk^H»mtéù olTerva. 
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Quarta i ii uUima prova del fimmare per la regola 
. . del leyarc il 'j . y cdit<). 

V 

Kcl Spmmace prima (1 levano tutti i fette, ò 
vero 9. dalle partite da (binmarfi , e Tava nzo fi pò- 
oé da uo Iato di uA^ X. e nel medefimo modo fi le<« 
vàsQ dalla fomma prodotta dì effe partite 1 e Ta- 
vanro fi pone dairaltro lato di detto X. e Te farà li* 
niKte al pcimo ^ la (omma farà fatta bene » nià 
fé diffimile > fi farà errato • Seguono gli Efempli. 



Prava dil 9. 

Le^aco tut« 
ti li 9.dallc^ 
partite da so» 
mar fi avanza 
8. > e tanto 
• par mente fi 
trova Tavan- 
zò dei prodot- 
to* 



38975. 

,79838. 

ri 8 ?. 

898, 

378 f. 

?8. 
978. 

136133 



Levato tut- 
ti li 7. dallc^ 
partite da so- 
marfi avanza 
4. '^ e tafnto 
pari niente fi 
trova; Tavan- 
zo del prodòt- 
to: 



1 1 



Siegoe hora il modo di levare fette 9 elino- 
ve ^ Propongafi per tanto il oumero i;6 133* dal 
quale fi doveflero Jevar tutti li nove, il modo è di 
unire tutti i numeri efpreffi per le propófle figure ,e 
dalla fomma levatone i nove l'avanzo fi noterà pec 
refiduOi coipe nel prof ofio numero detta unione 

.B z rifa 
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fi fa con dire i. i e 3. fé 4.6 6.faQ 19. 1 ed i.fi lil 
1 3 fan 14. ,e 5.fan 17. , dal quale levatone 9«avan« 
za S.che lì pane per refiduo ; equefto modo può te* 
nerfi folamenre col 9.non già col 7. » non havendo 
il jila proprietà del 9.9 il quale levandoii inquaffi- 
voglia modo fempre rifteuo rimane > e però la prof* 
va dei levar li y.deve farfi col vedere quante volte 11 
j.viènel numero propofto , e T avanzo che non 
giunge al 7* li pone per reGduo ^ come nel dettt> 
' propofto numero H vede il 7.eirervì una volta » con 
' layànzo di 6«che col 6«cbe gli fiegue fa 66- > nelqual 
numero vi è 0. volte il 7«con avanzo dig.» che con 
Ti., chegli negus fò ;r. ùelqua^^l numero» viè4. 
Volte il 7.con avanzo di 3.» che col 3^ che gli fiegue 
fa 33. nelqualiiumefop«riment:e,vi è4.volteii 7. 
con avanzò di 5. che col 3. che finalmente gli fie- 
gue là 53. 1 nel qual numero vi é 7* volte il 7. cofu» 
^ avanzo di 4., che fi pone per refiduo > che è quanto 
fpetta all'operazione, con fue prove del molcipli* 
care in Generale , veniamo hora al particolare. 

Nel fommare per lo più vi occorrono minu7Ìe, 
le quali volendoli pratticamente fommare , li de- 
vono quelle con ordine iìtuarer.el proptio luogo , 
ed incìmadiefle notarvi il Tuo denominatore, p^r 
cui lì numerano elle minuzie y le quali poi fomma* 
te, fé il numero prodotfo non giunge al fuo deno- 
minatore, deve fituarfi quale è, ma fé lofupera, 
fi vede in quante volte, e quante faranno, canti 
numeri Ivunifcono al fuo intiero, e T avanzo deve 
Ijtuarli fotto, come propoftc una quantità di par*« 
i..t didccati, cfue minuzie, fideveprimahaver 



L'Intieri*' 21 

notizia I che il docato fi di vi3e in cinque tari j il ra- 
rità 20s grana 9 ed il grano in ix. cavalli , e ciò Ci - 
puco fi devono Gettare leparcice nel modo» che fiic- 
fiue. 

Denominatori ■ ■>■ ■ ■ y, icn i^. 

Dotati cari 9 granai e cavalli* 
Dotati •-—I 357. j. 18. j. 



Docati •— • 285. 4. 13. r 
Docati — — I15. }. 15* - 7 
Docati^ -— 878. 4. 19. IO 



• 



m mi ■ i^w— il— IP— i 



Docati •-«—• 1648. a. 07. i?.. 

La qua! fomma cosi dovrà pronuaciarfi mille 
feicenco quaraùt' otto docati ^ due tari » fette gra«*^ 
Da» eun cavallo» elamedema fi èiatta unendo 
tutti i cavalli in 1$ Ji quali fanno due grana con uno 
d'avanzo» cheG è poQo fotcoi cavalli» écidueft 
fonò uniti con le grana»!e quali nel medefimo mo^ 
do fi fono unite» e riporcate le venteoe delle grana» 

e così de tarile cinqueoe» e de docati ledetene / 
come in figura; Qual modo generalmente pratci* 
candofi fi riceverà l'intento in qualfivoglia parti** 
colàrità di cofeda fommarfi , cosi di fnonete » coqie 
dipefi » mtfuré» ed*altro» fecondo Tu fo de Pacfi ^' 
La di cui notizia perii luogo » in cui ci ritroviamo ' 
èlafeguente» 



DcUc Mone tei 



<\ 



• • • • . 
II (locato di bTapoU , e pei* cucco il Regno fi di - 
vtdcia 5,t«ri yiluri in grana zo.j ed il gcaQoi« tx. 

B j «ayalft, 
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Cii valli , qual divinonè , è (ccoodo Io (lile antico » 
che vie D praccìcaco ne* Baoci « eà altri luoghi pubti- 
ci \ ipà Tu^o oiercantile é divider il docaco in loo. 
grana r ed il grano in ix* cavallii quali fi ferivo- 
no così l^l ; ,•;. l > ? i i \l , equeftìdc. 
notano i* t.^^ 4- 5. 6. 7. 8. 9. io. ii. cavalli « (1 
modo però di pronunciar detti rotti vien deno« 
cato nel capitolo 6é dèlia prefente Aritmetica « 

Dcfe/t di N a foli •• 

Ilpefo èunaquantitl rapprefentata nell^ 
mercanzie fotto nome di Cantarsi ^ Tomola^ Li- 
bre^e Starace ciafcheduna di queSe quattro (pecicj» 
di pefi ha le fue divifioni • 

Il cantaro fi divide in ioo« rotolai ed il rotolo 
ìnj^.onzeordinar» màa pefogiufto inonzejj ', 

Suofe anche dividerfi il cantaro in 25 .decene»' 
e la decena in 4.rotoIa. 

Il Tomolo fi divide in 40. roc^ed il rototc^&c. 

Le libre in n. onze , Tonza io jo. trappefi, ed 
iltrappefoin 20* acena ,e tal pefofi ufa in tutte le' 
cofe di valore » eccetto le medicinali % le di cui libre ' 
Il dividono in 12. onze, le onze in to. dramme, le* 
dramme in g. fcriipoli 1 e lo (crupolo in zo. acini. 

E finalmente Io ftaro^pefo folamentc dell'oglio> 
fi divide io rotolato ì 

Delle mifurc di ÌJapoìi : 

|4 nUìiti é iint'qutackà lineale j 6 vero cor- 

por*» 
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poret rtpprefeauia fatto diverti nomi, Laliotale 
^quella delie canoe I te quili fi diVidotM in 8. p«(«- 
ini, ed il palatola l i e ^ » come anche quella |de~ 
Territori i ^ fetto nome di moggia i le ^oalifi divi- 
dono in IO. quarte ff laquirca in 9. none » la nona^ 
io f. quinte f laquioca in 2* pam» e finalmente H 
pafibinpalmì^ » • 

E la corporea , e quella del Tomaio , che fi di- 
vide in 24. mi fare. 

Corporea anche è quella deirogli, (otto nome 
jilftarat le quali fi dividono in r6.qoarti»eiiil quar- 
coinótmifurelle, comeanche quella de iriot» ect 
altro » che fon le botte > che vengono divife in la, ' 
barili ^ e quefti io 66. caraf; • 

Quali divi Goni piiì chiaramente verranno di* 
cnoftrate con i fegaeoti efempii^ 

Denom. 5. ao. [ Oeoom. 
pocati » larice grana^Sx. | Oocati § 

iSf. 4. 13 U I 285. 

)iji. 4. 19 J 



w 




Sommano Ij^rudetce quattro partite mille rej« 
cento quarant'ouodoc^ci» due cari 1 gr^oa fette ^^ 
ed*un cavallo » òveroad ufo mercantile mille* Tei- 
Gfinta^^ttacant' ouo docaù ^ jtnuÈ qiiaraata fette ^ 
f d Qo duodecimo « 
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' Denom.iod. ??« | Denom. 4or «fj: * 
GScara,rotoli»edonc!e J TomoIa,TOtoIf,edonct« 

• 28 f. 93. 14» » a8j. 33. 14. 

iif. 75. I9l 1 «ir- ?$• 19** 

878. 99. 27 1 I 878. ?9. 27 ; 

1648. 47. 2* I lM« «7- »i 

Sommino le cancara -mille fiticeoco quaranta 
otto, rotola quaranta fecce, onde 2^ , eie corno* 
la fom mano mille feicento qaaranc'occo > rocoUji 

dicefecce , ed oncìe 2 » 

Denominatori—— i»« Jd. ao. 

Libre onde) crappefijcdacemi ^ 

356. - ' ■ ' « ■ iii> 3. 18. j. 

agj ! ■ ■ 4* ij. X5' 

128. — ~ .3. ij- 7» 

878. ' 2. «9* 1^' 



W«i 



««« 



2648. 



2« ?• 

'Altra divifioM di Libre i 



Denominatori il. re 3. io^ 
libre ODCÌe,dramme,(i:rDpoli,«daceiii 
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SoffloifOoIs prime libre mille feieentoqnt* 
r4iiit*octo , «Ine onde » fette tra^pefi ^ ed'^n 'acino « 
ele(èconde mille feicento quarant'otto , dueon- 
eie , una dramma ^ quattro Tcrupoli , ed on'adoo» 
Oeaom. 25. 4. 1 Oenom*. 10 { . 
Cant.decene>e rotola ( Stara > e rotola 



42. 
18. 

Cam.96. 



12* 

4- 
14. 



2. 



JOq. 
206. 

259- 



ti 
4J 

Si 



St, 775. 



3; 



Sommano le cane. 9^. » e decene 7. , e le flara 
fectecento fettanucinque,e rotola crè,e un quarto. 
Denom. 10. 9. 5<i 2* 7; 
Moggia , quarte , none > quinte > pa(fi , e palmi * 

38. 5; 4. ?. i. , 5. . 
* 25. 6« 8. 4» t. 6* 

?2. 3. 7. 2. I. 7. 



«Mt%l 



1 

s 



Mog«96* €• %. I. 1. ^ 

Sommano le dette moggia novaotafei^fei guar* 
tt ) tre none ^ una quinta » tré palmi j ed'un terzo <» 



penom. 24* 

7omohi>e Mifure 



1 •Denom. 2. 

Canno ^ e palmi 



28. 


18. 


27. 


»3- 


35- 


X5' 


12. 


17. 






?0iii4. 



JS 



Ica. 



IO. 

5Z< 



I. 

Oe 

4 

I. 

S^im- 



1^ >i 
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^ Sommisiiio le dercc comola cento qnuttùti ici » 
• qai Ddeci mifure ^ e le Èaniie cin^Moca ktUf e 
palmi uno. 

Defioni. i6* f • I I>eQoai« is. 66<^ ; 
Scardila rei, e mìrurelle / Botte » barili «e carafs 
38. 8. 3. I 38. 8* 35. 

12* 14. 5* I i2« 4« 40« 



St. 115. 4. X. [BaMi4t 4. 54^' 

Scfmnlatio Ye dette fltfra cento qu indeci f quat« 
tro quarti y ed una mefureUe^e lebocte cento quai- 
* tordici , quattffo barili , c cinquaacaquaitro ca- 
lafCé 

Avvertimento* 

• Non corre perb per tntt'i luoghi del Regnodi 
Napoli r ifteffa quantità ne* pefi y e OMfurceffendar 
che in alcune parti varia,^ p^ròha^eod^notiria di 
detta variazione » e pratticando il dato moda , cbo 
è generale , con factlià poffono focmmarfi le quanti*^ 
tà ,ed anche pratticare gli altri atti, ed operazioni 
rpettantinoaquaKivogliacontoj £ rifteflbl^dice 
pergK'uItri luoglii fuor di Regno, dove npnfolo 
variano li pefi , e-mifure , roà anche le monete ; Di 
queHe però ù darà qualche contezza nel capitolo de 
cambiti 

Del ma-!' 
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De/ mJò £ [àf trarre t numeri intieri^ 

CAPITOLO iir. 

IL fottrarre noti è altro , che di uii nomerò ou^» 
giore ^ leirarne un altro minore y affinchè Ieva« 
to fi vegga ciò che refta ; né ù può fottrarré ii noi* 
mero maggiore dal minore^ edinfructuoro riefce 
focrrarrreregaale, dirtrtgaale; onde fi conclude • 
chefoloii minore deve foccrarfi dal maggiore. 

Il che per fare Tempre fi pone nella £h di fo* 
tn;a il numero maggiorcied in quella di fotto il mi- 
fidreiHquale deve fituacfi in maniera ^ che la prinm 
figura fila fotto la prima , la feconda fotto la fecon- 
da , la terza , &c. cioè il numero fotto il nume^- 
ro , Ledecene forcole decene , Le centinara , &c. 
cpmepropofla la fottrazione di 35*25. da25S48., 
Cosi deve fi tuarfi; 

Prava detj.ì Mag. 2 f S48. } Pr$V4t del 9. f 

Situati per tanto ì numeti un fotto l'altro , e 
tiratavi una finiaa traverfO) còme in figura ^ fifa 
là fottrazione , comi nciando da dette prime figure 
con dire , chi di 8. leva y. , refta !j. ,qual fi fegna di 
fotto, e così degli altri appreffo nei detto modo ; 
chi di 4. leva z.^ retta 2.^ chi di 8. leva sorella g-, chi 

dfs. 
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èì 5. leva j. refta 2«) e chi di z.leva niente rella i.yC 
iitliràychefottratco IS^^s-Az Z5848.avanza ^z^l^^ 
ài che volendovi dar prova , pocreoia fervirci del 
levarci 7^^ 9.>come fi è facto nel fommare. Perche 
fé dal numero maggiore, dal qualeé ftaca fatta la^ 
fottrazione fi leverà il 7. t b 9. 9 quante volte fi può , 
cquelcbe ityànza pollo da una parte dei Xm è necef^ 
fariofenonfièerrato nella fottrazione > cherefti 
-il medefimo num., levandoli 9*b^7« quante volte (x 
pìxò dal numero fott ratto > ed iofieme da quelche è 
4^eniafto . Come fi vede nel fapradetto efempio. 

In altro modo può farfi la prova del foctrarrCn, 
unendo aflieaie il numero da fottrarfi , con il nu- 
tHero remailo ; imperoche fé Toperazione farà fat« 
ta bene,darà giullamente il numerQ^dal quale fi fe- 
ce la fottrazione , come qui fotco fi ofler va nel det* 
co propoilo efempio • 

Numero Maggiore dalqualefi deve{ottrar« 

Numero Minore da fottrarfi ■» zs^S^ 

Linia ■ 



■«■•< 



^ 



Numero avanzato — — — — — ,^— 223x3. 

Somma di numero avanzato > e fottratto - 25348. 
•goalealla fomma del numero propoflo. 

Non fempre le figure del numero maggior?^ 
fon fuperiori a quelle delPinferiore ) ma fpeÌTo fuc- 
<*e Je y che qualche figura del numero inferiore fià 
maggiore del iuperlore $ ed'ih tal cafo fi fcema uaa 

uaità dalla profllma figura della fila di fopra^ ver* 

fo ' 
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<o la Gniftra > cbedenoca decena ("rigaardo alla ff« 
gura fuperiore , che non bada a foccrarre rinferio» 
re) alla quale giontoci il numero di effa 6gQra fupe^ 
riore, daKuocompoftOt devefoccrarfi il nùmero 
della figura inferiore ^ ed in tal cafo quella figura^ 
dalla quale I e fiata fcemata l'unità , valerà per una 
unità minore $ comepropofta altra f ottraaione di 
€988 j* da 857628«f Situata nel modo antedetto» 
CQme fiegue. 

Numero maggiore ■ ■ %$i6i%. 

Numero minore 1 n 69882* 

Linea 



Numero avanzato — — ^*-.— — — - 497745. 
Linea 



Somma del numero vanzato^efottratco - 857628. 

Il che per fare fi è detco chi di 8- leva 3. » refU 
5«i e doppo chi di 1. leva 8., non pub ; perciò (cerna* 
tounodal6*9 colz.fi è detto, chi din* leva 8* re* 
ita quattro ^ E perche dal 6. levatone l'unità valen- 
do una unità minore fi è detto chi di 5Jeva S.ne me* 
no può ; prefa per tanto altra unità dalla fua proffi- 
ma fìgura verfo la finiftra parte y nel detto modo, fi 
è profeguito fino all'ultimo . 

E fé propofia altra fott razione di 57654* da^^ 
^00204., in cui fra mezzo il numero (uperiore vi 
fortifcono zeri.; in quefto cafo fi fcema l'unità dalh 
figura pìuproifima al zero > in luogo della quale (or- 
tendovi anche il zero , mentalmente fi pone la fìgu* 
ra 9,; come anche fé più zeri procederanno a quel. 
la figura , dalla quale dovrà fcemarfi l'unità , li me* 
defimi devono tutti ìmdginarfi come 9. , come fi où 

ferva . 
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iérvi dulia d«tii propofta fQCcrMioiie>Ji quale co- 
ci fiarè 6cii8U • 

Numera Q»ag^9« ■ ■ m '^ h ■ ■ . (00204. 

IM amerò mi oore ^~-- 57^54- 

NumcrQ avanzato ->— . , i».-.— -^ f4^5S^ 

5omaia del numero aranzato^e foccracco ^ 6ooi04« 
Qual foctrazione fi è fatta eoo dire i chi di 4. 
leva 4. rcfta zero 1 di poi chi di io. leva 5. > refta 5.; 
chi di 1 1. leva 6. rcfta 5* ^ chi di 9. Ie?a 7* refta z. , 
chi di 9.1eva 5.1 zeila 4.^ echi di 5.16 va niente 1 re* 

Ha f . 

Ml^ più £zGÌlmeDce in altro modo potria farG la 

(ottrazione , quando ia figura inff rioreè ìnaggiore 
della fuperiprctf col vedere in quanto differifcedaU 
la deceoa il numero inferiore»& alla differenza giofi- 
foci il numero fuperiorei il prodotto fi notafocta 
la Unti » per il numero remafto , con aggiungere , 
p ria decina » una unità alla figura inferiore» che 
protTimamence gli fiegue , come in eflb popofta 
efempio, principiato d^ila figura inferiore con dire^ 
il 4» in 4. , la fua differenza é zero , qual fi nota fot* 
toii 4-; doppofiel detto modo^ il5rin io., differì f- 
ctln 5., e o«diroprafan'5*>efi porca i^^eé* fan 7*.» 
liy.in xD.differifce in ?.,e.2.di foprafan i:.;efi por- 
ca i.|e 7. faonoS.) rS.in lo.difFerifcein 2., e fi por- 
•*ta i.)e5.fan 6.iil6.io lo.dtfterifcein 4.,eparrmen* 
le (5. porca i. , e noneffi^ndovi altro numero per ac- 
compagnarlo, nel detto modo fidirà l*unoìn6. 
diflVnfce in 5, /che fi nota fouo per fine del l'opera- 
zionc*. Occor- 
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Occocfc ipeflo ócUc foccnuiooi iortìie qoalU 
ti digerenti 9 cioèmiouzie dell' mcieiri« cmiouzi^ 
Jli iniouzie I In al«n(a ilaodbo perù dette minunx^^ 
(bcro eguali denominatori , epoa potendofi levare 
il namero maggiore dai mioore ^ fi vede in quanto 
diftcri^ficeiJ nurataratore della mimizia ]Qferioje»dal 
denom joacoce della auouzia fuper iore > ed alla di t^ 
fetenza gioncoci il nuoieratore di detta mioum fa« 
perioce y il prodotto fi nota fotco detta Itnia per il 
numero rtm^Ao » con aggiimgere nel detto modo 
una noi|à alla ^gura ^ o numeratore inferiore » che 
pro/Iìmamente gli fiegué ^ come propofto un'efem* 
pio di docciti 387.9 tari f.^ grana 17., e cavalli 7.;>da 
ibtrrarfi da docatÌ444. 1 tari z. * fcrana 15.1 e cavalU 
ji.fi fcrivono le partite come fiegne * 
I>enominatori 5* zo* iz« 

>Docati Uri, grana |. e cavalli 
Docacl444« 2. 15. Il* 
Pocati 187* 3. 18. 7^ 

^Pocati ufi. ?• 17. 4. 

£ cella conformità che fi vede prima fi fegnk 
fbpra le minuzie il fuo denominatore ^ come frfece 
oei fommare j e poi tiratavi fotto una Unia fi H la^ 
fottrazzipne, con direi! 7.in i i.dijferifce in 4.>ch^ 
che fi fegna fotto il 7.^ Il 1 8. in 20. difFcrifcc ini.. 
^ fS- f*n 17- 1 e notatifi porta un tari , e j-fan 4I, »l 
4- in 5.differifce in r* , e 2.60 3»> « fi porta i. d'ccjiio, 
e 7.fanno 8., TS.in icdifferìfce in 2., e 4.fan 6.|e (i 
Mnz l*^t 8. fan 9. il 9. in io. diffcrifce io i ., e j\A a 
6», e fimilmente fi porta v^txS^n 5. ;il 3.)n4.oTl;i^ 

ftrilcò 
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ferike in i.» che fitiaimenre fi pone fotte ; Qual or*^ 
diiaegeneralmence^practicudofi , poflbno fottrarfi 
così le monete come pefi , e mifure $ come fi oflfeN 
va dalle fegueoci propofte • 

Denom. f. la J Deoojn. zoo. 
IX)caei cari, e gr^na | Docatì , e gran* , &c. 



357 
285. 



3 

4" 



Iti 

ni 



II 



71. 4. 



357- 
285. 

71 



75 
93" 



Reda Tavaifro in focati fectaoc'uno , ntì 4., 
e grana 4 » e | . Overo ad ufomercantile docati fec- 
cant'ano > e grana 84. t e ^ . ' 



Denom. 100. j^. t Denom. 40 
Cantara rotola , ed oncie ' 

iì7' . 78- 8' 
285. 93. 14. 



71. , 84v' 27. 



3? 



Tomola rotola, ed oncie 
357. 28. 8. 

285. 3J. 14. 



■(• 



71. u. 



Z7 



Reda Tavanzo in cantara 71. , rotola 84*1 e 27. 
pnze » e comolà 7 1.| rotola 34» y e z7-onze « 
Dsnom. t). ;o 20* 

Libre 9 onde I trappefi | ed acena 
L. 3f6. 5. 18. 3. . 

L. 285. 4- 13- XS* 



L. 70. II. 



i*«i 



«» 



i^VHMI 



8. 



Refta 



h Intieri. ,jj 

Retta rivangai n libre 7 o,> oocte x i .>t r appefi 
4.ie8*acena. 

\é)\>rt p onde, dramme/crupoli^ed aceoa 

t* Ss6- *^^» 6. ©• 3» 

X.. x^f. 4. .4. !• is» 

L. 70. ZI» !• I* 2* 

Reda Tavanzo in libre rotonde 11. dramme 
x.^fcrupoli i.je 8.acena« 

Deaom* S. | Deoom. in duodècimi 

Canne , e palmi | Palmi , e rotei 



38. 5j j 109 



25- 6 f I xo6. 

Ì7. 



t 

3 
1 
3 



1 



Cun.iz. 6J I P. 102. 

Reda 1^ avanzo io canoe iz.» e palmi (^| 
e delli palmi in xoi.| e ] 

penom. jo ; 1 Denom. Ij 4* 

j'cara ^ e rotola^ | Cane. Decene > e rotola 

3IS' 7 f ^^* ^^" ^' 

157. 8; I 15. 10. z* 

157- 9 fi 36. 16. . 3. 

Refla rayanto delle ìlara in cento cltìguanta- 
fette 9 e rotola 9]^ » e deJi« Cantar^ ia trenta fel /16. 
decene te 3. rotola. 

C Du 



H t)tt Sottrarfe. 

Denom. io. 9. 5. 2. yj 

Mojsgia^ quarte, none^quincCi paffi | e patftif ' 
58. r* A. J. |., J- 

35. 6. 8* 4* I. é. 

M.ti. 8. 4. ^. *. 6; 

Reda I* avan2o in moggia dodeci, orto ^arte^ 
quattro none^tre quìnce^ub paiToie fd l^aloìitcd t 

De nonn% 24. ] Dcnom. 2# 

: 38. i8* j 3?% u 



«•!■ 



"Reda Pavanzo'iri romòla unJecì j» ecinqu^^ 
tt^irure» eravamo dell' altre Iti ifure leilaiadiece 
btto giUfie^comeiDlSgura^ 

Penom, if, 6. 1 Denom. 12. 66. 
Stara,guarti,emlfurelte I Sorte, barili, e caraFe 
' 3S. 8. g. f JH- ^ 8. 35. 



M 



27. 15, 2. I 27. IO. 18. 



.au 



S, ro. \u !• I R IO. IO. 17. ^ 

RèfiaT avanzo nelle il'ara in io.qu;irti, eju 

nilfiirellc, e. nelle botte ìnjq-; io. barili > ei7v 
Crfrafe. 

Occórre a Ile vòlte ilfotrrarreaHa toverfa, e 
quelle accade > quaxrdieil&pipor bumtrorifofs 

' icrit* 



L Intieri, 35 

(ierìtto Topra , ed il maggiore focto ; la tal calo fj fi- 
gura mèBulmence,che la minor fomma Uia fotto^e 
U maggiore fopra , e così fare la foccraiione oel det- 
to modo, e nel dargli la protra fì devono uni- 
tele dtie Tomme minori, affinchè prò- 
flucA lamaggiore , dalla qnale ù £s^ 
Ulottrattioae* 



c a to<l 



5* 

Delmododimoìtiplicareinw 
meri intieri , 

CAPITOLO IV. 

IL moltiplicare ) efir^ctie il numero da molcipn* 
carfìt divengbi maggiore tante volte I quanta^ 
unità contiene l'altro, per il quale vien nK>Uipii« 
cato^ e tanto produce moltiplicare ti minor nume* 
ro per il maggiore, quanto il maggiore pei!* il mino* 
re • còme moltiplicare )• per q.^overo 9bper j.^ cioè 
tre volte nove ik 27, , e nove vohc tre pure fa aj. j 
ben'è vero > che nelle moltiplicationi Tempre è me- 
glio ("perche fa più bel fcntire ) pronunciare prima 
il numerominore, e poi Hnum<rro maggiore, co- 
me in detta propotìa moltiplica C deve dire J.via q. 
fiongiàq.via g[.',e cesi d^gli altri numeri» 

In qualfì voglia moltiplica Tempre intervengo? 
no due numerici! primo fi chiama numero d^i mol« 
tiplicarfiyc; fa tro moltipncaòre,daVquali ne rifui» 
t^ un terzo rumerò, equefto fi chiama prodotto, 
coment! detto propoftoiefempio il 9* fi chtama nu» 
mero da moltiplicart] ; i! ;. numero molciplicante , 
ed II 27; numero prodotto» 

Ma per facilitare la moltiplicazione a fine dt 
faiiapìù fpecritamente, è ncceffano (a perequai nu- 
mero fi produca dalla moìtiplicasione ^ almeno de' 
runieri digiti fra di loro » il che s'impara con l'efer- 

cizi^ medtCmo di moUig licaic ^e fr à tanto ci fervi- 

remo 



• ^ 



L, Inuert. 37 

rèmo delX^térance numerale qui préfeate . 

if, %. )• 4. 5. 6. 7« 3. 9« IO* 
%. 4* é^. 8. IO. IX 14. 16. 18. xo. 

3:» 6é <f. 1%. 15. 18. »i. ^4. xj. 30, 

4. 8. II. 16. zo. 24. a8« 1%. 1$. 40» 

^5. IO. ir. ao. if. 30, }f, 40. 45-. 50^ 

6* iXt 18. 24. 39. S^* 4^« 4^* 54- ^9« 

7. 14. ai. i8* 3$. 4»* 49- 5^- ^j. 70* 

8. 16. 24. 31. 40. 48. 56. 64^ 72é 8q« . 

9. 18. 27. 36. 4f. 54. 63. 72. 81. 90^ 
IO. 20. 30, 40. jQ. 6q. 70. 80. $0. 100^ 

■ / 

U 11(0 del quale i ', che propoli/ due numeri 9' 
feùi figure da inolcipticjifffì (rà di loro, v. g. il 9. per 
5.» l'S.per 4.1 ^c^fempre uns4i èfte propofte figure 
fì piglia dal Uco fupertote ^ e l*alcra da quel di ma fi 
finiftra t e vedendo nel ior quadrato lipeale > fi ero* 
veti nel communeconcorloil numeroiche fi cercai 
cioè ilprodouodaUa oioltipncatione di efle figurei 
come per il 9. » e 5. fi troverà 45;; per T 8. , e 4. ti 
troverà 32., e così deli^Itri. 

Diverfi fono gli ufi del moltiplictfe » ed il p!& 
commune , e per fcacchtero ( di cui èi ferviremo ifi^ 
cu rteié operazioni della prefente Aritmetica >|; li 
altri però fotio pochi ufati per grinàpiccì» cbe kcù 
pot-tanò ; nulla di meno pefouriofità di quei , c)ì« 
vogltodofaperl] , io fine ne metteremo alcuni Jfiu# 
^ prattica • ^ 

E toccante al detto moltj{4iewe^ feacchie^ 

C 3 IO, 



iZ Del MoltìpScare 

ro I non (1 4eve oflervar alerò ^ chq (kttare le figurt 
molctplicanci » Tocco quelle da molcìpUcarn^in ma* 
oteraobe il numero dia forco \\ numero^Jt dece«ia|^ 
decene (beco le decederle cecinara^&ce ciracavioioi 
li Ola i cravf rfo« 6 decano collocarci prodocc^i, ricir 
rande fcmpire io dietro up numero perciafcfacciuna 
fila » princii^iando la molciplica dalla pri|qa figura ^ 
verfo man dricu > e finiu la molcipljcaaiooc focco i 
numeri prodotci • ttracavi alcrilinia> fi noceràia 
Tom ma di e(fi prodocct » come d^lii apprcQo nocaci 
efempiififedc; 



Ntfmgri Ja moltiplicarjt 
per une figura . 



^. Ì571 



»7*^5 



3573- [:. 3T7? 

7-1 



Seconda 7. {Terza 8« 

,—., * ^5011. 1 ^2.8584. 

Nella prima fi è derto j.via 5 . Ù 15Ì1 e nocaco 
1 1 5* > e riferbiico a memoria la decena ) di nuovo (i 
èd^cp 5.yiaiF«fà ^5^, ed iMOtcìieii tenne a meino« 
^*a fa ;6«^ fi nota il 6» ;. di noq^vo fi è decco » 5^ via 
ijjfà i;f^,e ? U ff 8 1 fi nota 1'$., e finalmente J^yia 5. 
fa iis>ff ex^^ian t9u »ich^ incieri fi fano notaci • , 
i . iNcUaiffcon^atfi àdctco j.via ^-fi zu yù e koca* 
co L'iiogti e rifcrM.to a menioiia 2.1 di movo fi è dee- 
t#37< vjf'^.fi 4^» e.i^clie fi ceonerp a memoria f^A-d» 
5 j[ .fi èiioeafa I:iinoid^»|iova5v^via 7.fà; 35.^ y^ff 40. 
fi è notato il o. 9 e finalmente 3. via V«i^ zK>^4* ^^^^ 

2f.jcbe:iQcieHfifiMkonbtati . 

EnelU 



£ nella terza fi é decco J.via 8, fa 24., fi è nuca • 
tarf 4.>e rife^aco a meóljria 2. 1 di nUovò fì è det- 
to 7. via 8. fa 56 • f e t. cb6 fi tennero a tnemor ia i^ti 
|8.,fiè notaco l%,di nu>\ro fié decco f.m t fìk ^q.» 
15.^45. 1 fi è notato n 5. ,elìnalrnence ;. Via 8« fa 
^4.,e4Ìan JtS.^che intieri (i foao notati , 

Coni qiu' modo poffano moltipncarfi qnalfif 
vogliono ràTieri per i.^pcr ]. ^ e per quahtetìyoglio* 
00 iìgi|re}<irer(rando però l'ordine antedetto di col^ 
locarci pndotti ) ritirando Tempre indietro uà o^ 
tatto per (iafchedunà 6ta 1 come qql , 

Hfinm À moltip 'fcarfi per ducfyur§ « 

'^i6$- I 

2q66f. I . ZCI7Ì34- 1 17869+ 

t^a pima propoffa romma'da moUiplicatfl per 
JI7. fi e moifplicri capri ma per 7» , cpoiper 3|- ^ed i 
du^ prodai fi Tono fommàci ili lOi^Su ; E la fa- 
conda ptoffta fomma da moIcJplicarf^per |3* ^ fi ^ 
Tnottiplicai prim4 per i,y è poi per 5^ edi due prò? 
ciotti fi roifont^atiin 107234.4 èfirt^lmenrcU 
(efzadamciplieàrt)^r78. , (ìcmoltlprìciita pri^ 
ma p^r 8.,eoi pery.,éd i due prodotti fi fono forn- 
mari in 47ÌQ4. , con^tf ne docci jN^OÉòdiefcpìpM 
^biaraiipcmfivedr. 




i 



« 



i. ^ 



40 , Del Móìùprtcare 

£d ancorché neirantenoU ti efcdipii ^ fi fi^ 
fcricto il minor namero fotto il maggiore » nulladf* 
meno Tempra T ineflo produce t fcri?endo ilmag* 
gtor "numero fotto il mioore > come fi ofierva daU^ 
feguentlmoltipliche • 

Sono numm maggiori da maìiì^t^ 
cirfiper numeri minori . 

Maggiori 557?» maggiori }f7?. n»ggio( ?J7J, 
Minori 578«tninori 75-8.miaori 875. 



18584. 
250 1 1. 



28584. 
17865. 
25011. 



2065 1 94. 



3708354 V^%7S* 



7865. 

2854^ 



E gli altri che feguono fono m$nfi 

minori ììa mohfpUcarJi per 
numeri ma^ior$\ 

Minori 578.mfnori 75S.min/i 2y$. 
Maggiori J573. maggióri Js/jj.magbri 3575. 



4046* 

2^90. 

X7S4- 



jt ■ i 



2065194. 



i ■ 




2708354. f3»i6375, 

Sono 



y intieri. 4* 

S^do 1 prodotti eguali a i primi > MMic li C0Q« 

La prova del moltiplicare fi fi eoo levare tur*» 
tii 9- » overo 7» dal numero da moltiplicarfi, jBfdiI 
refiduo Q Tcrìve fopra il Itto di man uniftra di un» 
croce^ e nel detto modo fi lavano dal oumeramoU 
tiplicance, edilrefiduofifcrivefotto» quali refi^ 
dui moltiplicati iitfieme> dal prodotto parimene 
te fi levano li 9. ò 7. > il di cui refiduo fi fchve fopna 
il Iato di nianodeAra di efTa croce > e finalmente le- 
vaci i 9* av^ro 7. dalla fòmma prodotta » il rcfidug^ 
d^ve cllcl'e eguale aU'ttltimo rematto • 



EfcmpìQ 



1 



I 



Prova del ^. 

^ar.idijgf;! 10744 
i avanza 7., dal f 
prodotto de- f 
gii avanzi S-fl 
é dalla ibm^ 
maS. 



PP9V0 Jdj' I 
I o. i 






J578. 
385. i I. 

17890. ( o. f o. 

■■ prodotta <ie- 1 



»«*• 



Hel moltiplicare fcr cdUma. 

TI moltiplicar per colónna è quando ciarcfafdii« 
^^ 6gurad«I AttOfcro da mohipìicarfi^ vien moN 

cìplicato 



4* Dei Molfipìfcare^ 

ttfltctt^ torio in Da colpo con II numero mdlttptU 
eaote » come propo^o il numero di g8;5. » da moU 
(ipiicftf fi ptr 25. ; fi direbbe 5* via 1$. u 125.^ fi fé- 
gnuil 54 1 fiiìpoc a memoria ix ^ j. via 25, , fi 75, 
# i2éCà 87* » n fegna il y. e fì tiene a memoria 8. 1 3« 
via 2 5» fa zoQ. ^ ed 8- fa 208. ì fi fegna 8.»eficienc 
io memoria ^Om ?• via 25.fà 75., e 2o.fà 95.» che in« 
tierameoce fi legnano, e darà di prodotto 95 S/f^t 
«irne qui fotte U vede . 

3«J5* ìhs^ l^iS- .jiiS- 

iif% -25' 2$. 25. 

S» 75- 875. 9f875. 

Del molìì^licare f;r crocea i^ • 

Ilnpolripticare per crocetta fifa , ^quandoil 
numero hnoltiplicatlre tiene tante qgure » quante^ 
fan quelle d^i moltiplicarfi » e fi fcrivono come qcti« 

^^flJS' 137^9216., 26^58x5056. 

E l'ufo dì tal moltiplicazione è , che propofti 
rerefempioli fiidetti due numeri di tré figure, ({ 
terrà quello modo • Prima fi moltiplicano inHemo 
le unità , per fecondo fi moltiplicano in croce Ic^ 
unità con ledecene, per terzo fi moltiplicano in 
Croce le unità con le ccntinara , per quarto fi moUU 
plicanotn croceledcccne con (eccntUara f £fi- 



VIntlert\ 4} 

Satoitote fi molciplicmo infieme le ce nttova » 04 
prodoccoìncierameate fi pone; ma e/leudovi ini* 
gliara » ^uacicifivogiioaa alcri aumeri^ fi dm 
proCeguirc coi dercoocdifie,eralcimi numeri mag#. 
glori molciplicarliaflieaie^ cooie fi è laica neirai* 
uc due rppraootate regote » 

X>^/ mohiplkarf fcr ripiego * 

Il ripiego non è altro che moltiplicare un prot* 
poftÓQuoiero per più numeri , quali moltiplicaci 
aifieme faccino il numero moltipiicante » come vo*' 
ieodo moltiplicare. ^8978.perx4.tfipaòmolttpli* 
care prima per4M ò 6.9 e poi il prodotto per ó.tò 4.^ 
e così per 3. , ed 8.| ò per ^.^ e ii., come qvX lotto (1 
vedeeflbpropoflo numero efìTerfi moltiplicato per 
ieidiifèreati ripieghi 1 e li prodotti Ceii^pre fono 
nfteffi. . 

, 58973. 3897«- 38978- 38978. 58978. 38978. 
. 4« 6. 3y 8* 1- l^• 

15 191^: 133868. u6934.3u824»779SM67736f 
6» 4» 8* 3« II. z 






93S47i;9?547*-9jS47»'9?547»-9JS47»-93f47^» 
^ Del molli fi fiare fcr ff ezzato • 

Quello moltiplicare fi (à quando nel numero 
dàmoltiplicarfi, eiqoltiplìcante^ò vcroiocialche* 

idundicfiìvifiafioamandearadclli z^n$ fa di cui 

op<:« 



X 



44 Del Moìftplkare 

operazione fi fì » col vedere quaoti zeri neirano » 
t l'altro numero vi fono « canti (e ne^pyranno (e« 
gnare (otto la linU un doppo Taltro > averceado di^ 
porre il primo forcò il primo zero » ò 6gura del nu« 
Siero thohiplicantè a man deftra • 

Doppo molcipiicarf] tr4 di lorolefigitredi v;r^^ 
lore , cominciando tfegnare la prima figura di va^ 
lore appreflb a Ili zeri » e fé vi faranno altre figure di 
Talore nel numero moltiplicante > (i deve fognare 
la prima figura fotto alla feconda di valore del pri« 
mo prodottole cosi le altre feve ne faranno, e 

Eie fra mezzo effi numeri da moltiplicaffi ^ e 
snoUiplìtante vi faranno itti \ quelli fempre fi tra*^^ 
lafciano j come da fèguenti efempii chiaramente ii 
vede* • 

7000S. 80035^ 
3561. 2500* 



5800Ò. 
J700. 



40600000* 
174 



28488. 
24927 



40017500. 
2 600700 



'«iMBMMai4 



;ti4éooooo« 249298488. iQoo8750«« 



•^à^ 



3U 



L'M 



'urt • 



45 



Dtl mAìplitarc fer fitadrìéiigtlt-. 
289^78 1807 

3 



9 3 5+71 



o 9 J S 4- 7 »' 



L'ufo dì ul tnoItiplicaztoQC è molto facile 
Cqu-andon tengono pcepatati i.quacrìancoti prepnr- 
tionati atte quantità delle figutc dtf moItiplicarH ) 
mentre noD fì hjinno da portar decene y màCoiit 
mente Gtulre il^rodoito per ciafchedun quatrian- 
gOlo, epoi far laromma priaciplanflorenipredal 
lato deliro, come He fatto ne fudeici due efempii ,. 
di conrraria operazione al nomerò 38978. propoHo 
09 molcipiicarfi per 24,. , colqual ordine polTona 
moJiipItcarG qualfì voglia no numeri /e quantica, 

Dti moltiptieoi-e a forma di Pirnmìdt^ 

Queft'ufb di moltiplicare «nche porta con fé 
molta facilità nell'operate, mentre ne meno fi 
hanno A portar decene } mi femplicemente coMoca- 
reiprodortj, formandodieflì una piramide . imi- 
meri della quale fommaii infieme danno it pro- 
dotto della aiotttplicadellì numeri propoli * come 
infittirà. 

5.Prinw» 



46 



Del Mokìpticarr 



5 Prima openiK« 
3 . 




t5>4 - 

$%l Trr.oper. 



*« 



s8h 

«5 

104009, 
30161511 



operftr# Prima 4 

4 




cgtvXtu 8)4 

4*5 



■»«> 



104009. Ì48 12001 320602% 

Pr ma fi mohtplicano le figure acigulari pi^^ 
gUand^ncuna pervolca. « 

Secondo (e oe pigliano due per angolo* 
Terzo Te ne pigliano 3« per angolo ) qual ordì» 
ne deve Gonììnuarfi , estendo il numero dì più fìgu« 
re ) doppo (1 moltiplicano i numeri con i numeri y 
le àtctric cof> Je decehe , le cencidar») 6cci ed i prò* 
docci f] fommano in 24812002*1 Come in detta prot 
poAa moUipIica (1 o(rcrv.a • 

Del maUipUt^ri con rotti Vintiefi ^ del pigliar e 
in farti il valori de mfìkjimi. 

QiKinra utile y e oeceffarla fia nelle mah»pli* 
cantoni queftsi r^ola del pigliai-e in patte i numef i 
rotti , vitrne ben conofciuto da quei , che la pratti-- 
cano neJìf compre, e vendite^ ;ed altri affari fpet-. 
taflf i a 0cgoiìi , per la brevità , che feco porta ^ fen*; 
♦-. ^ ta 



L InthrL if 

tsl« quale farebbe difficile il far con prefteaaai 
conti ) e farebbero in ogni co(i aftretlf fert ir(i del * 
la regola delle projporzidni > che porta più dtfficoN 
là, e ricerca più efatta attenzione . Che però voten*- 
doQ prattlcar qoefta resola éceceflarto ftperei* 
elle parti (i divida lacou intiera» ed in che parti 
ciarchedana di effe parti » eqiielie proporzionata- 
aiente pigliare. Il che con i feguenti efcnipii>ii farà 
più chiaro» 

Propofto per tanto Unumero i^j%.ó^mohh 
pHcarfi per ì8. intieri i e replica t amen te per » J J 
M 7 s $ > e fo 5 Altro non deve farfi , che doppo mol- 
t tplicato Tintieri , pijsliar te parti di elfi rotti , come 
C elpiiaie in pie di ciafcheduno • f^ 

J57«, 3578 1^78 

18664 28624 28624. 

p$6 7156 7156 

1789 >»9»J J789 . 

• » • ,192 J 894* 



wmrmmtb^i 



10110X3. 102569; 102867 1 

Nella prhfta per ^ fi è prefo la metà dì 5578.: 
nella feconda per ; fi è prefo due %'olre il terzo , e 
nella terza p*r|fi èprcifo la metà , ed il terzo di det*. 

ta fcmftià ^$t8.} edoppl>fi fono fomiwii i prodor* 
ti , e le parti , per fine di dafthf duna epe ragione ;4 
ttià ^trche ^lil altro n<*ri fi cerca , che fole rijjlÌ5»re 
te parte i rouì | fffrò^tTWù<y ti k%^< nei e ♦emiri r 










48 De! mohiplkare con rotti 

fetiz» malci'pliche, eiocnfhe^'^rolamcnce leptiti 
prefedal detto proporlo numero 3578. 

Di — — JS78. di ^7%. di — . 3578. 

Si deve pigliar;, fi deve pigi urj, fideve^igliare^, 

7is'i. 1789* f";- 

2146*. l^S^Ì* W4;» 

Neil* prima per ^ H è prefo * , e quefto (ì è mot. 




equedo fi è moltiplicato per 4. reflance defli 5 
S:;guono gli altri efetnpj. 

D« ^ ?S78- di • 3578- di 3578*. 

5i deve pigUar J. fi deve pigliare J^-fi deve pigliare /^. 

i7S^. iigij 1789. 

«9*: lS7l 357$* 

Nella prima operazione per | fi è prefo la metà 
per I > ed un quarto per 2. redance dellt 6« 

Nella feconda fi è prefo un terzo per ^ ycd un 
nono per il reftante uno ; E nella terza fi è prefa U 
metà per ,\y ed un quinto perunQreftantedel!i6. 

C con carordine podono prenderfi le parcldi 
qualfivoglia roteo » ilquaJe generalmente (hnda 
nel numero mokiplicante y (empre fi deve pigliar la 
parte d ti numero da moltiplioarfi \ e fé darà i n que- 
ito, la pirce, ò parti > devono pigMarfi da quello j; 

ini fci rotti ftaffitonell^aaot e neiraUroi all'ora^ 
• dop- 



ri 
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^ppo fìioleiplicdto Hatiero , del rotto di focto de^ 
ve pigliarfi la parte deiriotiero di ^pra » e del rot* 
todf fopra > la parte dell* intiero di fotte » e del fuo 
rotto ancora . E riftefTo ù fi fortendoci rotti di rot* 
ti, a^erteodo di pigliar le parti dell' ultimo ro|to 
minore dal prodotto d'una delle parti dell'ante pe«- 
tiultimo ror to maggiore I comedajTeguentierenifUf 
ne quali I feQ£*altra fpiega vengono polle folamen- 
'te le operazioniie nelle medeme fi prattica il modo 
fopra fpiegato . 

Pa mpL lS7^ damoT. 17S9U da mot. 10736I 
Moltip. 25|moItip. 51; moltip. 8^^ 

«7890. 1789, 

7156* 894$' 

715? 357? 

Hit] 6,v 

«,♦ ^i 

a 3f 
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Prod, 91619J Prod. 91619J Prodt 91619; 
Cheé(}uaQto puà ballare perora toccante al 
detto pijgiiare in parte inamèrirottii mentre di ciò 
fi dovrà più difFafamente parlare nel Cap.i $.| dove 
fi tratterà del modo dì fare <|uaIG voglia copto pe; 
detta regola t ^ 



Od' 
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Del modo di parure i numeri tm'terh 

CAPITOLO V. 

IL Partire è un dividere in tante parti eguali 
quainvoglia propofto numero, quante fono le 
unità contenute nel numero partitore ; In cui pre- 
cìfamejn te tré numeri vi concorrono^ cioè nume* 
ro da partir!] 9 numero partitore > e nùmero quo-* 
Éiente. 

li numerodi» pattirfi , è quello fi propone da 
diViderTi per unMcro numero mi none, b vero egua» 
fc; Il numero partitore è quello , p r ilqu-»leil ntt- 
iDero da partirfj egualmente fi dovrà div idere ; Ed 
il numero qu( zienteè quel prodctco, checidimo» 
lira quante volte il numero partitore entri nel nu* 
iriero da partirfi. 

La di cui operatione > è prima fegnare il gu- 
fe^ero partitore daunlato dd numero dà partirfij 
Stcondo, vedere quante volte fi contenga il nume- 
irò partitore nel nomerò da partii fi , ed il numero, 
clip moflra il quante volte, chiamatoquozìènie fi 
pone da parte , che fempre farà di una figura , non 
potendo effere più deinumerodigito ^ Terzomol- 
tiplìcareil numero partitore perii numero quozien*. 
te , ed il prodotto fottrarlo dal numero da partirfi^ 
di di cui avanzo, che non puoi effer maggiore del 
ftumero partitore » ponendoci la figura, cbeap- 
preflb gli Ce gue , fi p rcfifguifce a pai tire nel detTo 

modo^ 
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modo > e fé per cafo ia figura unitaci , non béritaffe 
à dar parte al numero partitore, all'ora uneadocU' 
aUr^ figuia,che lefuiTicgur^lì dovrà dareun^troat 
numero paccixore ^ e pro(eguire il partire avanti ,e 
finita, x^hefara roperaziònC) edendovi relìduo, 
' i|ueiron fcriveri appreilo al quoziente, Copra di 
vnalinia t ponendovi (otto il numero parucòre» 
come propofto il nurncro jf78tda dividere per 2f- 
fituato-come qui appreiTo fi vede . 
, Nuipefoparcicor^ 2j, Nu;»eroda paftirft> 3578. 

■ . 11 ^ I II* " w ■ ■ *■! ^tmmmmtmm mim^mi^mf^ .'^mmimmmm J 07 • 

sfumerò quoziente 143^*5 ' ^ 7p« 

Avanzo della di viiiorfjB ^. 

. E (le dettoti! xyi^ gj., entra iitvavoIta,^ùel)L' 

uno fi è iU)tatai[oito il numero partitore , e njold** 

^ pKcaiau.no ,, per l'ai trofi.è .detjo pn via 25. fkzf% 

^<?he fòìtta^to da gy. a.vaqu ip? i apjpreflTo di cui Cai^» 

toyj il 7. , di n^Qvo fi è d^tto iJ z%. io IQ7. > entra k. 

' «oltc, qualt])è notatofotto il partitore!, appre/^ 

l'uno , e moltiplicato 4. vj# ;^5., il prodotto jqÓ. , E 

èiottrartoda ipj..,-cpn^van20 dir.j appreflddel 

quale calatovi i^^^.,itQaIniente fi è detto il 2$^ in 7^^ 

entra tré volte 1 ^qual ^ parimente fi è notato fpttp 

jewo p^rtji^oj-eappr^flb ÌI4. ^ e moltiplicato tré, via 

2f* >ilpt:odotto 75. fi è fottratto. da 78. con avanzo 

«Ijj.:, che per non effprvi altro » che partire fi è nop 

tato 11^ yqptiicinqii'efimi i^cqsì J^ , e lièibrmatala 

^omipa nelqijofiepte 14^ l^ , ptfr tante unità , che * 

||.25/conj.we^?n^lnufiH;ra?5;i8. , ! , « 

. Di Bi^^ nR4ni«^e. ,, i l' ufo del pajf ire y^ts(^ 
Fcr Coloniaa , , 

1 Di Per 
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PcrDanda» 

JPcr Ripiego I e 

Per Galera • » ^^i P'ù iiCcat! fono per colonna , e 

per danda • de quali ci ferviremo in tutta la prcfeii- 

te A ricmecica , e c[al di tutti ae daremo faggio ^ co^ 

xne fi oflerva ^ e per prima • 



Quello fi ufa quando il numero partitore è di 
una ì ò più figure, delle quali fi poifegga bene a me« 
moria la fua moltiplica per ciafcun numero digito» 
flfiìncbein un tratto > con una fola fila de numeri 
redi sbrigata Topera^ione) come dal feguente modo 
Numero partitore 25. Numero da partirfi 3578. 

t>ìDÌa ■■- " ' fc-j ' -" ' -i » "■ ■ ' jLinia ■ " ■ ' " ' " ' '■■'■* 

Quoziente u- i m n n" ■ • a i ^ -143^^^ 

La di cui operazione fi è fatta con dire i)^f. in 
95.»enira una volta, fi fegna i.fotto il 3$.,e poi con 
roperazione à fnemoria iì dice i.via %^.h 25-} qùal 
fottrattogpciiea memoria da 35'.a\rànzaio*>al qua* 
le giootoci il 7. 9 che gli fiegue > fa 107* Di nupiro 
fi dice il 3|.tn |C7*» entra 4. volte , fi fegna il 4.(ot« 
to il 7« ) appreso r 1. 1 e poi con detta operazione i 
memoria , fi dice , 4. via %$. fa ico. , che fòttratto 
nel detto jrnodo da 107. avanza y-alqi^ie gtonco\^i 
rS. , che gii fiegue fa 78. Di nuovo fi dice il a^. in 
78. entra 3, volte > fi frgna ti 3. fotto T 8. , apprcffo 
li 4. > e poi nel detto modo fi dice 1 3. vìa 2 f. fò 75. 
che fottrattbda 78*avanza g., che finalmente fi pQ^ 

fiiQ come rotto così /,^ e fi )ia il quoziente 143/, 
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Del partir fcr Dande . 

Più di ogm^alcro (1 (perithenu faeito rufo del 
partir per daoda • e comma ne naca e e vied pratcieà* 
to per il comodo ^ che feco porca » ed il fao modo à 
quciìo. " 

Habbiafiper £rempia(fa partire il num,7^5jx^ 
per 257, fituati i num.come quì apprcflb fi vcdò^ 
Numero partitore ifj.Numero da fmirRjSjst^ 

Numero Quoziente ?o644*^ ^^^^' 

Si fi la (aa oprr astone » con dire . 84» 

Uz/in /.entra j.rolte , ii pone 3^.nel quozien* 
te»ilqualefi deve moltiplicare perii aumeropar- 
titore f e far la fottrazione in quello modo » :;.via 7. 
f3 zr.| che fottraceo da 17. avanza 6-f quefto ii feri* 
ve fot^o il 7* é e G (tene i meuìqria z. , che è il i^o* fi« 
gòrat^ per far la fotcraaione > di nuoVo |. via 5. fan 
I5.i.e 2. fan 17., che fott ratti da 1 S^i avanza i « e pa- 
rimente fi feriva forto V Z.^ ritcnen do a memoria §• 
per il IO. figurato ; di nuovo 3. via a. fa 6- 1 ed'i. fk 
7.>che fotcratto dà W refta egaale » e calandovi la^ 
figura ^ che appreflfo gli ficgue , cioè lì 5. (à 1 6^.^ 
qual numero non badando à dar parte at 2^57. » po- 
llo un zero alquosiente, e cacatavi altra iigura» 
«f^i*3«i Ai65?>di nuovo ri dice. Il 2. in i&. en- 
tra 6. volte ^ (i pone. ^. nel (fttoaientc»ejft andando 
nwltiplicando , cfacendo le fottrationi nel fudetto 
modo, vifarid*avanzoirt.t apprejto die quali ca- 
latovi ilx.che gllfiegucifa iiii,,, con dire final* 
mente 4 II 2*10 tuentraj^voiteipoflo ti 4.nerqao^ 



t • » 

54 DelVarttrc 

zlcnte , fi va mbìtiplicando ,e foccracndo nel repli. 
caro modoier-iivanso ^S^.nponeal folitocooieroc* 
tòccsì^^* 

L^ maggior difficoltà , che occorre nel partire, 
confifteii^l nonfaper (ft^^ncevoite il numero par* 
tJtoie crtn nel, numero da par ir(ì.,cd à quello non 
ctienclo'vì altra regola , cheregoùrfi colgtudizìo^ 
nulla di meno può m')lto giovare , parcicol rmcn* 
t*e à principiancì , moltiplicare il partitore per cuc« 
te le figure digite, fignificative del quoziente , ed 
i prodi^ttidi ciafcheduna figura fottrarredi mano^ 
Ih' mano dal numero da partirli > con notar le fìgu« 
reche nhòflrano effi prodotti , nelluogodc! quo* 
zlehté Vèome dal f(;guente efempio più chiàramea* 
tisi fi vede> 

Partitore 257- da partirfi 787,^32. 

QaoiieDie3o64i*,^ 



1542. I 

7 ' "799.Ì Hit* 

8 ^05-6. j 1028. 

Diti prodotti avanró 84. 

' E qui altro non fi dcvcoflcrvare toccante alla 
prSttica di quefte partite , che vedere le figure del 
partitore In quante di quelle delnamero da partir- 
fi , pònhòentrare , e parimente vedere qual pio- 
«locto^de ntuQtt) digiti più 6 accofta al detto nume* 
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rodaparcirfii perfoctrarlo^ connein detto eien« 
piò, il partitore 157. può entrare nelle trèpriiii;? 
figure, cioè nel 787., e eia quefto poterti fottrarre 
(coaie(Ìèfatco)iI prodotto 77 1., qua! numero mo« 
tirando il 3. , fì èfeatiato^^. nel quoziente , e coo^ 
taf ondine fi è profeguita Toperauone « 

Delle prave nel partire « 

Volendo ufar la prova ne! partire , oltre quei, 
ledei 7., e del 9. , pub fervir quella del moitipUcare 
il quoziente per il numero parcitore, ed ai prodotto 
giontociTavanzo darà il numero d^partirfi, comp 
dell'une , e Paltra ^ui forti (\ pone l*efempio. 
Pirova del 7, | Prova del moL I Prova del 9, 



3064. 
ZS7* 

11448. 
'S^io. 
612884. 



ì 



\ 
\ 
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Del partire per Rìp telo. 

Il Partir per ripiego non è gradito , onde è eh» 
poco , ò nieace vico ufitato j ad ogni modo ptr dar- 
ne faggio fi dic©i cheii ripiego èritrovire due, 
o pi_ò numeri , che moltiplicati fra eflì faccino il nu- 
mero parti$ore,©perilttellÌ ftlf lapaniJk>ne. Co- 

■ • D 4 ne 
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mepropoftoci p^refempio il rainero f7994f|$, 
dividcrfi per 96* ; fi può dividere il daio nnmero ^ 
prima per i^.^ e poi per 8.^ ò per 8. prima , e poi per 
iz*;^ vero per i ntimeri , che fon ripiego deli'8. i e 
àel i2«£ome qui appreflb fi vede • 
8. iz* ^79945^» 

Qsoxiente 60^1 1. Quottence 48?2S8. 39 

96. 31. 34- 

543699. o. o. 



^*i 



H«1 



5799456. Prova 



6041 u 
8. 



I 



*Mi 



Il 

^ 



*• 579945^» 

■II' I ]0. 

724931. 39. 
Ji. 74. 

9» i^» 

13. - o. 



Il» 



483188. 

5799456- Prov* 

Anche là fudetca provi fi k fatta molcìplioia» 
do il quoziente 60411* perii ripiego delpatcicoi* 
« $$.|Cheèper8.,ei3. 

Dilfmhtfifàdtrà, 

Più bctIo> ed tngcgQofoi ttià «If Qiaco pia i«* 

tlc«* 
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cicofo degl' «Uri , è qacA'MrodijtrtMfy fdUfaQ 

modo i coBM ueguo . 

Qaozicoce ||^i PartiMfi 4AHO <^siéiit0 

«uty I HiM^ , . 

^92013 
296^77 
«7 



3657800 PrOT« 



3*4 



^1$ 



Frova 389? 8.00, 



E la fu4 operitiofle fi A con faivere il parti- 
tore fotto l' ultime figure del numero «la partìrfi ^ 
eflersdo maggiori,b vero eguali;Mà eflendo minori, 
fi porrà il partitore , fotto l' aatepenultime figuro 
di eflb numero da partìrfi i come fii £itco neYudec- 
tidueercmpii . Doppofivede quante volte con* 
tìeoeìl partitore nel numero fcrittofopra disèj 
fcrivendo da no lato il numero quoziente , il quale 
moltiplicato per eflb numero partitore; ij prodotto 
li fottraedal numero fopra di fé fcritto t nell'iftef- 
fo modo > che fi fi nel partir per Danda * cpo feri- 
yi^re gli avanzi fopra i oumeri da'quali fò fatta la 
iTottrazzione . E caflati eiC numeri unitamente col 
{lartitore, quello fi trafporta verfo la patte deftra^ 
«00 profegoir le opetasioai » cooc prima. 
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Del modo ài numerare $ numeri rott t • . 
CAPI*TOLO VI. 

JJanta utile, e neceflarla è U perfetta co- 

\ gciizione de numei'i intieri , altre tanta , an« 
it m .ggtore , è quella de j^umeri rotti, mentre ci fa 
caonofcerei più fottili fecretì^così della fcienia Ant-' 
luetica, e Geometrica, come anche Aftrologica,Ma« 
tematica. , ed altr« , e cutto ciò che fi fa per le rego- 
le ds nùmeri intieri, piùpsrfeccameate (J fa per ^ 
quelle de numeri rotti . 

Màchefia querto numero rotto, altro non è, 
cheuna ^ più parti di quaKìvogliacofadivifa in pììi 
P^rtie^ualijComein metà , terzi , quarti, quinci 
felti, e per quante parti fi voglino, finoalTinfì* 
nito. 

Qaalfivoglia rotto contiene in fé due numeri, 
quali fi efprimono cosi. Namsratori , e Deno- 
minatore, Il primo numerai quante parti contiene 
diquefle nelle qualièdivifj il fuD intiero , Ed il 
fecondo mollra le qualità di elfe parti , cioè fé fiano 
metà , terzi ,quircr,&c. nelle quali ftidivifo Tin- 

tiero, equalut)querott3 fempre fi fcrive il deno* 
iriinacòre fotto il numeratore , con una finìafrà 
iTiCzzo come qui i{;;i5jj \, ,', ,o% j;..5cc. E devo- 
nopronunciarfidjlli IO. in fòtco naturalmente aa 
quarto, un terzo, un mezzo, 6cc. dalli io. in fo- 
p**» giungervi la parola decimi , h cfiini così , uno- 
decimo, 



iccirno , un cinquant'cfìmai un cen^mo » 000» 
degl'ai cri. 

Nafcoao perloi^itt queAi rotti itìVsmìiMf^ 
dcfla Àìviiìone de (lomerì inrieH y formandofi da e(^ 
fo avanzo il numeraroreiedelpattìcorcirroodeilQ^ 
minatole ; O vero quando ù propone un niiiTiera 
minore da dividerfi per un numero maggiore,!] for^ 
ma un i^ono , in cut il numc^ro da dividerli fi paitc^ 
per numeratore ^ ed il numero' partitocei per deno« 
minatore. 

Quando il numeratore fupera ildenomioaro^ 
ré 9 il rotto è equivalente à tanti intieri , è quanti 
è comprefo il denominatore nel numeratore,e coni» 
pìrende tanti rotti di eflTo denomiotrrore, oltre all^n* 
trcri, quante fono le unità del numeratore j cht^ 

non fono badanti à fare > cfatìl denominatore di* 
venti intiero. 

£ quando faranno propofti due rotti (* purché 
soh (jatoo rotti di rotti , mi femplicemeo* 
te rotti d* intieri ) de quali nop fi fapeflTc^ 
concfcere qual fia il maggiore ; fi ponno moltipli- 
care in croce le minuzie , ponendo il prodotto fopra 
irrumeratore diede, e quella che ave- 2j iS 
ràpiù numeri farà magsiìore, cóme .> , 

dà fudrtti propofti efempii dijj^ e J fi 3 V4 
vede. 4 -A. 9 

Ho detto dì fopra , purché non fiano rotti di 
rotti , imperoche fempre i fecondi rotti riferifcon\> 
al primo , di cui fono di minoV valore . 

Dal che confeguentemeotcfi vede, che non 
folameQK tutte le cofe ioticre fi dividono in quao^ 

te 
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4e (Mu ci fi vogliono i mA aodie all« vohe e(E rotei fi 
dividono in più parti » anche eguali ; Et a i prioit d 
dì nome dirocti femplìci/ft alti fecondi rotti di 
rotti 9 1 quali non riferifcoooal loro intiero s fé noa 
-jnedianif il fecsoodo loro ordine • 
. , Dt due maniere foooqoefii rotti di rotti « cioè 
rottodi tutto il rotto intiero» come farebbe l^\ » 
cioè( d'un intiero g ej diedi ^ Et altri fono 
rotti di parte di parte di eifi rotti » e fi direbbe de* 
mede6mi|, e^ : Così{ d^un intiero | di^ ^ cioè 
diunodiefli^^ 

In cafo che propofti più quantità di rotti 



ra,j[d*i, ^d'S Jd'i } E la pronunciazione de na* 
meri rotti dalli lojn (opra » ne quali (i dovrà giun- 
gere la parola Decimi ^ overoefimii verbi grazia 
JintlJfiJo * ^^^' fi proferirà erentacinque qua* 
rant'efimi di un' intiero » trent^ot ocinquantaciit- 
queefiinidi^» (ettantatrè otrantaqoatcro efimi 
dijl efimi 9 quarantacinque noyant^ uno efìmi di 
il^ e cinquanta due Seicento efimi dif^.E volen«^ 
doli pronunciare nella feconda maniera , 6 diri 
ireoracinquequarant 'efinii di un^intiero^ trent^ot» 
to cinquanta cinquetfimi di ;»» ^ coli degl'altcL 
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Def modo ài valutare i mmerì rottU 
CAPITOLO VII. 

♦ • 

IL valttUf e i rotti noa vuol dite altro > che ritr»* 
vare la vaiata di^oalfivoglia fpecie dì rotto » 
come per cf<;inpio fé f afferai di un docato» e volerli 
faper« quanto fia fi (uo valore * cioè quante grana 
contengono^ nelqualtafo fi moltiplichi fempie il 
oiimerarore del rottoper grana loo», intiera vahitt 
del docaco^ed il prodotto fi parcai^ ò divida per il de- 
ootninatorejperche il quoziece farà la valuta didet* 
to rotto : mcrftiplicato dunque il numeratore 5«per 
le fìidetre grana ioq. fanno grana 500 9 le quali 
partite per il denominatore |S« > ne v>enegraoa t%.^ 
r cavalli 4.» e tanto importa la valuta di ì d' erte do^ 
caco^ come qui fptco fi vede . 

Sì nota y ejie qualunque nu- 1 \ 5.oo# 

mero, che devefi moltiplicare per 1 --— • %o. 

lOOo per abbreviare roperaaione I Gr«8)^ Z* 

della moltiplica » baiia » che fé le diano ^. zeri. ' 

E così fé fi havefleroda valutare \ d' una libra 
pìoltiplicaco il numeratore j.per onze 1 j^, che con* 
tiene la libra» produce ooze ^6. > quali partite per il 
denominatore 5'. ne veagonponze 7. , ed avanza itt 
che r^idotta in trappefi » fono trappefi )0« > quali fi- 
vilmente partiti perii denominacore f., ne vendo- 
no trappefi 6. » e fé qui vi fuflìe qualche avanzo , fi 
dovrebbe ridurre in acini » con molciplicarlo per %o. 
acini 9 che contiene ciafcheduntrappeiò» e quella 
fomipa fi tornarebbe à partire per U medcfimo de- 

notaio 
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fiofnioatore 5. ifrcbe dunque valutaci lìfopradet* 
cì| diiibra^ ioAO ^.oncic, e6. trappeù , come fi 

vede. ' • ? ?. 

E generalmente qualGvoglia^^ . ■ ii. 

fpecte .di rotto d4 valiuarfi Tempre I 7/« - 
iiiiainerafore ifiinojeipltca perla^ 
sqoafirtitàdelle.pairti^ nelle qiia li vieo 
diviformtitro ^ e così pacimencegli 
d^an^f^ moltipiicana fcth guantt-- 
^tà déìte'parti ,.Delk ^ali fi4ìv idono ^ 
èflep^rtHcome da fegoQAticleaipii più cìbiaramca 
tefi oCteriMi. 

Cai! cara 1 Tomalft I Libie 
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Deim^do. a Schifarci numeri roui^ 



GAPITÒL^O Vili. 



..* \ 



LO fcbifare è una non meoo-dèltealtre tirflilB* 
me regole del fé 8*, dhefi còorcngotio nclli 
rotei 9 poiché qualfivogtu roetoi cheCacom p X Wu 
di piò numeri , tanco nel naHieratore »- quanto ntl 
denommatore ^ iì viene eon qudla regoiaa r>chrrM 
airulcimo termine , che per lo più fi ridisela dtfe 
"fofi nuacicri>cioè nutnefatore^cdenocninacorevcontic 
ptrefempio fefiHTcro JJJ, del qual rotto Tu itiftid 
tèrmine viene ad edere ^ , che retta i ncognrco à cAi 
opera. 

Per dknicruire dunque iffudeeto rotto J.^J, « 
i[t!alfivoglia altro maggiore ^h riiinore( ptircbeila 
^jipacedi poterli rchifare ) fì partifchi il denomina* 
tùpe59(.per ri numeratore J94. , e ne ventai*, è 
|;j V di nnovojfi parrìfchi il denominatore del roe* 
K> avanzato 394. perii fatf humetatore 1^97., »e ne 
verrai. ; (enea ne flti no avini^of s' habbudunqw 
per regola generale in queftirafi >' cbe«joel partrtiS* 
fé, che partirà il fuo comporto feoianeffunoavao* 
20,qociriHefl[oè*il numero fchifatore , per il qu^« 
icfi deve partire tanto il numeratore, quanto ifd«* 
nominatore del rotto ^ P;«rcito dunque ilnunìe^iv 
r»t ore 394. per il fu detto ultimo partitole 197. ne 
vier.c 2» <i» quoziente, fen^^a ver un'avanzo, quale 
x.ponendofì lopcauna linia così^ , fervira pcC 

l'iUme* 



44 DciSéK^e 

;e. Dopo fi parciT» il (fe%fi|iiaaM^ S^i'P"'' 
ItuleuoBOmeco ig^^nelrcrr. JmOIuIìi pone roc- 
coli (udettt Unii in qaeSomoda^^edhaverema 
due terii pw^nlumo terminc^jafl fttdcfco totto;^ • 
ooaerchifatoj» fi riduce k;<«cuu»uleluq(uus^ 
toiqnui» l'altro. i «,..^ 

Ho detto di Topra capa» dapoterG fcbiUri, 
nentte con la dìTifioae ,cbe viceadevolmente fì vi 
iàcendo d'un Damerò con l'altro , fio canto » cb« ir. 
rivi alJ'ultimLj^vi^ ^^^i*' 

vi cot*alcuA§Em(n ^^ 

detto nunmwPttcQ^ tcefu- 

liamente biluntfè t dfcno* 

ininazione,^$eiltr( ^^ *1" 

tii } nelli w^i nop com- 

munedei ^IneratOf efler- 

notaliaumerì. d«u ]tiat|- 

do poi non redittiuni > Ichi. 

fate, equelpattitor* ,...,„ _._ ^^ e, fa- 
rà it commune , e uiiiffiioó (chifatore J||/otto, per 
il quale fi pactecosl ìlnameratore, cow^il deag- 
miuatorCi e^ar^uoueaie dell* uno^V^eU' altro 
iramcir^Ti uhV lmì»i ba^'^rcfOP V" l'Otto pìcco^ 
lo(màdiegu>t vatored I grande ^p^^^timo tei* 
mine , come fi^A^ta^^^riSje^'ju^ £9nQiileiraQÌ. 
e^ell'altrifiofferva. 



Kccco 



!94- 591- 197- J94'|4*- '«'• 7- ■«•• 

' • J. ' «. 

«. 7. I. «. 

;. Uoitl 




Oell'Iofil. 



^i:o li oJ^^j|Wt^|:!ri^jbi0,/r|X-^r .'- 

:ilJLi»i^òno tc)j^ro^#i rttwiV6 (flie'il4)riiiià6si rotto 

rt)^ f^ 0lMii^B^l|8«8r'^ ònrér4»oitiifiiiJiimi f irpctÀ oQdJ 

-il DtìmciicoJeHeifirtofO^i'óitisiKitàni 

ratoic del tote* ^e^ovi^^pfoduSTialaJliaàMmfiM» 
i ^he^tinfìlxaooi <Sim^Ìpbèti ^iltdtio tfi:wieH* 
^DatoFÌ fra di I^'^v^d^i^élSòipVéioa^QdiÌT^ilofewi^ 
^ decndinia per|l0ncGmi»M»^MlU|(fràl6ar(ru{i^^ 

ihrttrTegoIa s |C0»irp[er<i4$;|pfn<i'^ 
^ 3 d'ano intierol ^^ff^. ji0»lnpfa'i»ro3Ìl sftiiofi^iij^ 
core 2. del prir|o roteo > con il deQomimiqg:e^l|gl 
ilcondo roteo fa &•! alqualegioticovitt I 2 9 
numeratore j.del iecondo rotto fa 11,, I •— — 
che fi pone fopra lina li nia così ^ } moN 1 3 4. 
tipHcacopoi il denomiDatore 3rperral* I ■■ 
f ro denòiilinacore 4,1 il prodotto 12.fi I 1 1 

pone fotta detta linia inguedo modo \{ 1 -*-- 

come in figura fi vede 1 e diremo 1 che li | i z, 



r> 



■il x: .: / .. > ^.:.' .ri . dut 



^. 




ì iV un in- 



du« rottvmfilxan£^o Mf^^^^OT '' ^^ '"' 
ticro, oncTcftd iapcfre tfrctielpecie ròTTero+irot- 

fo fufle rocco di docari^ valutato ;i planano grana 
0:^}/f OÌ'aB»&i{ fe(ai«t£>.1(TipQft4lWr)^{^2fbi^ d«a* 

«(tó^zàrii ,[aùitxiée.0iwiw^p0r^ 
nuovo infiteati decti ducroicifor* L t'\^i^iih i:ioi t 




ì 



Js^i^Hw^méìb^^^i^ ì*^n sin Hào v^S i 

4k.fi -lom ^ ;J uco ciai» ìì??:; «.>qoi ^noq d ^rh 
■ > ■■■■» ' I -U'intìq^j 3ìCii6nJm;>i-j:>t' lì «oqoJpHqb 
XI l lì. ti OJioboitT ti . > rr:(mn?hiòa^!>oi{5 

a/ib; E a JDcl 



^ 



u ■", « 



'A 









y 
















li f«.f-<4*r> » • • •• S '! (W^. 






è^» ,-p«^ft«««e conirrf>lu« ■na?à\,ci)U^ I 
doppo-a M^iè^licaoo . fi ;^dèà9ipi^^c'c^rl^rà >à\ 
)9ro i-iì pffUlibiiò 15. farà il comma^^^1èa'^>iiìp. 



. • « - 



detto I f , fot|j9. ìe dufXm » ? «^M'^fA'SV» .'* . cb^^ 
fono eguaH a\.«V/rf ÉkvcVém'3)tW^q«f , du^ 
rocti rurorat|»Ì ptìa)ii4ÉÌi ^u^lTi ^gjìa operariooe. 



éK^^re 





fonoraoirrdeoortlinatore: chèèntlerfo , che aìI 



4'!Ì6«? 




na^^f; tra di laro , dicendo 4. via 5. fi 20- , e ?. via 

£ 3 aofà 



^ 



ìfe Dil'Rtdiirre . 

20-t^ 6o.>q<icfl° 6o.è ilcommanedenOKiÌDalorédt 
cw i fuoi due.certi fon040-) f be Poflo al pari di det- 
ti ; , con Mà'^('cillI*V^'>^^■>>v■>«lMli> 'Mtonzo ', 
.•«ertS«fi)rnnrO!:,,5H,lf^J(4J^'"l«'i'; E cosi pa- 
rimente ti J Tono j;qoàl rotto U pone al pari di dct- ' 
•iil- Efinàlmente liJfonoS, che neldetcomo- 
do'ioftoakiati eliylfttiii/k«M|()dcr»»ihe rider, 
(i lifoptamm 3.V6ttf WuiaJaìttWilM'denomi- 
naaioncpefii; fihaverannd Sj pe( li '.haverafli 
*\epe'rli'fi haveranno^, edintal modofìdo- 



*aii!;oS si 


o:ì(?.~) , ■■ 


iiKs'^mun. 


sism/noi 6 ,--Ji 


3( 'i SÌD-^tn 


'mor-jb r 


mVib'-jl 


Tti 


313V 


lil 


»:ico:>sii 


Isf» s-.r,i 












r òistj 


eiltin^ 












lionaì» 


,*:-i(.'-tL_'7i; 












fimòs 


•^tjval; -j 1 












pliba 


'Q%-}%'\ 3 












ui^oa 


-imonji) 












il Ti 01 


-»mmo! 












nojiia 



tìvìfaadj . . . ifmOR 

^V ìioienifi!Dn9bi]i3V!^onpM5VEtl ni'iiiismoo ì al 

• imon-jb omiishtfT; no b& snulini) consiavwl D 

• tncVc} -A^ì eboro Rfn;Jib3ml5(i£5f'Iub3 ^sioiBn 
-Bifìomiii i-q liViil ;, F^qo1ib£:i3b 6;Io35|;t (Sem 



-Tìb Ib hfctf Ib oOog sii) .^.f, o.io'l isi^j sub ioni i ii/5 

■- 03t,(biit.qÌs3nQqnoJ70irr:,j-. ', onoì ' p! -insmtt 
^, -omojnbbtt %-l3 ,;;oaoì^;i .■jintimkntì a .13 

-ofiitoborr Ujriilii ( ;; -■'7iii.i-j7fid iì'ììt^-- ■■ - 

re, ò fommire i numeratori » efocto la (btnma 
raccolta Icrivere if medefìmo denomioacore ( fé- 
peri e del 

deni -tire ta 

SODI latorr, 

«dìl idevo- 

a^% :'a van- 

to u ;nonu* 

Mtc mina- 

re ,' rato ri > 

f»oc il de- 

aoa _ , edcve 

KÌuageriiairattri faai , e reffari l'avanzo di ,; j mi 
fé i onmeci rotti haveraDOO divcrfì denomìn a tori ^ 
fihaveraooo da ridurre ad un medeGmo denomi- 
natore, ed all'ora ntlmededmo modo fare la'fom- 
ina b raccolta detta di Copta ; ferva p:r dimollra- 
ihatiì Cegìxsme cfcmp'io dìiammue l\* l , lì qua- 



3tò DeìSommare. 

li ridotti ii Dna tncdenma^ I i "^lT t 4 

noe f) vede* ^ .iJLZIL? '^ 

raccolti fi?KdoWt»VW.T li '^ 
luratLli mrdennai JfJ Tari* » * 











SUU ' lliJjnu 




liTuUcttM 






ttbeH a TcthìHirmvrrlf jJè^r ^-Wtt'èrtite^^dtWenolBl.. 
fr^toTTproaóttò i^c5:eÌOTi«aW'n r«teì?^tìit|èfi' 

cfel mbao defftrdì fóì^nn" ^' oasfìa^ 






1- 5 _!. !"•-'.•• '•"■>:■■'•'" jlit«MrU« 

■te4l/;Jbttrarre lnwWW £M»b, fiÌ9l?pi<e«»?PA* 
dovr^ aiterdre , cbefej<ffm4 Wera^liP unllùJ^*;^ 
fiinoi:drn o iq[ i. ua c ofe , |4i4o?{:i loitu^arréU p.\;iinj;M- 
torfrcfeli-* tti»6 «otto , k9|.f|u^?r«(^c(, <(ftM5»I|'F?(' *.' < 
r<)tt$JLrefì<{tio^'rÌvef£iM,d|^deiìm^.4eac^iQljsat^^^ 
B.%4u07eraOQa (Hveijìj^notnj^o'ri^ tMfié.fi<larY^ 

rr«nione nel modo dótco^df > lopf a >{ opin^ 4^U9tÌ>' 
toto sputi efe«ipii <^fgt^?»i i^fi).*l!j*rf 4V«de-^.;;'Ìj 

^eauono rotti d'tti mf^^fijpij^idis^tgijbrf^ d 



^Ìnia«;,ioifjjjj,ji'j! | i ; ,, l , ,,f*~ ^,^,^,^1 ,,;[^-^j 
E la prova della prefenteóperàzic re, èco 

iVotecedeote* 





7* Del Sottrarre : 

vfifcrortinrefottrarrerotti, dirotti, all'ora 



ridotti li-. 



decco moi 






jKctazioflc. 



•'■fcfilf bfcillBbil 315i;j,);;.i 

■'3ffj«n si» eoi 

\ j inoq iì 

al jlcKp ii ; ■) * (fi ■:: \h 

■-tì^snorsEiiirtion-jb i: 
-Ji'l o^joboiq H ri---:i jl: ; 

-lK310ltV U.i)rt*j'h BJJ!, 
ÌJil!!JfT,ori3fji'l fi^ì^.- ) 

-iiIaiTi San oibiijt* '.ti 






L.sHf* , 






i b'j onsvoii ■■! 

EÌnìI EPli KTfJc"' 

.:.!obn3nO(j 3fh,ii sauboTf 

ì r.h li j; o>i-.b,;Ì (i ftolìtitì 

:if-Tnf.-'jÌ3nvjTr, 13^ 



"■"ì?tf" 



U,'013rtfc7>iv.' -HtlliilaìsM 

. CAPITOLÒ"Ì^Ìtfr°""- 

ILmoltrplicare de rotti noo concile in aItro> che 
fapermultiplicare Rotti eoa rotti» Intifrìcoà 
rotti; Intieri j e rotti per rotti « Ed iDcieri ,c rotti 
per intieri , e rotti } ne fa di mcAierc ridarli ad una 
qiedefìma d li quaii 

fi. trovano, e enumei- 

racori pofio ttodallr 

moltiplica di riilnu* 

mero ricerca plica. 

Abbui lùlrifli - 

caro ) nume 
fopraunalin 

ildenominai ^ 4. j 

produce i z.che pónendolo furto Ò. li Aia lari ,' J 
cbei ii prodotto dalla mnltiplica di/e^ liqualìre 
Ji riduceflètoaduoa medeGma denominatioac , fa* 
tianOiiC/iiemoltiql'cati tradì toro il prodotto fa- 
rebbe f^di numero raaggiore,mi di «guai valore al- 
[ lifuJetn',' , nel qual picciolo rotto rellarebbefchi- 
faDdofiilTudetto /^ ri che fé bene Ga rifTéfla » nulla. 
dtmenorìufcirebbe di maggior failidionel molti- 
plicare i rotti ) volerli pr-ima ridurre ad una mede- 
fioa denominatlone. 
, Per provare fé la moltiplica de rotti (la f*tta_, 

■ benc.oltré della regola del 7. e de! 9. ci potvmo 
■■'^- fcr- 



Jlrifli - 

to| l 



ceflìriameace .v^rtà nel quozieate i' altfo ctimét'fl 
riWItipS Bftbl'' '"''^ . '^""" ;■■,'■■' "■■«-■ -f' 

{AM»itTOittOT6 TorErnriB5Trnn«re6iiTofi«i^ 
Con i i . i. i'i'a . «;^"rn!.T!ìrp6W«È!>sl= -* i'i 
■1 — -j •""•'■ "ì" 

— -yWTBBWpHnrre ^iifti jf tbn'-gH iÌtBtòrti"g 
flfòn j qi PltipI fcffrfìl^nSroTi iiutn'*rft,<M^i':'Ì^''ff 
Jf81«llll^*Jiitt(iflìluqri:ntì!W»?jé.e*pÌ*it*lol- 
ttf ll«ftHae**iiitn«'ttrrt-4'f; f J'j; W frtoJbHoi'l ilei 
oomioitore 3J75. E permoltiplìcjirs l'intieri 1;. 
conlirottij lì è pollo rotto il 13. l'uno, pef dcno- 
tire runità , e poi operato aeJ detto moìlo hi pro- 
dotto - ■ ' 
•A moli ti. e 

e rotti otti. 

Cioè I e 'i- 

«13; 4i« 

deve , ■■" '^^ 

tlplìca V 

Con - 4 



Ma /e lorciiTc moltiplicar rotti di rotti 1 poa- 



E'ftnia ■ ■.,:V :; -iio^nQua il'; iii^v iin5mi.nsll53 

A moltiplicare intieri , erotti (MtfWHitP^^ 

intieri, erotti, cioè 1 ' ";'" '' ' |lj ' ui ' l i8ijijte 

ri|loiti rintii;r,tip,ra»ii [elicixti li) jul foi^ )tli 

Pfr Sfcttf.ic^offJiMll/i^f^Mrer, cornei il ;-, 



P"" .. ' ,r-:- »i ' . ' H ' ' 'T ' 



■.>s 



Ctixjiicf, , 1, 1 I ." •.,..^-;j, i ; . . i ... i Mi i . .|i i i . i . .nSali 
.,JS^J(iW»fi4JfWrf,,,e,'ÌpfcW(i ielle! 9.fei». 



= ;:ii 



-O'.q n (h;n*^ 1 ■■.: 






1 -V^ 
■Del 




^partire lòdi vi|l^:j Qi«B€iW rf^Mi fek^t 

^oflervare > che fé fi rotei faraooo d'oi^iMfif *- 

khomioacorc» balSa folamenie partire il nu« 

Ifccacfiurc^^ljocco, cbqfijiruol dividere perii our 

jperatQlfijdel divifore > Ripartitore.» «d ilquozieo* 

. jaJirà iltPuaitoaxkcrcitft, romt pgg,cfepi|pi(i ÌM^%i- 

doli dividerle «^ per /; fi dividerà il numeratore 13 «per * 

ri, o minori, effendofl!,^^4ij»fi^tìlìt»v)^(^^ 
denomioatione ; ma fé li rotti uraonodid^fFerea- 
Mito opii nazione fi motcipltcherannojqi(e}Ji^Ìfl&,» 

JC5&^4^cr ridurlt tutti f>|tshu/(f4ll|ApiÌf9 

^inaz^ne , e doppo deve farfi ia divifioné Qf Hokp^ 

jdft4fittadifapra. ^ 
^ N^lja divifiooe de rott^.fuole occorrere dividere 

IS^OttJjKf rotti ; Rotti peig intieri ) Intieri per rotti) 

EfiUi per. in rie rA ,e carr igncicf i pgr ini la r i ie to^iiglft 
rieri 9 erotti per rotei*, Intieri» erotti pef intieri) 

f¥fbÌ?P^|:*^rtrH^«^«r^%ye«««l | ji^«^ot»flferP! cotteti 
Jntien »fiàn<^i?ia|;i|^tlg|9ftirjemfp^^ 
luogo del numero da partirfi , Tempre fi convertono 
i numeri fa ni nella natura del fuo roteo j e moltipli« 
; • ;> A cati 






cait t quelli t n Croce $ per h«verU tutti d'uat medefiV 

detto (Il topra , £ per maggior inreingeoz^ qulap^ 
preflò fi,yr|>^ng(gp djjtji^c^ jqy g &fi;mpj . 

A dividere J rA'^&^ 

'>to4ftttt*^n' ^ i#fx TifTin'1 Idìlli tuì^ié.^j.fvw-'^i^j»^^^^ y 1* 

JBlQdM^'aiitiiiin^ir r|if'i"ir.ìn',.,ii,ìi i. uvniili.^ ^,|1 ^ U^ 
lìiìi \ • Adivi- 



1 



A dividere 1 ^Y '' 

lActeri per 'V9tù , cioè f — A.-*> 

«.perj I ? I» 

Perilividere S. per ^ operato nel detto tatfào^. 

fkìMùiHtti per nutneco p4ffV(Qr« » >4* d^i |>arcir(i > ^ 

iad:quozìCDte« 

AiJividcit I 13 Y Jt, 

IloMpcrIiMfri|«r(Mt4|i -^*Z%Wi 

(ioà ^per61 | -> % /; 4* 

fi 6. 
-^ p. 

I^ioduce , Il I II w f i II 11 , 1 I. %'^àg^ 

Per dividere \ per 6* operato nel detto modo , 
£tcrati^a 52* per numero partitore » 6. da ]parcir& ^ i^ 
perqaozieace ^( 
A dividere 

Imi^ri per intierii e ree* 
W>cioè7.pcr4j 

• 1 



- *, 



3 



14 21. 

Ftochice I '< ■ <■■■' ' I if^ o. 

Per dividere 7. per 4^ operato nel decco mo^ 
do 9 (i tiovf i4^per aumero p^rticore.^ 2^j(<da ^n^i 

jG eper 4«tó?icqte i . e Ì 



"» » 



Adi' 



InuBci, e rotti per rotti, I , —.A»-», 

cioè7Ìeetj. . j » . . 3 4. < 




»• 



( : ' '^^ 



P^rdividcf«7Ìjjer^*operAtp^Dcyct« modo» 

fi trova 8. p^r numera particole 93* 4a pire irli ^ e 

per quoxicfttc I ij . ..- 

A dividere , [ 5*Y'7* 

tntiér^ rotei pfrimieri | , , — .zV— 

8> 
Produce m'T^ .11 "^^ I II III. , III il Q. 

,A dividere », I ; ziAT"^*- 

.Iat}eri»Qrjomperijarìcri |« -^jcV-^r 

e rotti cioè 7^ pcrjj | 7 4* 



I 



I 



• 3:8 ao^tj 

Fxodiice II ^ . . ." ' ■ ^ . ■ . y - . »ì{ \: . .Os 
Per dividere Jl per j" , optrando ncì detto 

modo 9 fi trova 88. numero partitore % 203. da par- 

tirfi ) e per quoziente z^r^fw, 

Cosi dui^q uè dovrà bprarfi nella divifionede 

ludétii rotti • , 

Ma fé faranno propofii da dividerfiigrtt 1 di roc4^ 

ti > per rotti di rotti I air ora fi devono infiUar^^ 



i 



■< 



82 Dei Vanire 

quei rotei per formarne un rotto fole , e poi fàtt im 
ijlivifione nel detco modo , come fiegue . 

Queflifono rocci di rotti dadividerfi per rotti 
di rotei • 

Cioè 5 l per II 



1 KJ^ li 

,o ' KN • i« 



tm' 



130 iz6 



l^roduce •— 1 



i«ti 



ia6 
ilo 



Pef dividere ^ t e la metà d* Ao quinto per ^ , e 
la feft A p^rte d'un torto • Sì fono infiltati li mede- 
fimi rótti» e poi ridocci forco aQ^ificfla denomina* 
zione , fi è havuco i jo. ner numero partitore | iz6, 
nùmero da partirli , e pft quoziente {^ | che fcbifaci 
fooff t] efimi • 

Bdilfimile fifarà (orrendo nella divifione dt 
detti rotti i numeri intieri , li quili fi devono con* 
vercire nella natura del foo rotto doppo fatta rinfila 
zitura , come dU fc^aente cfempio « 



Que. 



Qaefli fono intieri , e rotti di rotti da dividerfi 
per altri iotieri » e rotti di rotti . . , 

2 » 3 per - « "f 




«4 



*Z1 
400 

400 



x 




Nu^art.496ltoo« ^ da parctr/t 9} 15000, 

£ ritroTaci dtfti numeri , cioè partitore , e da 
partirti ' fi farà la dìTjfiom i per daada del modp ^ 
the (ie^ue. 
No«part.4968oo« oiim*da parcitfi 9315000^ 

Quoziente iS^ jfzfioOf 

4 



E dando il cafo , che ti 9,\ j^ fttflero tré libre ^ 
ciiiqu'oiiae # e dodeci trappefi ^ la^aluta del qualo 
fttfle liTudetti docatì 64. i.o$\ » e fi voleflè /apere a 
che ragione viene la libra , fi rìfpooderebbe imporr 
tare li indetti docati x 8| che foao ofàti di quoaieo^ 

re,- - > ' 

.,1 






H 



y, 



Queflioff celle d4 rìfolverfi per le regole ^ 

numeri intieri i e rotti . -^ 

CAPITOLO xv: 

SOoo Ai molto profitto alcune intecxogaziooi , 
fopra { nuoieri intieri » e rotei ; Non folo à 
priocipianti; ma anche )l perfoae e&rcitate Aèirar-^ 
ie4i mimcfarf-9 per Tuttie che caloca reca neJlt cole 
deir Aritmetica ;ai primi perche quanto più ù efer- 
cita tt0* operazióne ; canto pi6in quella fi diviene^ 
efperto) La memoria fi risveglia.^ e fi reftamag- 
gtormeote a(ficura(o nelle principali operauoni it^ 
aameri intieri I e rotti v Ed ali fecondi fi rendono 
^ciltate le operazioni ditalidimande, fqoltedi^ui 
parche fembrano dìfficolcofe a- rifolvérfi , e fotco^ 
meflfe a regole fuperiorì « e pure elle non fono^ po^f 
cendofirifolvere per le regole accennate! comed 
O0erva dalle lequenti dimande » e prima ^ 

Ter il Sommate . 
- I. Daqualnuméro fùfottratto87-f8j> che 
ne refto j.^y «— «.^^ h da che numero fi devclottrarflu 
j» 37^' affinchè ne refti 87^, . 

Così in qoefte.con^e ìnaltrie fimill propofle liafia^ 
fommare infieme il nattero Sottratto 9 òchtfidei-^ 
ve fottrarre ^ col numero > che reftò 9 ò che dovrà 
feftare> ed il prodotto farà il nuocerò T\c^x^%tp^. 
come nella fudetta prima domanda » fomman^^j 
87.58' conj.QS.ilprodottofieràji.sJ'^, e datai 

V- ^ il numero 



numet'o fili foccratto 87* 58^ • 

E'cos) ancfacnelU fecotlda diihanda > unendo 
"Ij] con 87^ faranno 1x4^ dalla qualfomma dovrà 
fótcrat-fi J7j per rcftarne 87J Ma fc faranno prò- 
polle (imih dimaode , con recti di diflFcrente deno^ 
ittÌQÙio8e , & dorranno prima ridurre i rotei Cocco 
unajnedefima denominazione 1 edoppo olTcrvjire^ 
U mododetco di fopra , e Te in detti rotei ^ vi fuff::- 
ro rotti di rotti , prioia s*inSlzano , e poi G riduco^ 
noicomefioflrervadalledinìaùdei che f^guono. 

II. Si vuolfapefeda^ttalnnmerofafottracta 
j;^/,, che neretto 95 J. 

Si riducono fotcouna medefima denomina»' 
rione /^e^, ed barreremo per li /,, IJ , perii J,J3 ci 
ismci inficmt J7JJ , e 95JJ , il prodotto farà i jjjt i 
dal qnal numero fà foctratto Vili $ tfualiTotti ftht* 

{ròTonolifUdecti.57.V 

III. Si vuol fapereda che nanaerò G deve fóci 
ft«"e ?} ii ,\ affinché ne redi 8» ; J. 

fpVopofti rotei prima s'infilzano, f poi firtl 
dacoYìo Tocco n'tia medeGma denomtnazIoDe , ed 
baVcremò pei- li { 2 L l'X , e per li l { J H^:^ , ed uni: 
ci inGetne , effi rotti pariaiéntc Con rintieri 3. ed 8; 
il prodotto ii.Jf^ farà il trumero , che tì cerca , Àik 
cui fotrracndooe ?,' lj/,,che per Pinfilzatora fi « ifàti 
to il rotto, ài ]fj^ , te rcftarà 81^^ , per li 
^;$6> prOpoftiaòrcrreftaTqiComafopra.' * 



» « 
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U Quefihwèlìe " 

Per il fot trarre». 

L Sì dimanda , che numero d€7e giungerfi a 
jR; che ncrcfulci 875. 

Per rifoWere tal dimanda deve TottrarG %%{ da 
S75.ednre(lance 8}6j > farà ti numero > chedeve; 
giungerfi a )Sf per refulcare ilfudecco ^ropofto 
numero ^75. 

IL Qual numero fu fortratco da i^f /. mentre 
reftì)73». 

Simili dimande anche per la rotrrazrioàen rU 
folvòno ; Onde fotcratto 73J da i^f/^ ( ridotti 
prima foctò unamedefima denominazione) refta*^ 
ranno6r,t<p«?T il numero ficcrcato, ijquale fot* 
fratto da 1J5/,, refiaranno 73,*^^ qual rotto (chi* 
fato f fono li detti ^ ; Onde diremo» che il numero 
fottratto da i^^l^ , fu il fudetto 62.^,^ 

III. Si vuol fapere in quanto eccede » h diff^*. 
rifce?87l dagSj?. - 

Anche per tafottrazalone fi rlfoìvonofimili. 
dimande^epe^^ fottracndo 38 j f da j 87 1( ridot- 
ti prima fotto uoa medefima denominazione ) ha- 
veremo J87J; , e 583^5 ^ fottratto il minor nnraer 
ro dal maggiore , reftarà la differenza , ò vero ec- 
fcflbiA?i;, e fi dirà, che ir fudett0387Ì differifce 
da385^ ncfadettl^Ji. 

É fé in altre fimiti dimande: vi fortiflero rotti 
di rotti » ci Valereino ,d|[la regola data n^ì fottrar* 
rei numeri rotti* 






Deirtntimyeliotti . 8; 

Per il molti flicarc. 
L Si vuol fapere qual numero fùdivìfo per 
J5^ che ne venne di quoziente 4SI • 

La moltiplicazione rifolvc cai dipanda t t pe« 
rb moiciplicaci fra di loro 48^ eoa i$\ haver^mb 
di prodotto 17171 per il numero ricercato ) Il qua« 
le (e divideremo per 35 \ » il quoziente farà 4S{ • 

IL Trovate due numeri % ch^il maggiore di« 
tifo per il minore » il quoziente fià 38^ • 

Per rifolvere tal dimanda » fi deve moltiplica- 
re il detto 38^ per qualfivoglia namerp ^ che ii vor« 
fa I ed il prodotto farà il numero da dividerfi > ed il 
partitore quel numero per il quale fi i moltiplicar o 
ii fudetto 38; > come volendofi*moltiplicare per 1 %l 
ii prodottofaria698.qualdiviroper 18. il quozien- 
te fi troverà %%\s Dunque idue numeri ricercati 
farebbero 18x698* 

IIL Si vuol fapere » che numero contiene^ di 
\ } ÒVero in altro modo ^ 

Trovate il valore di { di * , e può dirfi d*uo do« 
cato> ò qualfivoglia altra cofa che fi vprriuomi^ 
nate. 

Tanto èdite croy«te il valore di^ di$ , per 
cfempio d'uQ docaco « qaancoèdiriemolciplicace^ 
per{ quefto^t è fiippoft^ ciò^ iQoitipligacoper;,^» 
ne haTcremo di prodotto ^f , e date cbefufle rotto 
didocaco, fé Io valùtaremo trovareeno grana 6z. 
due cavalli , e due tertl d*un cava Ho , e tanto fareb- 
be il vilore di 5 di ,• d'un docato , e quefto efler così, 
lì potrà efperimentare in quefto modo, fuppofta, 
|bclìfadecti rotti £«no di docaci , valutatili* fa- 

JP 4» rcbb«to 



ii ' ' Queftiottcelle 
rebberogMafl8o.dicuÌ U nonapirte, egriH8"S 
te quali morttpttcate prr9.faraDDoIi;ru<)cucgrin« 
^. editi cai modo focri operarfì in altre fimilifli- 
{Dande di differente fpecie di rotti . 

ly. Se ndiihandifle quante none partì con> 
tenga d'ua'intieroquello t f| ■ 
. ^ jSirifponderebbe, che moltiplicato il 15J per 
9. produrr! 140- noni > t \ d'un nono > .c tanto coq^ 
terrà il ^..nel iff ; e (e roleffìmo faperc fecibfia 
vero, baflarebbe partir per 9.ilr4of,cbc ne ver- 
rebbe di quoziente il detto 1^ , eriflelToqnotìen- 
te poiriavio bavere ferolefumoeftrAtre il valore^ 
4i'*Me; d'unnono. 



Btril 



Deìnntkrì^e '[(otti . t^ 

Pèrilpatittà. 
ì. Per qua! numero fu divifa n$) cbc nt tttt^ 

toe di quoziente 5 gf. 

Per la regola de! partire fi riróhono fimilidii^ 
uifTide, perche (e divideremo 575I pcrsSj , have- 
remo di quoziente éj^oj P^'' i' oumefo ricercato , 
per il quale divide ndofi 375) farà il quoziente li fu« 
denisS!. 

^ il. Per qual numero fu moltiplicato 37 8| meiw 
tre né venne di prodotto ^597^* 

Per rìfol vere tal dimanda, divideremo il prò* 
dòtto jfygy; per il numero 378I , ed il quòiiente 
9Ì^5,' farà il nùmero ricercato, e perii quale fa mol- 

tipticaro il fuderto ;7g} • 

^ IH. Trovatcduenumeri, chcl'uaòmoltipli- 
citoperraltroyilprodottofia 97^^ • ^ 
Anche la divifione rifolve fimili dimande^ e 
perciò faredivideremoilpropoftooumero 373; per 

^qfualfivoglia altro numero che vorremo, come vo- 
lendolotlividere peri 8^ quello i J.ediI quoticatc» 
che fafrà tt^J faranno li due numeri ricercati , li qua* 
li fc fimoltiplichcranoo tra di loro , fi bavera di prò- 
dlottòlffudetti;73[« 

17. Si vtìolfapere» che pane fia.4jj di quefta 

numero 7Ì * 

Pcrfaperlo fi farà così 5 H numero ^tto, che 
deveefler parte » Ci dividerà per Paltro numero prò* 
dotto, che Tempre deve effer maggiore deIJ'dtrop 
^d il quotiente mofìrcrà la parte, chefia, comc^ 
nella fadetra dimanda , dividendofi 4JJ per 7J il 

<|atzic«te far* IJU , che fchifato per 488. f^no * : B 
^ ' fi dir*;. 



90 Quefiioncelle 

fi airi , che il 4^ , t tré quiotepatti del detto Dume- 

V. E fé fi dimandalTe il Metto numero 4S, 
lirpetto qual noniero farà \> 

Coslinquena.comeioaltrefimili dimande.fe 
il numero dato fi ditiderà , per il rotto rapprefen- 
tato , darà il numero , che fi cerca , come nella prò- 
polla dimanda, dividcndofi 4Uper!> farà il quo; 
litote lì, e nfpetto tal numrro il 4S far"! t E 
quelìo^lTercojl fi potrà efperimentate conmolti-^ 
plicate il 7i con li ! , efihaTetà di prodotto 42 pec 
il ralore di tri tolte laquioca parte delJetto jj j II 
qoale moltiplicato di nuovo per li reflantì J ; Il pro- 
dotto 3^ , giorno all'altro 42darà per appunto il 
detlonumeroj! in prora della tirpolia alla Cudet» 
dimanda . 



Queftiot?? 



9« 

QUESTIONCELLE 

E/iraordhtifit , ò vero eontfofie da rifolvcrfiftr 

detti Rcitle» 

1. np Rovatctni due numeri , ^hc \ , e^ deirunoi 
X fia eguale a ^ , e J deiralcro . 
Per il fommare , e moiii)i^tcare fi rifolvona (!• 
tnUi dimande ; In quello modo però ; fi fomoiano 
infieme ipropofti rotti ^ • e ^ » e produce ',^ , come 
anche \9 1\ fono }^ ^ e cib fatto fi moltiplicano ivl^ 
croce li (^ con li ^*» e li prodotti medi fottoUdeno* 
minatori faranno li ricercati numeri ^che fono ^%%. 
e5io.e^ie^dis8S.fonoegaaUa^)t2difiatome 
^uifoccofi vede^ 



la A. ~— 49 




*" 5 59i 408 Per • 

***' l 441 4^5 Per l 

Somma ^t^j 8?j Somma 

Ir. Per qual numerò fi deve moltIpKcare xj^/il 
prodotto del quale divifopc r 10 j[ i dia di quo£Ìèn« 

tesi- .^. 

Simili quefiti firifolvono perlamolciplicazio* 
iie,edivinooé$ onde nella fudetca dimanda, mol* 
cjpJicarettio il dato partitore ;^o per il detto quo« 

2lcntc; 



^ Qt*ffiioncelh ^ 

cience; il prociotto de quali ^ che farà iii)^ à\n(^ 
per il biimtro 1 1\ ^ il quosiéncc %l*^ Hirà il nuderò 
ricercato ^ il quale efaminato fi troverà per appunto 
fecoQdo il tenore della dimanda • 
i lIL Si fonò infilzati tanti ter^i , quinti > nonf^ 
e duodecimi, clie nell'ultimo ha prodotto ;if^> Q 
lUmanda quanti terzi, quintii donii t daodeciait 
furono quelli. 

Ck>|i la moltiplicaiuoilè ^ è ditrifione fi rifolvo^ 
nofin^iliquefitiy con il modo però, che fi tieoc^^ 
neirefirarre'il valóre de nucderi rotti , cioè , che il 
dato numero deir ultimo prodotto JJJJi il numera-» 
tote die0bi49ì>.fi dividi per iidertonlinatore 1626- 
«dal detto numeratore 1499. vi preceda prima Izl^' 
mohiplica del primo denominatore de rotti infilza- 
ci, qaal denominatore-fi pone lòtto il quoziente cod 
una lìnia fra mezzo,fl( a gl-avad^i pratdcando l'iftef-» 
fomodo trovaremo , che li rotti infilzati furono 
3 1 9 il » come ^\ (òtto fi offer va . 

^499 . 149J' »iS^- 14*5- HH*^ 

J6ìO 2, <. Q. ii^' 



3- , 5 



4497. 6i8j. l-Ì^%%> illlQi 






^ ^ IV. Si fono infilzati tanti ttìrzi ,;qaarti , fedi 

coni, equindiccfioli, che ncirultimo hàprodot-»^ 

to j Si viiol faperc^ùirnei terrari .quarti, fcffi, no* 

ni^equindiccfimi furono quelli. ^ "^ 

Genéraimcotc quando s'itìfilzirf^» irOttf^ 'f«rtì*^ 

prc 



Dflf Intieri^ 'fottìi 9J 

p£ e ocll'ttlcìmo prodotta fi vedono più nunerì, cosi 
nel auraeritore , come nel dcnomìnitore , e perk 
non puorcfTere ,che*fi3 flato il prodotto di più ter* 
zi , quarti , &c. Onde diremo i che rulcimo prodot- 
to(cheaeceirarÌ3meiite dcTeelTere di più numeri) 
CafìrcbiratOt euTxcone*; Adogni modo, feof- 
fervaremo li regola tenuta pelli prececencediman* 
ii, trovaremo, che li fudeKi rotti infìlzatifurooa 
*U»* *■* > liqualidoppo iofilzati} reftòfchirtioii 
|)iodotttoj^l*,ecavatonf lifudetci*. 

La Todetta operaiiooe aon puòfallare * e perà 
felnfimilidìmaDde s'incootraffe qualche difficoltà 
nella divìfiont , e chiaro fegao > ò che non hi propo- 
ftofiaceramenterinfilzatur*» òche hft fallato nel- 
rinfiìlure yscanto baftì, toccanteinomuirortir 



'Del PIO J» ' 



9* . . ^ . 

Dei modo prattko ai fare l canti per I4 

regola di pigliare in parte i 

numeri rotti . 

CAPITOLO XVI. 

LA Regola di pigliaTc in parte i flomeri rotci^fer* 
ve Cosi ne oumeri in generale y quanto in par- 
ticolare f ctpè di monete , valuta di effe » prezxi dt 
tomoia, cantara, fatene > botte » darà ^ rotola , li« 
bre 9 canne » ed altro j ragione di tanto par roa de 
cambi, provifioney laterciTe de capitali s e^tialfi^ 
voglino altre cofe i di cni fi vorran tirare à cooti ; E 
con tutto che elfi fttino geoeÉ'alaientefottopoflìaU 
la regola del tre » e del cinqu^;, NuUadìmeno come 
più (piccativo , fi afa il modo di pigliare in parte i 
rotti , il quale è come fiegue« 

I. Si dimanda quanto va^^ionolibre^sj. fete 
alla ragiobe dì carlini zj^ia libra . 

Qui non fi deve iar altro , che moltiplicare le 
libre 535. per carlini 27. ed al prodotto giungervi » 
per \ I la metà di ^^. come qui fotto fi vede» 

La di cui valuta tm*» 1 Libre 5;5. 

porterà carliBÌ 14711 \ i cioè j A carlini zj^. 

docati 1477. e carimi z i ; E j ■■■ ■ 

la ragione per la quale fi pun* j 374 f* 



ta l'.ultima figura ^ e perche 
effendofi fatta la moltìplica 
a carlini ^ tutto il prodotto 
è di carlini ^ e puntando Tul* 



1070 
267Ì 



Valuta 147 ^-^l 

cima 



Di pigliare h parte - 95 ^ 

(ima figura ,£lialcri numeri j rcftaoo ridotti indo* 
caci . Con che fi dà per regola generale, che quan- 
do una quantità fimoItipHca per grada , tutto il 
prodotto è di grana, che per ridurle in docati (i pun« 
cane le due ultime figurea man deftra » che Tempre 
Ione grana , e quelle reftano à man finiRra > Tempre 
foli docati $ £ quando fi moltiplica per carlini , tut» 
{o|iÌ prpdotto i come fi è detto:, farà di carlini » che 
fer ridurli in docati , fi punta fulcima figura à ma« 
nodéftra, che Tempre fon carlini , e quelle, che^ 
reftano i man finìltra , Tempre fon docati \ £ final- 
mente quando fimoltiplica per docati, tutto il prò*; 
dottoédi docatijccme qui fotte fi oflìerva. 




Val. 147.I2J 



Si conchmde che la valuta di dette libre ^i$.z 
grana 27 ; importa doc. i47.egrana li 1 1 a car. 
Ì7 1 importa doc, 1471. e car. 2 i } E finalm^ote a 
éoc.xj 1 importa Tintiwo prodotto dìdoc. 14712» 
Ma fé la quantità fuffccentefima , cioè che fi dovef- 
le calcolare ad un tanto ilccntinaro j all'ora quan- 
do detta quantità fi moltiplica per grana, tutto il 
prodotto é di centclimi di grana, che per ridurli io 

' docati, 



r 



9^ Dei modo prattke • 

dlociu I bifogna cagliare le due ultime égare ver fo 
man de(lra , e due puntare | e quelle che recano fa- 
rtnoo docarit le puntate faranno grana^ e le (aglitr 
te centefimi di grapa ; £ dorendo(i moltiplicar^^ 
fiercarlinuucco il prodotto ediceotefimi dicarJi- 
vìf che per ridurli io docatf 9 iinafigora fi taglia^ 
due C\ puotanp • e le reftanti faranno docati ^ le pun- 
tate grana > e l'ultima tagliata decimi di grana fJS 
per ultimo dovendoli moltiplicare perdoc^tì » tuttp 
il prodotto farà di centefimi di doditt > che per ri- 
durli io docati » fi puntano due figure ^ e li reftanU 
iaranno ducfiti» e le puntate grana i come il vede 
dalli medefimi fopra notati efemp; deilaprepofta 
quantità di 595. alla quale fi può dare^ quali! voglia 
ipecie di nome , cioè di libre > rotola , baffoni |Jb(Mt« 
toni> equalfifia altra cofa, alla ragione didettfp 
^7 ; ilceotinarù; Edillor prodotto, chepur'éil 
snedefimodi 14713 \ , quando fi moltiplica à gra- 
na il prodotto farebbe così doc.i*47.i 2 1 facar.iH* 
rcbbedoc. 14.71.2 1 j edàdocati fiiarcbbe docati 
I47'i2 l,elaprima valuta farebbe doc.i.grapa^ 
^47,ecjiyaLU i. La feconda farebbe doc Z4« graina 
71. e cavalli 1. £ finalmente la terza farebbe docati 
.X47,e granaiz ; . 

CJn'altrai regola generale deve pratticarfi 10^ 
queda del pigliare in parte i rotti , che quando e(fi 
rotti (lannodifottò, lepartidevono pigliarfidaj 
cumero dì fopra ; E ihmdo fopca^ dette parti devoio 
prgliar fi dal numero di lotto. 

E fortendo^che dd«r^tti fiaflero fortp » e fopra^ 
allora del rotto di fotto 9 devono pigliarfi 1^ 

P««i 



Di pigliare iti parte . fj 

parti foUmeoce dal numero ìncierodiropra» cdel 
rocco di fopra , devono pigiiarfi dettt parti dal nu* 
inèro iocìero di focto » e dai fuo rotto ancora , e lot^ 
tendovi rotti dirottiòi fottoòfopra» ò nell'uno > 
rTaltro) intalcafodoppo préfe le parti del primo 
rptcp > andar fuccefli vamente pigliando le parti,del 
fecondo rotto ) dalla parte > che forma il fuo intiero» 
e così ddterxo» quarto» &c.come d^lie feguenti 
diatande) edaquelche llaccefinò in fine del cap.4« 
chiaramente fi ofler va .. 

IL Si vuoi fa pere il valore di onze 7.e ^ di ar- 
gento alia ragione di car. 1 1\ lonza • Perche \ d'un 
car.foQO fei grana ; altro non ù deve fare » che moU 
tiplicare le j. onza con doc. i« 3$. e di quelli pigliar ^» 
» • •■ • 

Onze . 7^ Così ftara G^uata 

Adoc. i*36« JLa dimanda. 

4s;— Per il }*di doci .?6. 
i4y/-r— Per l'atro jfil limile 



Pop. ^ 4o.4zJ-^^— Per la valuta dideueon.;^ 



i-^. 



JIL Canne 35. e palmi 5. alla ragrone diiio^ 
^^Ui:^Ì4SI|Uiadì palali 8. quanto importa , 






9« 

A docati 



l$\ Così iUtì HcMCè 
1^75 ladimanda* 



0mmmmtm^ 



6875 

6«7l 
17O 



■« 



Per 5P>l.:<l«JLJ.n. 
Per i^ pai. l di 6. 87 j 



Ni «il 



■M 



»«^»aHM»4 



Doraci 



489 ♦«; 



Per la rtcerc. valuu 



]V. Palmi j.adoc.x)* 75. la canna di palmi %. 
guanto vàgiioQO» 

Palmi % Cosi flari fituaca - 

A dotati l?75 la dimanda. 



«HÉl 



WMMMI^I 



l'Ali 



Per 2. pai. ; di 15.75, 
Per j. pai. idi 5.43» 



Oocacì 



'«■Ma» 



5-I5.V 



PerlafM talota 



• V« Palmi 5.e^ alla ragione di doc.i6.6aIacaa« 
«ra di palmi 8. che valeranno • 
Palmi f^ Coaìftaràfitùau 

A docatt 16.60 la dimanda. 



»MÌ 



8.50 

69Ì. 



Per 4. pai. 1 4i,ii- 60» '• ^ 
Per i.pai. « di8. ^o. 
Per 1 , il 3! di z- 07; 
Per l'altro i* il fimifie 



k«M 



Doati 



1 2 .Jil^mm Pct là riccrc. valuta , 

VI.T0. 



Dì priore mpàrte. 99 

VI, TomoU 7 I alia, ragione di Oltlioi 'j \\\ 
tumolo » che importa la fua valuta ; 

Tomola 7 ; *-<^^ Cosi (larà|ficuata 

A grana 75 •••«* la dimanda , 



m*mmtm 



V*' 



Docatt 



f.25 



P»r !ktum; idigr.75. 
Per ia Tua valuta^ 



VIL Tomola 179. emirur<; 19. alla ragione 
di carlioi iM tumolo di mifure 24. quaoco imporca. 
TomoU 779 U Così (laràfituau 

Acar. 7 ladimaoda* 



IPBIP 



m9 



usi 

35 



17'» 



Per \t,m\(, \ di ckt.j. 
Per $. mif. ', di gr.25 . 
Per I. Olir, «di gt.ijl 



■wMVMimi 



JDocatt 



\^sMi^ 



Ber la ricero valau* 



Vili. Tomola 175. «rotola v>à\\a ragione 4i 
doc,4. il tomolo di rotola 40. quanto va gliono* 
Tomola 37SÌt Così ftarà.fituata 

Adocatl 4 la dimanda. 



1500 



Perso, roc. ^di-*- 4. 



■tf^mt 



Doc, 



1501 



Pcrlalor vaiate, : ^ 



4 ■» 



loo Deìfftodoprattkt 

IX. Caatara 9. e ro|:ola ;^g. alla cugioatt 4i dOt 
cati 7; il cwtaro di rotola 100. 
Cani. 9*78* Cosi (lari fitttata 



A doc. 



7| la dimanda f 
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X'95s 



Per un f» \A\ 91.78. 
Perl*altrÒ5» <<3id«?i 
Perl*altro 5°t1fimìl«. 



n « 



Poe. 

li li" 



74.1 2* Per la ridere, valuta . 



mmm 



X. Vibre 5. onze^ 7* e i S- aceaa di orp «Uà n^ 
glene 4i doc^ f So.U libra quanio vagliono. 



{.ibre 
A docatf 



180 



-7 o 18 

Pi2 30 1^ 



•^ 



Pocatt 

Pacati 

JDocati 

j(Ìirana 

Grana 

Grana 

Grana 

^rana 

0ÒC. 



900 

«$•00- 
— 15 

T-Ill* 

I 

-* 5 

^ al 



Cos fiarà fituaca 
la dimanda . 

Prodocto del f . 
Per$.ooze \ di i8p# 
Per I • onta 6 di 90.^ 
Per i.trap.j'^di 15.00. 

Per lo.ac. ; Jigr. 50. 
Per 5. ac. •^digr.'if. 
Pcrz. ac. *5digf. xf. 
Per. i.ac ;digr, 5* 



«•« 



1905^45- 



Per la ricerc. valuta 



»-.^ 




Com» 



Dì pigliare )n patte, io i 

^ Come fi difle oelcap. fecondo folas. ie libre f), 
dividono io 12. onte ^ le onze in 30. crappefi » ed il 
tcappefoin 2o«accnai eciòluppollo neiU ptefen^^ 
te dimanda ,non efTendovi niuna quantità di trap« 
pefi { Per poter pigliare U parti degl'acini , fi è pre« 
(0 grana 50* p<?r la falttta d'un trappcfo » che poi 
fi è caflata 9 e non inclufa alla fomma. 

' Xi. Si dimanda ilcoftodi flaraijS* erotq^ 
la jé alla ragione di eaM 5 \ lo (laro di pe(b rotola 
dìece , e j 4 ^ 

Quando fi propongono rotti » che al (uo deno» 
tote intervengono intieri ^ e rótti, come qui delle 
propofle ftara l78,^o&^ decimo^All ora>cosi l'intieri 
del numerat. come quelli del denominatore,fi ridu- 
cono nella natura del rotto 9 e ciò fatto prenderlo 
parti 9 al folito modo < 
Stara 178;', Cosi flarKitbata 

Acar. <fl[^ la dimanda. 

D0C4 Sq.O* Prodotto del 5* 

Doc. 178. Prodotto dtiri* - 

Doc< 445* Vtx \\\ <{Vizrio i\ ìjté 

UlisU ilg* 50J Per ; deljKef.cheèao* 

Di dettoli! fi'm. 50J Per Taltro 3. che è lof 

Di 50JJ ,\ — I l^ FerilcQinp.diat.che6{ 



i«tti 



Docati 272. 48,1 Fcr la rlcerc. valuta^ 

Xir, Decene g. & un rotolo Illa a agione di car^ 
^i«V^ e 5 la decfw di rotola 4. • 

/^pccene 



%A 



ìpi Dèi modo prattìco 

ibfcenè % \ Cosi darà fi 

A grana 56 la dimanda» 



i««« 



16S 
14 — • Per i/ror. •dì y6. 



Doc, i-8z. — Per la lor talora 



Xftl. D'un capitale di 7850 ficuaco ai 7 ^ per 
ipO'ie oc domanda la Tua rendita per aDOt 3. emefi 

6 1. , 

In fimili dimande due prodotti di moltipliche 
fi fanno, la prima èquella del 7 * col capitate^ 
7850. ed il primo prodotto di^cicfta èia rendita é* 
lìn'iTnnoi La feconda à quella deiPaoni j.emefi 
6 \ col prodotto della rendita d^un^aooo» (kambc 
fi fanifo nel modo antedetto • 
Capitale 78^0. Così darà fitoata 

Adoc. 7| la dimanda. 

Doc. 549*50 Prodotto del j. 

Doc. Ì570 Per 5 5 II 5. di 7850. 



il«i 



Poe. 565<io. Per il primo prodotto 

Per ?AI . 



Doc. 1695*60 Per j. anni. 

Poe. 282.60 —Per 6.mefi , \ di 565.20- 

Doc. 23.55 •— Per Inicfc; ;jdi 282-60. 

Doc, 3ooi<7r«* — — P«rlarnid.di «n.j* t, ^ 
. . G 4 ;KlV.O'un* 



Di pigliare in parti . 1 07 . 

XIV. Ouflrakro erpicai j di «locati g8;. %$. 
iitttato il 7 J per ioo« Te ne datnaaia Imiia rcndiu 
pcraoQÌ^.mcii lo.c^sioroi i6* 
Capitile 3S|.86. Così ftarl ficuaca la^ 

A doc. 7* dimanda • 



Doc. 

Craot 

Doc. 

Per 

l>oc« 

Doa 
Dcc« 
19oc. 

Grana 



27* 150^ 
77f7t 



'ilio 



U7?8S 
7-36 9? 
245.64 

«•14 



Dqc. 23a.ai[5j 



Proctotcodel 7 

PcrJ^ il quanto di 'j??* 

Per^; due quinti did. 



29.47.7 ì\ Per il primo prodocco 




?eriareo4.d'aao.7l^il 



èm 






acv.o'iitf 



104 Dei modo prattfci^ 

XV- D'iin^altro capitale di docati 567^5^ \Ch 
tàacoat7.28 1 ptr 100. Tene difnaada Uiua rendi- 
ta per anni g.rned S.egforòi 15. 
Capitale S67.37Ì Così ftarà Hcuata 

Adocati 7.281 ^ la dimanda. 



«* 



m «H 
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45.38 96 
1.1347.4 

39«7i'S9' , 
2:83.68 i 



Prodotto dell '8. 
Prodotto del 2. 
Prodotto del 7. 
Per • jIlquar«dÌ7iaoÌ 
Peri i la metà di ^67.37 



m^t 
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Doc. 
Per 



41.33.30.86,'; 

ili 30 



S M 



ii?999i59 i 

2066^543 ,\ 
6888847 ?, 

17II2II " 



■A 



Per il prima prodotto 



Perannij- 

Per. 6.m. ; di 6. mcfi 
Per 1. m# ; di 6. mcfi 
Per i5.gior. ;di»^2.na^ 



t>qc. 15 g 27 [68 6z,^^ Per la rcnd. di an. ^ f^ ^ 

•VitaMaM^ i^mmmm^mm» mmmammmtm , i « n ^a»— — • v ««««ìvm» «ai^aaaaMt «■■■■■■■■• 

Così necairita ì, ce me ne camb; di monete» ed 
altro, chef) r^guaglia a tanto per loo* £ fi fanno 
per il molciplioare | e pj.;ìl(are in parte i focti \ ogni 
qualvolta » che il capit.: ìtyòU moneta da cambiarfì» 
rd i] tanto per ioq* che è ii numero moltiplicante^ 
L'uno I e Talcro èdi do^cati ^ li prodotti Tempre fono 
di dociiti i che i^er ridurli in docati ^ fi puntano due 
^gure, comt fi editto. 

£ fc adulino ri faranpo grana ^ e airaltrodoca- 



Diì pigliare in parte 1 05 

ti 9 li prodotti fartnoo centefimi di grtat » eptri* 
xneote ; per ridarli tn dotati > due figure fi tagfiaoo^ 
e due fi puntano / Mi fé nell^uno » e nell'altro na« 
mero ^ vi faranno graoa li prodotti faranno deci* 
millefimidigranai cbe per ridurli io doctti» quat- 
tro figure fi tagliano t e due fi puntano^ e quello 
che reltano fono docati ^ le puntate fono grana 1 e 
le tagliate decimillefimi di grana # eome fi vede nel* 
le fudccte dimande f e da altre , che feguono« 

XVh In qnantoreftano cambiati docaci ^Sj* 
27ldi Lecce , ò Bari ,ò altra Fiasca % ò fiera del Kc« 
gno di Napoli , col cambio a docati 98^ piui ò meno 
dìNapblii per 100/ 

Quando fi propongono fittili dimande > fam-^ 
pre fi deve dar rocchio alla moneta » che vuol canti-» 
bìarfi , econfiderarc (equelladeve^iCrefcere» odi'» 
minutrc} E poi vedere feilluigodelU roìpnetada 
cambiarfii dail loo.òvero un nuAer6| òcbenon 
arriva al loo. ò che lo fnpera f Se dà il ioo« per ha 
vere il meno ^ ò più ^ all'ora quefio mena> ò pia fi 
moltiplica conia moneta da cambiarti , comeoc^ 
corre nella fudecta dimanda } ma fé il luogo del t<;Ldi 
moneta da cambiarti , dail meno lòvero più > per 
bavere il loo.airora il numero della moneta da cani* 
biarfi fi parcifce per detto meno ò più « come fi of* 
ferva nella dimanda ^ che à quella fufiìèguei per 
pruova del prcfcnte cambio j e fua operazione* 



Ccii 



io5 Diìtmdff frettici 

9t^feitoC0*>ftafifi«*4Ca ki dimanda 

DocMi l%ì-%f\ * Lecce 

Adoc. ^» ài Napoli 

3066.16 Prodotto dell' S. 

^494* 9 Pfodoccodei^. 

joi.65» Per» ; \ di ?8?. z?! 

95.811 Per 1 ; ; di 191. 6?: 

49I Per I ; la metili 98» 



MM»«»Bte«Mai 
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Doc 378*48 £40/, Io etti rett. cambiaci. 



. Dotati 578.48. di Naftoli quanti faran. 
ee, ftc col cambio a docati 98» di Na- 



XVII. 
noia Lecce 
poli. 

«osi darà fitttcf Doc i7%^%f^oo, 

ladiniaiida 822^0 

Doc. 98.75. di Napoli ^a^oo. 

267 f.o 



mwa*M«aai«w«»*HHM . 



Quoz.doc.3g3«27. & il \ chf mitica 70000. 

SI perde per i'a? anto reftaeo Copra <?»• 

Coo che fatiRno \n Lecce , &c.doc.^8 ^«^7. 9X 75. 
Qui Itpropofli 'nel numero dìviforefi fono 
ridotti in 7f.cefìte(jmi| efi èpofto docati 98* 75. 
per li quali feinpljcememe , e fenza intrico di roiti 
àmodod'ineieri fièdtvtfa la propofta fomina378* 
48.Qual modo da moki pratticamente fi ufa ne rot« 
ti > che prontamente ponno ridurfi à centeGmt , h 
vero decimi ; E quando poi noofi pu5| o non fi 
vtlol fare détta ridazzione, a ir orafi devono con* 

stxìììt r intieri a*mcdefimì rotai quali fc faran* 

no del 



Di pigli ètte m panate. t e;i 

no del numero pardfore y C% devoaodapp»ir«fpor« 
tare oél òumero dt ptrctrfi » e fé (a m^inìo di qwift» 
devono (rafportarii io quelloye così rimocomc r*t« 
tra deve molciplìeerfi per eflS rotei ; il clie htu> 
fempre fi replica io fteffb farcendo io effi niinneci 
rotei di rotti » come daU*operaaIooi ^ che fai apprcr* 
fofio^ervano. 

XVIII. Si. domanda quanti feudi di Roma 6 
baveraooo condocaci 378^ di Napoli >. colcambio 
a dotaci i ^5 \ per fcioo* 

Cosi darà fituata Doc. n%\ di Napoli 

la dimanda t >■ ■ "^ 

:. lù *sdi Napoli ^S^S 

4 757J 

— — 21670 

2704 OjSo^o 

— — '— — 10960 

Quos.^. xZo 14. di R^ 144 

Conche fi dirà 9 che li fudetti docari litlàì 
Napoli al (letto Cam. fdtranno fcaSo. 14. di Roma*. 
. Dovendofi ne capa?* 24* e z5< tra', care dilFara* 
mente de cambj, raguagli dj Pianse > ecommiifio* 
ni I fi tralafcift in quefio cap« porne altri efempj > al 
quale fi darà fine eoa alcune dimacdeeitt^ordin^- 
rie>comeficgue. 

XIX. l^er libre 5/I /o li fi 'pefe dicati looS; fi 
fi dimanda quanto viene la libsa. 



Q.Ì 



10% Dtìmodo pràtttcó 

Qui altro non de vefarH » che dividere la fota» 
mt dei prc ££o per quella delle libre» perche nel quo- 
ziente il ha vera il prezzò ricercato » e 
Cosi ftari (icuata la dimanda 

Uh. 5[, ,*, iJ Docati 1006I 
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67 4025 

%à II 
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20 JZ 48300 

ao 30 

<ì I V • ri i»i mn tm 

40250 144900 

4 20 

16 1000 289S0000 

1288000 
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Qgo7.do^ 180* ^^ 

, E Quelli doc. 1 80. fofì6 il preaad di clafchedana 
libja. 

XX. Si dimanda ^UAnto viene h libra II trap« 
pefo 9 e Facino alla ragione di docati i sbronza. 

Qui altro non devefarfi» chettolcìpIicAre il 
prezzo di doc.i i. peronzc t2« & il (prodotto farà il 
ptcrzo di una libra i E per vedere il prezzo del trap» 
pelio, e dell* acino, dividendofi per ^o» il prezzo 
d'un'onza, fi bavera quello del trappefo^ il quale 
liiviTo per sto. (1 bavera qudlodriratcinOj come^ul 
MfpttSod vede* • 



Docari 



Di pigliare m 'patte. - 1 09 

Oacaci II 

àoote iz 



^^^m 



Vale la libra 



Si divide per crappeli ^q. Dqc. 



marni 



Vale il crappefo gr, 36^ 




Si divide per acena ^o. grana 
Vale TaciDo grana i;^ 

CSon che fi rirponde j che al indetto prezzo di 
docaci 1 1 . l*0Dia ^^ vale la libra docaci 1 32. II irap-** 
pefo grana ^6]^ e Facino gr. i«e cavalli io. 

aXL^Sì dimanda quante libredionieii. con^ 
teogono rotola zoji.più j , & ^ di rotolo, cioè on«i 9^ ^ 

Nel tradurre It rotola In libre 1 e le libre in ro« 
loUjnella divifione di qaefteicioè nel ridurle ad on. 
come anche rrbl fare qualH voglia conto ^ In cui v'in» 
cervengonò rotola 9 &oDze, vi occorre unadffi^ 
coltàimolto degna di rifleflfiooe^e da molti forfè non 
offervata, onde è che nelle loro operazioni reftano' 
ingannati^ quando generalmente foftenta no la v<ice ' 
cquivoca^che ilTotolo fi conftìtaifce di on.33|J,i| cbo 
da me con Tautorrtà dell'ufo prattico^fi niega^e fo* 
lo fi aflerifce ^ che il rotolò fi confi itoifcé di onze y o v 
fiano parti 33»giufte,còme fi oflerva in tutte le ftare«i^ 
rCfin cui fono imprefle le ror Jc quali per appCto vcn^*' 
goaQdiyife mefle patti iS^Ucafolcgfa raggìone.^ 

VQlqpiCqte 



^44» lyei motkprattko 

vòlmMcefi può dire» che volendo formtreuti ro« 
CblocM onzc ài Xxhrt^ct ne vorrebbero pnctc ^] ef- 
feiitlo V'OAcit d€;ifiibre <ii pefo poeo]»tù inferiore 
à quelle delle roccia , come da zecchieri » e prattiei 
iHene oflerveio . Onde fi «ooclìide , che volendo 
fomtMte I Toccrarre ^ moUipIicare » partire , e fire 
oga'^ltra operazione di rocolat (Sconee, feaiprede# 
ve calcolarci il rotolo dionee J?.giufte| elbtanel 
cradutre^ratola in libre » e le libreia rotola , qiie<< 
fte^itvonocalcotarfi di oocte 33} di pefi>ii*ofliae di !!<• 
bre d^l modo che fiegne • 

L'Elempìo dunque (lari così # 
Rotola da ridurre ^08;; \ 
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- 9f 



ì;'»>- 579 A Jl J Mi 

Con che fi ri{pA:be lef udTQt. *^,« J 

^^lu contengono libre $79* 4* onse » e trappeit 

23^', Equefloeffer cosi chiarameme fi può vedere ri* 

ducendo ledette libre prima ad^oo^m^l tif^icandole 

per II. e poi in rot. con di riderle per 3 3 ^.perche nel 

guoriente & bavera \è quantità delle propofte rQio* 

la^come in figurali vede. ^ 

Libre 



I 



Di fìglidft infarti tu 

Libre 4a ridarli «va^^"* 

9'yuìóM 



ni 

ioo 

30 
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5oao le prime propolle i57<f^ 

rotola 9 come fi coave« 975# 






57750 

37750 

750 

4 

)ooo 
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Conche generalmente voiédo tradarre in libre 
le rotola > qoelle oiDlcipItcate per 3 ^ ù rid ncooo ad 
Oliate di libre ^ le^oali divife per tz. da nel quoiien* 
te la quant hi delle libre ricercate. 

£ casi parimeoce iroleado tradarre in rotola 1# 
libre ) quelle moltipitcace per oticie iz.che contiene 
ciafcbeduna libra ) il prodotto di cui divifoper g;^ 
oocìe dt libre conccAnce isuarotolOi danelquo« 

«lente 



\ 

Li 



■^ 



tu Del modtypratJtfìglin parte. 

stente ia quantità delle rotola ricercate t e fé ▼ i fa^ 
jrAavanio queUo molciplicato per 33. da nel detto 
quorience la quantità deU\>nza di rotola » come li 
axfler? a dairoperazione»fudetta . 

Cheèqdando toccante all^^^neralità del mo<^ 
doprattico di pigliare in parte i rotti ^ eoo chc^ 
come fi accennò nel fine de! capitolo z.cheinal« 
cune parti del Regno di Napoli varia il pefo» mifure 
ed altro • e (por di Regno le monete ancora» coai 
qui fi replica lo fteflbcon dire » che hatreodo octtiaia 
di detta variazione % t pratticandoli il dato mo^o di 
pigliare in parte , che è generale ^ con faci Iti poflEb* 
no(arfi qualfi vogliono coati» fecopilo i eofiami de 
Paefi j c Juoghi dove fi contxatM. 
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" ^^goìa deìTrè ^ ^ettaAureO'^ ò versta 
" Jflk Vropor^oni . 

■ ■ • • 

r CAPITOLO XVII. 

\t rr^ Uctcìa Regole in tepoftc non fono alerò, che 

i JL primi principi y e fondamenti neccffarj dcl^ 

ili 1- Arlcmecica, quelle che feguono (coprirà a noi Tufo 

i xharavigliofo delle prime* £ rapprereotaodoci io^ 

r primo luogo la Regola del Tré» che con alerò no^ 

|t me t fuol eifer chiamaci Aurea ^ ò vero delle pro^ 

ppraion! ;, di quella dunque neandaremo fptegani^ 

do, con la maggior brevità 9 che lari godibile l<t^ 

f uè qualità, e parti. 

^ ^ <;hiamait quefta Regala : DeUepo'oporzìoar; 
' niencre (Utta confìtte in bavere quattro numetii 
;^ Iiropqczionali , cioè che quel rifpetta« che ha ij pri- 
' mo al fecondo ^Ipkà ilteiaaal quarto, e general*^ 

Se Qce dcirillefla naturi;» che fyrk il primo , fen^pre 
rà il cerzo^ e di quella del fecondo , il quarto; i| 
quale non conofciico , da noi fi ritrova ^ mediante. 
Tjliutò deiralcri tré. Lodie (perimeocaedoG di foni^t 
maceniodità nonfoU à Matematici , màaoche à 
Negozianti, edalére Perfoae private ; Danpftri 
' Antichi gli fi die titolo di regola dorata ; £ jperche 
nella medefima fempre intertrengoao tre oumeri. 
cpnorcitttiperqu(;fto volgarmente fi chiama Rego# 
U àtì (rè $ L'ufo t e practica della quale., altro noa , 
ricerca I che m;)lttplicare ilfecoudouuincro^perit; 
.. \ ' H teriò 
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terzo ed il prodotto dividerlo p^r il primo > ed il na 
HKro che nfiottra il quante volte d.quotieote > faìfà il 
quurto numero rìcercacoi che fortirà della ftefla na- 
tura ^ come fi Odetto deffecondo. In qualfiyoglia^ 
dimanda « che dovrà rKolVerfi per la regola del Tré 
f^pmpre fi fa un fuppoflo ) èd'una domanda • Il Aip- 
pofto Qccuiia Tempre i due primi terq^ini della do« 
mandi^M dom|da occupa il terzo termineie deve eA 
fer; delPiftefla riatura del pritQO|Come antecedente» 
mente fi à detto • Avertendo y che fri i fqdetti due 
primi termini d() ìqppofto Tempre vi è iin numero» 
che è deUMd^lTa fimigtian?a» enttura del terzo» 
e quello generaimente d^ve fituarfi nel primo rer-^ 
niae , affinchè it fecondo » che ^ di dìv$rf« nat^rdi 
liaVbia il quarto ad eflb fi mile • 

E firn fio frimo. 

Se una quantica di ;8^docati , p-oduOe fitt^ 
^! dotati ;6. che produrrà ii(i altra di doc.ioe. 

Quella» ed altre fimili dimande^ TecQn<^pfù¥ 
no prontin^iate « cosi devono Qtijarfi ^ cioè. 
Quantità Prodotto. Qaantitik 

ppc. i%i4 Poe. 3^^ Pocioo. 

w— 56. 



Quo:r. J9'^7il? • 



mmtt 
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3600^ 



P quefiQ quoziente è il J 1770, 

quarto numero per il prodotto | 1 230. 

^ veroguj^dagno d^lli d9C.iop. 1 1320. 

in quella proporzione > che li | avan^o^ 39 

docati i93.pr9d»ffcrpj ^ vero guadagnarono do- 

Dal 



"RegoladeìTrè 115 

Dal quarefempso fi vede » che eflendofi ficua* 
io 9 (ecoodo la fua pronancìa ^ Il primo numero è 
dell'ìfiefla natura del terzo » ed il fecondo di quella 
dei quarto > e che quel rifpetto » che ha il primo a( 
fecondo I ha il terso ai quarto » come neU' efempiq 
il primo termioeè capitale» dal quale G produce 
il guadagno per fecondo termine » e del mcdeììmo. 
tnodk) U terso termine effendo capitale dell' iSefla 
natura del primo, produce il fuo guadagno perii 
quarto termine „ che è fimile » e deli* iftefla natura 
del fecondo. Màfc fimilidimande fi proponeflTero^ 
con ordine confufo, come fpeflfo occorre , allora^ 
dovrà fitmrfì U regola nel modo dettò di fopra « 

Bfcmfm Secondo k 
Quanto fi guadagnerà condoc.a$73;. poiclM 
cqttdoc.d?8^ fi guadagoàkdoc.i 16^ 

Qui chiaramente fi conofce 1 che nel primo (i 
propone la di manda, latjjuale per la regola data di 
(opra , dovri firuarfi al terso luogo « il numero deU 
la qualeefleod^ capitale ^ fi pooer à nel primo luo« 
go ralcra numero a lui fimlle> cioè ikapitale (jS* 
e nel fiecondo luogo Taltro numero difitmile al pri- 
mo , e terso 9 che è 1 1 6. guadagno del fiappofto ca<« 
ficaie f coma in figura fi fede • 
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Vi 6 KegoìadelTrì 

CapicalCf Guadigno; Ccfììtalc. 

Doc. 6; 8- Doc. jf$, Doc. %Sj%* 

Qiios. 48^. 
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Qual quoziente è il quarto | ^^7 J 

nuniero per il guadagno del* j ^^73 

]i docaci z57j- nella medcfi- | *■■■* ■ ^*" w — -^ 
ma proporzione ^ che h doca« | 3 10068» 

ti 638.; guadagnarono li dtcti [ . 5486 

idocaciii6. I 3828. 

Ponno provarfi le fudetce> 1 i^^— > 00. 

ed altre (imiit dimande » condire: Seilterao tet-^ 
Uìi/ie \A prodotto il quarto termine ; Il primo ^he 
produrrà ; e producendo il numero del fecondo ter* 
ipine , il tiene per certo eflerli rifeluta bene la diw 
Iolanda. ' 

E perche fpeflTo occorre , che ò à qualcheduno^ * 
hli tutti tre ifudettt termini conofciuti vifiano 
rotti) Inquefìocafo ridotti prima T intieri neiU 
natura [del fuA rotto , fi doveranoo doppo trafpor- . 
tiare i denominatori de inedefimi j in quefto modo , 
làoèi 

Dato, che il primo numero debba «(ferefimi«. 
ie al terzo ^ ed il fecondo fimile al quarto > che è la 
dimanda ^ Per tanto debbàfi avvertire, che fé nel 
primo numero vi fono fottìi .x fi devono ridurre^ 
rintieri a medefimi rotti , che vi faranno > e quel* 
li (le(fi rotti trafportarli al terzo numero | e mol- 
tiplicarlo per quelli i perii quali reHò mol(ip^« 

catttjl Mimo 1 Wl fc, D^y^zo numero yi faranao 

' *. ' * - ^'^ ' " anche 



anche rotti I quelli fi erafporceraanQ al primj., e 
inoleìflicattopere(firocti>^ccosif4cca Tuguaglian^ 
sa» fi deve moltiplicare ìUsrxo numero per il (e* 
concio t" ed il prodotto dividere per il primo > che 
ftàà ^maii finiftra; Inoltre avvertafi, chefc nel 
fecoodo numero, che è quello di mei zo viCaran* 
no anche rotti , fi faranno rintieci tutti rotti., è poi 
moltiplicare il prodotto eoi terzo HUimeroi epri« 
ma di partire ^ quel rocco di muto devck trafpor-.^ 
Carfiàl primo numero i cheè ilparcito|^e« acciò 
il numero da partirG fì#inttero ^ e non rotto • E. 
iorttndo ttiefli^ oinciafcbeduno diedi numeri^ ' 
bvéro carmini» rotti di rotti i fi devono queftiin<< 
6Iaare» per ridurli ad un rotto falò» e poi operare « 
nel detto modo ^ come da^ Seguenti efempj viea 
dimofirato. 

Efemptò primo t con rotti nel primo » eduU 
timo termine. 

Quanto fi Tpeoderà per libre ly^^ ; poiché pe«i 
libre 3 ;fifpefedocatizS« 
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it'8 7(egoìa Jfi Tr^ 

L'Cfeoipio ftara così ^ 

Libre rtìutà libri 

a *« jsh 

f t 

S4 18^ 
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OuOt. 112. 29l8# 

^ Eqoefto ^aoKiente, cht 20148^ 

e docaci izl* i la valuta^ 1S4 

delU propoftc libre 15. e }• i6t» 

cnxf • e. 

La dì ctipron fi Ari eott dire. Se ìihte i^,\ co« 
itanodocaci i22é checoftaranoo Ubrejl» edope^ 
anpodo nel modo fudetca» fi cfofcrà docati iS« per 
la ricercate valuta» 

Efempio (ècoodd > tOo rotti io tutti tré i ter- 
mini é 

Un tale édfltprò ttna ttiercaozia perdo^^.jé^ ^t 
doppo rivenduta fi guadagnò docati iS/; £4 ha* 
'vendone comprata altta fiatile; per docati £5^ . Di* 
snaada rirendola à dett# f reczo^ qttaoao vi guada; 
inarÉ. 
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L'efrtllMd ftarà cosi ♦ . . , 

Uete^lé ^ Guadagno Mere,"!* 

Dot. 36! Doc ««; Po*-?5» 

4 

il 

$410 

Q»o*4M4^ ^^ ^!;t JS 

QtUUooriBilte ♦ che 4 "«•J 

dociti 4 J. *4l? » * " ««««!«§«• ^^°t 

che farà in detta nttan* -,' 

aia , fifeodendola à propor- . J»?-» 

tiene della prima * La di cel ptòU «ptO» fateti 

^"^"^EfelS^o «no ,!co. rotti del fecotìdo Catmine 
• oel eerto rermine . fotti di rotn * 

^ Se «aa libra di fata tale docaei 4. «»U »»f^ 
jié.Md«l*e l4-ttafpeC,«l>e Tateraan%. 
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CesHafà l'erempio. 1' V^5' 

Labrri ValttM* .« Libre. | -!-«ì*iìw 







316 .:ì 



jio 



Quo2. 894. 77 J 
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E i|ueRo quoziente H 

dtocati ^94. 77i «^ la vtluta^ 
cfcellc, fudetcc libre 316* 8# 

' E ciò efTer così fi pub 
provare r Ò nel modo f«« . - ^ 

pradetco i con dirt • Sc^ 
Rbre ?i6,\ JJ > coftano li per- 
venuti docaci 894 77^ » una libra » cheeofterì t edi 
apraQdo^fìhaverà nel quoziente docatj 2. 8i \ per 
là fùdctcì^ valuta di uoa libra ) òirero^con ufareiaft»; 
gola àtì pigiiare in parte i come fi è detto nel capi* 
toto antecedente/ moltiplicando prima la valute 
di una libra | chea docari 2«8z Iper la quantità 
delie libre t che fono ^i6* e poi pigliare le oacie 1 1 
li trappetì in parte ; Le di cai partì unite alSemc^ 
coni prodotti della moltiplicA deir intieri « date 



lafomma delli fudetti docni %ii4.7f l Dal che fi 
ztgfxìiof^cht tutte le dimanderhe fi rifoivpao ptr J^ 
regola del pigliare io parie» ponoo rifolferfi pec 
quella del Tré « antUHa medefioia più propiaaieo- 
cefi i^partengooe; propooeadofi Tempre in eflir 
ere Quoiefi cooofciuti \ cioè l'unità per il pri mo Qtt« 
meroti La valuta di efla unità per il fecondo $ ^£U 
qttamità*delle unità per il terzo» Onde incontra a« 
do difficoI(%jieli'ufo di detto pigliare in parte » ^Kn« 
pre fi deve ricorrere alla rjigola^el Tré , che riXblvc 
ogni4tflicoltà } che in elio oecorre« e da la quai^itjij 
che^ pi òporzione ^ fi ricerca • 

«Pa.qi^lche fi è detto de rotti nel prefenee ca • 
pttolo» ed òffervato nella tana dltmandai ^tcov%ft 
Iafor^a> eìnodo, che generalmente devetener^ 
nel maneggiode rotti di rotti ne tcrminiuklUxegò* 
lardel Tré , cioè davetA-quelli infilaare per ridurli 
ad uqirotto folp % e poi trafportarli t <EC* Ma petcho 
pratticamente da molti fi ttr4 f^r detto crafparte de. 
rotti aduno» ad uno (enea Tinfilzatora, moicipli- 
cando eflr rotti a forma dt ripiego ; pertanto di 
queft*altro modo qnl oefiegnerefempio pecfla-*^ 
diarvi fopra, ed è Io fteflTo della fudetta cerca diman*. 
da ^ nel quale fenz'altra fpiega cbiar«aieAtc (l C0a9r> 
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f« ijiiozìcDtc è\ docMi 194. 
77Ì 6. coiA^blM r ftfttico 

Reda inàìAtiitè U 4iiAeftfftie té ttAlMM 4l 
«•atenerfi nilla regola del }. de tatti* fenia itìtifrif 
nella «ualéaftfe no* detcfarO* cht Moltiplicare 
lUctùniétótUtél Jf, ed il prodotto difideflopet 
il prtMoi nel itoodo «(prelibili capitoli t}.e 14- «ci 
moltiplicare « e partire de rotti « come fi vedc^ 
»cll«(>pcra2ioae(IeIU diMand* cbcfiefue . 




* £letBpìoquarco, cefi roti rMUioriert. 

Qttanto fi fpetdcFè per mezza caoQi di Atiifi 

pò \ poiché per palmi $b (i fpefe l d'ilo docAco . 

Coil ftarà TÉfempio. 

Qtiaotiti • Prezzo . ddàacitl f 

t t 
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QUOZ. I I20i 

E ^uefto quoaieiire è la valnca delfa ititi tntz* 
ta canna ^ klìa pro|k)rztoa delia fpefa de { di docttoi 
perì)', palmi (Udettii 

fidiincoircbeil moitò rén^tonelle Topràdatte 
dtànitdt fia generale, sulla di meno perche fóf- 
>eote M otéorrbno àlctme , che pet le varia diffiéòi*^ 
tà » rìceltatao fuor At\ geoefala un parcicolar dif«r 
torto 4* intelletto} Pertanto lenedemèrcftatadi^ 
rofpiegate pervia di alcuni qttefiti, coiìie fiegue* 

, ^ Qa^Jiio Primo è 

t. Uno rivende alcune meróaùiie per dòeatt 
7tSi. e fatto il conto «MflTe baverci fcapitito doca«> 
li 2,^ per lod» fi itimauda > che fumuia precifacttau* 
tehÀrcapitato* 

Qui chiaraAf nta ù vede , eh» per ogni docatt 

ICQ ne 



Ito. ne ìA ricavato docati 97^ ; Pctciò fi diri fc do« 
caii 97^ al (caco Wèmeoo^ òvcrofcapico docsci 
^\ docacÌ7$8t»prexiorica!racot per arrivare al faa ^ 
intiero valore , che vi rorrà ; Bd oprando fi crov e« 
r4per detto, fcapitodocaci 177. p. orerò in altro 
snodo pub di rfi. 

Se docati 97^ erano prima docati loo. dotaci 
728i« quanti furono » ed oprando ne pervenirà r 
doàaci 8059. go. d#i|ualtpdedDttope>il prezzo ricava- 
to docati 788Z. reftari per ti dettp fcapito li fudec- 
Adocaù lyj. go. edcU* uao^ ^ dell* altro <iiiodo 
refenipi0flaràcosì • . n 

Ritratto. Scapito. Ritratto. Scapito. 
19oc.97*i ^Dqc.2(» Doc.7881.Qttoz.177.30. ^ 
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Ricracto. Cofto^ JR.itratto« £oAau 

Doc4 97t» Doc.ieo. . X>oc.7882. Qu.8o5'9.3o. 

Primo colio ■ ' ■ 1 Docati 8059.30» 

Ritratto ** — * 1 1 1(1 ■ Docati 7 8 20 'CO. 
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Scapito vcome fopra ■ •^'■- Docati 177.30. 

Qkefi tu Stendo • 
lì. Un Droghiere rifendè alcune Droghe^ 
«Ila ragione di dicati i. zo. la libra > e dide guadai*, 
goarci docati 1 6\ per 100. Si dimanda quanto colla 
àluilaiibra» 

Qui deve giuogerfi al loo. il i€\ » eoo dire «^ 

te depati 116^ erano prima docati 100. docati %.%o* 

guanti erano prima, ed oprando fi troverà ^c* 

nù II Zì\ , e tanto cofta 4 Lui la libra^.; E 

. , L'ETtm. 



L'Èfempio darà cosK • 
Spèfiii'e gQicl. ' Spefa. Spefa,egtta(l« Sfèdì 
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Qitijito Tàrza. 

liL Qaanrofigaadagnerikper roO'rìrendeo«i 
Jo a dócaci 4^ 9 quekhe fi comprò à docaeÌ4; talk 
bra . 

Qjì altro non deve farfi | che foccrar re doca* 
ti 4^ da docaci 4^ > e Vàrttmo , ette farà di grana 30. 
(ari il guad:che fi fì per libra^Per taaio fi dirà . 

Se docaci 4* goadagna no grana 30. dotati roo.^ 
che guadagnerà > ed operando fi troiFerà guadagn a« 
nrdocati 7.14^ per cento # ; ^ 

L^JEfempìo ftarà così » 

Cdflo. <Saadagno. ' Collo. Guadagno. 
Doc.4{ Gr.50. Dóc.ioo. Qh-D,7.i4J 
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VL Uno con certa (omma di docaci bà com«^ 
prato diece canne didrappa, ed elfeodadimanda* 
to del Tuo cofloi rilTpore, che palmi 3,' va]era:J^ 
docati*7[; Or fi domanda , che fpefe in detto 
drappo. ' ■ ' 

)Per rifolvere cai dimanda > fi formerà neila^ 
niente un difcorfo con dire } Tel » & ^ d' un ottavo 
di canna vale docati j\y che Valeranoo canne io*' 
ed oprando fi troverà dogaci i86« di quo^iectei 

F«f 1* valttu delle radette canne i q. 
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L'Efeopio ftarà cosi ^ 
Ct9Qe/ y4laui Cinne Vaiala 

W à9C.j\ IO. Q^.doc.iS5t 
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Qvtro iD altro modo» pri sfuggire i rotti G 
f^ dira fc %* palmi ^ ed ; Tigltono docati 7' palmi 
palmi So. che ? aleranao » ed opcandapariineote (\ 
CI ove^aoiio li fudet ti docati 1 8^. 

V. Ubo comprò rotoUjfl* di pepe per docati 
45.equdla riTe«dcodoG i minaco grana dae i*OQ«f 
(ia y fc yì gaadigna «ò perde • Io qncfta , e fimili di* 
mende; fupppUoi cheilrocolo^aoncie^^ edà 
{raoa 2. Toocia , la ?alut^ 4 UQ rotQlo O^Xà graaaue 
4$* Per tanto fi dirà., 

Se iin rotolo valegrao^ 66urotoU 73. cheirale^ 
ranno 1 con che pratticandci il fot ito modo fi trove^ 
tà docati 4SL I S. per la viduta di dette tpcgia 73. per 
le quali haveudone egli fpefo docati 45. chiara-i 
snciitefivede»cheviguadagni(dQcatÌ3.xS« ' 

£« i Aienipio «a ra ^q^i • 
Rotola. Freizot l^otola. Qaoxieote,; 
I. 66. il. Doc.4S*i8« 

VJ^ PoCspiuno fi trova ia prefidto aflfediata 
con goocìoldati)! quali baonodamangiAr^ per me« 
fi ^Occorre ^ ch« Tiene a^vifo non potere btver foc- 
corfo , fc non fra s^nefi • Sì don^anda quanti foId«i- 
ti può mandar via ^ acQiò hoQa maoKmrA detta 
tempo. 

Soppon- 



l^igoUdlrlTrè/ tir 

Suppòttgafi 9 che vi fafle il maogiire p«r f , mt^ 
il f loch^ effendovi ^ fi potrUno inaoceaere per ^« 
to tempo li lu4(rn folduti jqoo. m^ tOenclovi per 
oiefijtfidtrk. 

So con mefi $• di kiftimeoto fi minteiigODO 
Soldati jQOQ.coti mefi j. quami fé ne nitntenerat*-^ 
no i, ed oprato iècoodo la regola del Tré , fi tfoircw^ 
rà Soldati 1 800. i ^uàli fottrt^M di ^qoq^ V af anzo 
|pob mandar via • 

Lf'£fompio darà eofl. 
Alefi. fidaci. Mtfi: Solditl* 

5^ ^ 3ooOt 3* Q!t.ftoo« 
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Qnefifù Settimo. 

y IL Se il r9decto Cdpicaoo volellé mantentr 
tntli i detti 3000* Soldati» e dimandai quant'on^ 
eie di pane dovrà dare il di par ciafcbedun Soldato 
toccandogliene :^8« piriinonte n^l detto snodo dov«; 
ridirfi. , • 

Se mefi 5.dipravifla| fé ?i fuilèi fi dariknoon» 
de %%n ed f flendovene per mefi i. quante fé ne da-» 
ranno | ed oprato nel detto modo , fi troverà dQver^ 
iidareonc. 1 6, e 24* crappefi .% ' 

L*E(e9i^io fiarà cos) ^ 
Mefi • Qocie • Mefi. Oneie^ 

S* il- 3- Qu. 16,"^ 

Qpicfitù, Ottava* 
Vili. UoodeveconiequiredocatiSfofr^ an« 
ni 3 (i cooteotarebbe haverli adeflb conrilafciare 
a) debitore docatiS. periQQ. Taano. Domando g 

contCR'? 
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t»8 ^egoUdelTrl 

itMceattoéaG ti debicort » qiiaacodofttk iAbor« 
isktc al preCence il creditore • 

Per dart i iE«f oiìot ti ptefence qtieGco> bifogo* 
formare con Tiatf Ucccol un probabile difcorfo coim 
dire > fiCao^e i t e amo per iqoo. i;be paga i i ìekbitore > 
C'guadagnodel cradkore $ cosi anche il rilafcia > che, 
fa il creditore • e un beaeficio del debitore ; lì <]^a« 
te pagaadQjr, g. docati 8* per ioq. fa che docati x oo. 
direntano io8. così aocora dotati io8. diventano 
docati 100. rilafciando detti docati 8« per zoo. ^ ciò 
Cuppofio, dovepdafi fare il pagamento fra anni g^; 
meritaoik» docati 8* per loo* fanao docati 1 24. e co« 
sì rilafciaodo docati 8 per loo. detti docaci 124 di«« 
ventano docati 100. Per tanto fi dirà fé docati 1 14. 

diveotanodocati 100. che diventeranno docatf 850. 
& oprando fi troverà dover imborfar alprefenteil^ 
creditore docati 68^48 j, E . 

L*Efempio ftarà cosi ^ 

Oap.e rihfcio , Cap. Cap^ ril- Quoziente. ^ 

Doc. «4. Dacioo. Dòcj«50. D0C.68548J 
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IX. Uno comprò onde 1 1. di perle » exiven*^ 
duce , del prezzo ricavatone ne potria comprare^ 
altre ondò 15. Dòihanda qucito fc nella comi-' 
pra di dette perle vi fpendcOe docati fOP. e ri- 
vendendole poi al fudecto, r^iguaglio, chcprczzo- 
ne ricavarebbe • , -.'^ 



L*Sfeaip;à 



« 
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?i^ h^Vkmfi^-StMrà così. - . - .• ^ ^ a 
farle. Ptrle.^ Doc^i. v' I>ocaci^ 

#0*1 f« PO. 15* dcci50o« Qa»doc.$Si.itt» 

. : Nella CùÀun dimtoda itaflervn^ UlifiinQ^ ^ 
^Btonàottfwìm^ifkt ùmili ^ck>è49lVi& 
ffftht Tuao r e V altro ieno likrip 1 ed t| 3; adjaoal^i 
didvnilf • ppiQhr.fimadocati » .Qfi4c «fi «HC^o • f 

(imiti cafì I fi dà per tegola ferma , che ogni qt^f- 
volca , in qualfivoglia quefico il primo , e fecondo 
numero far^ fimile » ed il terzo diffimife » fensa^ 
accomodare il primo col tetro operando alfolitofi 
biverli il quarto numero ricercato » equefto farà 
deirifteflfa natura del certo ; Onde nel detto efem* 
pio il difcorfo fi ÙTÌéóa^eiiJlfi il capitale fpefo in 



II. libre dipediet diede Iti cifjpatei egnadagno 
una tal fomma ^con la quelle fi pu^ comprare di eA 
fé perle altre lible 15. col capitale'^ di doc 500* da^ 
fpendetfi indett^'peritf rivendendofeallafudettn 
ragione ^ che fomtQa i^tie ^ icaykrebbe fra capitale, 
e guadagno 9 ed operando àìiolito fi troverà fra 
detto capitale, e guadbgiio doc.68i*t i.pcr il quarto 
termine ricercato • 

Kèperquefta nuofaoflervaaione di termini , 
refta trafmotata la proprietà generale della Regola 
del Tré , che fempre dà falda in ha?ere il primo ter^ 
minefimileal terio» ed il fecondo fimiiealquartOr 
come Cottaviji fi oflerva dalla prefente dimanda » 
nella quale i due primi termini » fé fi confiderano ia 
quanto alla loro efleoia » femp^re |S dirà , il primo 
termine detieni* libre ^ eflfer puro capitale > econ- 
^ .1 fcquen- 



_ t 



fi* f(tgóh dtlTrt. 

ftqMoKO"» .fi">.leil teiMc«rmiBi,«Kemche 
* ouroMpiwle ,■ ti il fecondo hcbibc delle libi«_. 
ZI fidir«eflerapit.l« .eguadtgno; Eparimen» 
lilcmfcmam ilontnowaine, cheenpinle 
r.o.d.M., viete id elTere dell' meo. ..tur. del 
fiSoado. Ch'èquatui fpett.ll.ret« «ocmmc M» 

^;iUBedeB..«to).ielTrtriURo.«ft, 
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' '^^»* ^^T^^. chiamata Everfa\ 

CÀMTOLÒ. XVIIL ; 

CHttoiafi ffxtfU fcgoki del Tré £vef f« » perche. 
a opere f lieto al c^nt ruf b deU^ilcrt ^ nella^i 
q^«te.diflAaia ich€if udri^ietco ò proponìoìie» che> 
h^ U pfifQ» diiIrcioBdo ;i lo M il te reo al quarto ^ % 
»h«gt#9ra{inei|icedMriiiftfla naci^rat che farà ii 
l^mo ftoipnii larici oerz» ^ < di quella d#l rec^oda 
il <}Ui^et# 9 o« che ii« Wepe la cofifeqaenza j che «f», 
iGraiio ^ifctsM leroiinc I maggiore, ijb minore del 
V»r«o^4lÌBCo«d#<de7e tflert maggiore t^ò mtaor^^ 
fiel filarie ^ cerne dalle in>epaia€e opecaeioni fi f# 
ifiMiloA^ 4 rMà.perctie<iiole4Ccadci«^alIc^ake»ch^ 
quanto e muggjort^t, amta^rtor ii|^rimo XMmxw d^ 
terzo ) taaco debba efTete mioorCf o maggiore il fe« 
condo delquarto;airora deve ufarfi la regola del ere 
alla roverfa^inoltiplicSdo il primo termine per il Ce* 
coodo ,ed il numero prodotto dividere perii terzo. 
Ma per conofcere^^uaad > una dimaoda s* ab* 
bia da rifolvcrc per ltifqg<^ai£verra , fi deve aver- 
ttrej cheegoiqualvqlca il 9)jarco termioet bcofa 
ricercata abbia da effet meifo , o più del fecondo 
termine della dimanda, io quella proporzione pe« 
rb, che il terzo termine è più ò meno del primo» 
air ora le di ma ode fi rifolvono per la regola^ 
Everfii » come da feguenci efempj fi fa mani-* 

fcfto. .^ . 
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^3^ HegpìadelTrh 

Ef empio Primo . 

* di drappo largo palmi 1. E voìeiidone fare altra 
mile di drappo largo f alm» 3« fntn» «^uaqte cao* 
fcecenc*^orfaniio. • 

<^ì clyiaraaientefi vede » che quanto è piii laf» 
l|e il feifotido drappo » tanto meno cannaci vo|li<)r 
«o .iPer il che > ancorché iJ primo numero fia mìaqw 
it del terzo f tuttavia non per quefto il fecondo no« 
Utero deve ancor eflère minore del quarto i ma mag, 
^iorej di modo die lamedefimar proporaione^ cto 
H il terzo al primo ^ abbia il fecondo al quarto . Dtl 
(he fi vede , che per dare la debita proporiìone alltf 
dimandali] deve moltiplicare il primo nomerò per ti 
fecondo I ed il pi'odctco «dllridere per il tetto ^ ed il 
^ifcorfo fi fì con dire : Se la largheix* di palmi i; 
ricerca la^uantiti di cangie 9; i la larghcaaa di pale 
^hU cheqiiintitli di'canne vorri« 
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Qupzieote Cannes 6 J^ 
ft canta fari U quantu 
tk deU 6 canne» che ci vor* 
ranoo in detta vede ; E qua* 
ilo tfler cos)^ fi pnò^rovare 
Ofierando ar contrario coiu> 
dire : Se la farghetieajdj fai* 
txà %\ ricftrca la quantità M\ 
canne 6« ^Ittii 7. ft un quar«* 
to I col rottadi/^ d'aaqnarto dì palmo % fa 
M di palmi i»cbe> quantità dì canne vorrà • 
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?3Ì ^egùhdfìTfl 

L'Bfcmpiotflarà coiU 
Larghenà. ; Quamici. Lstgftetttt^ 
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% * per i« quantica dcWt can- 

■■ r , ' , , „ ■,>>• ne Copra cfprclTc jlconcjic^ 

563^ reiU provaci V operatiooe 

00 . tntecedence <»ii4a.preiÌBpiei 

, t U prefcncccon iSuteccxience . 

Toccane^ «i90£tiaeH8|>rercnce regola del Tré 
Everrà » atcrbciron ti replica > pràcéicandoci lo 1U(* 
*iro /che nella rtgcHki dritta g oofpefi olteriVM^^U^^ 
Dperarioni del fudecroeiempioi efuaprova"; Efc 
per cafo talvolta s'iDcScraiTe difficoltà nel maneggio 
di decti rotti alla roverfa^, ò in altro^ (ì può operare 
come nella regola dritta \ con ifituare il primo ter-- 
mine nel fèdoqdo; ti feaondlonel terzo # ed il teno 
Bel primo y e cosi difpofli in tutto fi deve Oprare fe- 
condo lar regola, dritta} ecciìari fuperata ladiffi* 
colta. . 

Daquclcbe fièdtoecojdLroprg chìArats^^nte fi 



oSrri» la miQMH cU tcMtiì ntl eotkoCo^f » e nrol* 
ticre le «limaode della cegola del Ttl Emfa ( Tttt^ 
cavia prt miglio dimoftrare leparcicoUrtci^ dclla^ 
meddima > ed iafienaet che fpecie di dimtQdtt tono, 
fortopoAe à quefta regola ; Te ne proporranno iK 
cune focco nome di queHci » comt fitgiie é : 

Jlf§Rt$ Primo ^ , " 

I. Per fare un apparaci diCbiefa civolfero 
o«aR# % f 9« t f . palmi d'un drappo kifgo palmi &^4 
ed ora volendone fare aUrp fimile d'uo alerò drappo 
Inrgo palmi irà quante canne ce ne Vorranno, l 

Qai epnfòrme la larghetta. i\ palmi x^ percn 
hi qoaocUi 'di canne 3 19^ ; 4a largheua di paioli l. 
cKe èmaggiofeidì ragione ha da portar minor quan^ 
tifa; Onde diremo. 

Se larghetaa paUi* • vuol qoantUà canne ^t ^{i 
Urgheiia pai»)*ehf quantità vorrà , Scopraiido & 
proverà caDri39^ \. i 

Ufifempio^arl cosl^* > 

LafgbctVa. Quantica. Largheam. Quuientft 

IL UneomaodUnte docnand(| ti Sartore ^ iÌf 
chequanciti dicaanedi panno pu6 prò veder fi pe# 
i^eftlreeerfo no ofiero de Soldati . QneftQgli f»fpOD« 
de , che fé fi panno fari largo pal.5J fi regola A; attil 
ragione di pai.r f, per ciafchednno , occorre trovw> 
fi il panno largo folaqiece palmi 4j in tal cafo qoan* 
IO ne può pÌRliarc. 

Pari m^ente qui come fi 2i detto fopra , effendo 

1 4 lalar* 



i^^^ pegola ìitìT rè. 

Irrii^hczrt minor t , maggio re dovrà èfilere là quaO»'' 
tki delU propofta di palmi 1 5. Per t^iHo fidirt, ^ 
^. Sé larghezit paL5^ fuol quantica >atmi i5,Ur»< 
gheEza pai. 4»; che quancici varrà li £c operando-fi* 
niaveràpal 194 ; 

L* EfetD pio ÌHarè C0S14 
Larghezza. ^QuaDtkì;» Largheua. Quoaieotc 

5'i ^S 4j *9*< 

III. Un Mtrcapce tiene una peaaa di panilo 
^caooe I }• e 5* palmi ^ <;o{lui haveodoja Tacca ba« 
gsaregité rioiaila canne 9. e spalmi < Dimanda a* 
•Ile grezzo dete vc^d^ria 9. per non perder n> men- 
tre prima di bagnar détto ptnno lo venderà dqcmi 
S^^lactona^. Qoì non'cdu^io » chec^ni qualfòlta, 
(b^ t ptn^it Je Janet le fece » e^ ego* altro »>< cbe fi Qt 
tingere, o bagnare » confornne reftafnHQlllcait»^ 
quantica I che\fkimÉ cta , co^ìrefta ac^refciuto il 
|Ve2a6» dRfe ptìma nleva ., Pai che /le viene ^ cht; 
letainnc 9* e | ckvono venderli a prezxo ^maggiore 
delti dòc5|'a^qòeUa proporzione • chela. quantici, 
maggiore deile cano^iremafta in quantità minóre. 
Qnc^volettda porre^ in ordine H queflftto fudeero 9 ^ 

«. Se ta quantità di canne 13} davano il prexzodl 
#¥>catt5Ì per cannai La quaQcicè d; canne 9} che 
l^rex^Q darà per canna f 
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i L*fifempio ftari così . 

Cioot, Docach Cifloe. <2tKNueot«^ 

e adi ri do verfi [rendere il fodctto preno dì é^a^ 

<' iy«Uaotteae^ilciifiepe?M dì piallo, il qua* 
Ieveiide,àdoca€Ì7* la canoa; Edhavcadotte fami, 
hagoire # e cimare ooa di effe » la vrade a docari -9* 
la canoa ; Queflo dimanda fa guadafm 1 ò perde j^ 
luiveodo fpeio per la bagnatura $. e ciaiatara gran» 
16 « per canna , ed'ogni canna gli è rimafia palmi jì^ì 
Niente » ò poco diffiottte airàotecedeme. , e il 
prtfeiicie^qfiefito ^ nàdelper porlo in ordì nt fi diali 
. Se la ({oantità. di palmi i. davano \l pi^uo di 
doc.9} ; La quantità di palmi (^ehepitaao dnf4/ 
£d» operando come foprai fi haveranno docati 8*64» 
a quali giontavi grtoa i6« Ipefi per la^bagnaturi yi 
ornatura foaadoca«i4. 8«»etaocopoam veodeii^ 
la cannt per non perdetti ; Ma perclie lo rivende^ 
docaù 9[« fi dire che ri guadagna giaine iò« pei ca n*» 
nav. fB\ . ■•.••■•? 

, VÉiiesDpto flarè coaL 
Palmi • Docatiì > .Palmi* Qwsientei 

a ^% 

, . {' ^ '± 
%no li fudtotti -1 ^ ' I I ^ .m ii f ii ■l ii n ' <H dóc« 8«8o; 

V. uno tiene una Quantità ^i eoR^aJa di gra^ 
fi9| il ^ualf rende t carimi (^iltttaaolo ) Mi pe^ 

** • . ' .ì facili- 



faciliure Uruaveodrca toiicrìvelUie^ cdiogoi 
tiifiMÌo»9l( reda inìfareiilt eoo (pefa di griitt»!^ , 
peritiamola per detta crivcllatura • Oìmaiicta^tte' 
Aaa cJbe^pien(>^eiPe VQiid)9fW|Nr AOtt pM^pt^k 

quelito ) onde fi pcNEieitt oréioe coQ dire •< 

* Selt^oa^titidi oaiittte i4«coiiteouie od tu* 
noladMaao il prexso di carlini $1 f U.^qu^mcità di 
i«i&irea;i;?iiaiaftedal wmoU^^dmpmuoièfA^t'u 
4$me drnvov^altiimola; Ed operanda co«»fQ* 
pri , G luYcnmao granai 99^ pief il preaw , cbed0» 
venderlo» • 

L'^Eftmptoflaricosh 
Mirure.; ' Carliiiu Mifurei Qaoiieiite. 






.Sono le ili dette nwii wiì wii ini- un < Rr,ùò*^ • 

VI^ Sieoftisoiar inluftpaife» che Ruanda il 
grano fi compra a carlini 8. II tumufo, il pane del- 
la piazza fi fa di oocie^o-ed a aarpefofi raguaglia 
il pre»0t?éhe corrr{ ter ranco fi dknaiidi^ ,- va- 
lemloiigrana Carlini ujdì che pefo fi farà. Di- 
fpofti in ordHie i rerurifit eon rfire ; 

- Se ilj>rezzo di carlini Sedavano il pefo di on- 
me4^« lipr#B2«4iMi4mr finche pefo Askfà ; ope-^ 
randoal folito fi (Pofrtiioiicie^a?;^ perii pefp da^ 
farfi dettò pane j e • j j / • ' 
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l^xttt»m Pefò... ' Prpzco. Qaotieme* 
8 40 «ti on.17» 



mm 



ViLxlft<<ierio Ptcfe tempo lìllj fMevi il pa* 

conmr» cAr)«H;i il f£d era ) f bt éttto pane fi là éi 
endk^yif fi domnàB rthtpfn» fi c&afpri. Il 
gratto te T»*.'. ',...:. -1 • j ' ' 

5 PaiMAcots toHkc iiofira fi éifpdfraoiio f cei^ 
Idilli con 4iie < ' 

tnMtkàim I Ui 9^ dì;mcve 17^ dia <be ptttxo ftt^ 
^i)f{^d operando al £;>lito fi cravtrSi pemnifé 
4Alprcp«Q4Ìi;aiiliaiiSlve ^ ;. ^ • * 

. . ; »:> ' jL'&feinpìo fiali co») t 




. TÌi|. E ii«a iUA'Crt , che .porta provMa per 
>3Qeu7^9 e 4%p^ait&èod«n^oiicie^il di ratio-- 
.<^f>^v{»lw^i»iiichg dtittir:pibirjfta bafli per mefi 

. Di^p^ilSOfifìlitl (ttjd«iioc»ckdoì idrmini con 
ilre. Seilviaggio^-dimefi 7.J davfno di niieiie-^ 
onze 31* j quHkisdJi^nwfrK^^igloirQi ii.con TifirlTa 
J^^ì4l«^ir^ha pfi^4«tjk i Edapnaiitfò coiM^ fopia 
fi trovfrà oncie iSJLi cbe darii:dovr«nno tfcia^ 
£?htdiiao> a 

X-'£fcm- 



I40 pegole dei Tré 

V Eiempo ft«rè coti * ' 

ode. Metà . ' Qu«Kt»oreÌ 
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> IX. Uocàlevaleoda OibricireuÀtCAfi'yVic- 
lMifficttricOi ctefto. fdiricacoti U cam^ttrun0 
fifa 4» aooi I Dtoua^a quefto Te la detta f ainrict^ 
fi paiiea€6diihiiofiiioi» ia <|u«oco teaipo ^1f ^oi^ 
riaoot Ovcrodaquaoti fAbricaeori fi compi ìm^ 
fra mefiié. Q||l cfaiàrameme fi rede t eternami 
più fono li iabncacori 9 canto manco i^mpo vi kM 
faf Qt t € q«^co mifiM tempo Mnéi pia f ibìtcaco* 
fi CI fogliooo»* Per canto vetieodd il. prtfeittt tjae^ 
(coiadcctddtte maoief» propofto 1 1 dìfcórfi 6fa<« 
ranno con dire per prima #.< Seao* fabricaton- in 4«^ 
£ianoiintcara; ^.io ^'^tqto torneo la farebbe- 
ro ^ ed operando fi. ccoi^rà finirfi io ttn* anno > ci 
4.i»efi9 e ^ * 

l«*C(enii|No^r^ce9) é - *^^ ' • 

Fabrica tori. Tempo. ^ Fabri^lori. Qnoiieote. 
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E per (la feconda fi dirà * ' ^ 

. Seinniefi4Ì.chsifoooli 4. annii (t fabticaji 

una cafa da aa fabricatori ; In mefir6.da qu«nf4 

fi compUr4 j ed opetaodo fi tro?eri da Vuomw 

ni6<h^. :■> ■■'• ;/•. ■. ; " .'-'- ' ■ ■ . • - '^ 

L*Bf«mptoft9ràcoal. ' 

Tedi po^ ; FabriciroÉi . Tempo • Opeti^fttfc 

.1 ' A"^ 



Everfa t^r 

Qiiefito DicwiQ. 

^^ Uq 'Tale prefè \n affino una caOi per 4o«^ 
rati 35. di piggiooe i*aaoo ytyfì at>tcò f . anni ^ reti* 
at pigir deuo piggìone ; diede però nel principio^ 
che enrr^ in detta cafa ,doc.4co^I Padroof , coiu# 
palco di aeriraf e 4ùt.j. per too^ l'anno • ' 

Si dimanda per dd. f • anni di piggione francd^ 
chetMBpo itPadfOoe deve gfpderfi detti «docHiAQ, 

StaQdaUdpc«40o«al 7. perioo. Crvctaao Taiiv 
Qodoc.iS^^uefli docaS^ fanno la ^ueltìooai per 
canta G dird fé doc«35. furono goduti anni 5. do^ 
eaci^Stqiianto 6 godranno $ E pratticandoii il fot 
litoipo^Oj 0haireràaoni6iem»^ ^% quali dedot* 
io f . anni refla un anno , e 3. mefi ^ che il f tdroae 
fii6g!odcrfilifiidettidoc.4oo* E 

L'Elcmpio (lari cos)« - r 

poaii» : : ADain , jDocati» Quwienft* 
* ^5* 5* i8* an.6i\ . * 

£ canto |iaftì per la regola del }• £vefÌÀ»«^ 
.(iegveora ^\iell«deJ3,coi»pofti(4 

•Il * . ' •* . 

• ■ •; 

- < ■• . 
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IMk ^pgoia del Tré Ckmfifiifi 

ììvero'deìCinqvè.. ] 

CAPITOLÒ xix:i 

SI effirrti «alvoflt» in ^uni qaefitì cflbi^i elii^ 
q[iie termini ,òvefO cinque nòmcn canófciu* 
ti |4t> moiÌ« titt tft de qUifi fetio princip^'^ ) ^^^'^ 
tn«^efli iggtoati meno prificipali , i'^Qil?de^fc6^ 
ttnoò tempo, èguatlagno, b dànoo > il che òt^ 
cMrecido taK «jftiemi fi rifaltrcmo per U règola M^ 

TrècompoAn, ^. 

L'opcrationf«defli^qttilregoit*> òéì «ire Hi 

regola del Tré <kiev5Ìte,'òiéi moWplicarc il prì; 

«to eeft ilìecondo tenni ne , «d U^ «juarto *w> n 

qui4Jto, e poi oflcnrare rafodcHa regola det Tré 

«ditttria ,éi:ib-&ttt), refhrà rifolncti il ^[xxtimì 

fSi4e9e0(Ierv«re in Solili ^ftH di iKOomodare i 

numeri , ò veto eermi oV,«»itliìiw* ^ éh^H ftìf^ 

termine fia della natura del quarto. Il fecoùdo 

della natura del quinto , ed il ccrxQ della natura^ 

del nuaiero . ò cofa ricercata < 

E toccante a rotti in tutti , ò in ciafcheduno 
di clCtermitii , deve aF^toqiir fi lo tteffo , che nella 
regola del Tré , comf.èiMwenti efcmpj chiara-» 

mente fi ofierva, 

Ej0tHpio Primo ^ 
Quanto renderà un Capitale di &oc^s^7*ì7l 
ininnij.mefi 8. e giorni ij- dato id intcrcfleal 
7aS( per ico. rannno* Voj 



Comp0fta 14^ 

Volendo KfoltCK li prefenee ^inunda , col 
invAutVoltela regola del %, Nella priau li può 
tedcre il gìudagno , ò nodica d' uà' anno , eaolta 
lèconda ■^«•Ih-Kltitenpo» «éidìfcorfi lì£iranoo 
conéiie. 

Se il capìule di do& 100. guadagni AK17; x^I f 
cbc {uadagneri ilcapitale di àoc.$6y.iyli td il 
feTfnnn i cfce fari doc.4 1.3 j * fi porrà per TecoD* 
4» «enkine del) 'al tra , nella qua le fi dirii . 

Se il tempo dì mefì 12. diede 'H piaiti^aCf 
doG^l,}}*.' llcempodinie(ì44> * Scorni 15. che 
guarfigoo darÌkicd(^eniQ3oJB troverà dare don* 
ti iS2<*7 'a^vBic i° ^S'f'^ 'ì Tede di coi «. 
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rSiè^e ora la feconda operai ione 
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Tempo 









Compofa . 

Guaiiagiio 



14 



49^0^ 



«4i 



4U0 



«< 



ipi 



«i^ 



Qaoi.doc.i53.i7.'j 



»«iM«n' 




248000 

J488co 
148800 
469Ò0 

" i. , ■ ■ ■I 
66zi6oop 

3t}019 

I4x6a 
E qcefio ^uoxiente farà izoo^ 

la rendiea del fudeico <; 335Qk) 

capitale di doc.f 67.372 3i$<> 

io tempo de ftidettì y> 

meQ 44. & giorni X5. m m ^n ^ 

Me per rifolvere in 403x0 

uoa fola operacidn^ 47^9 

il detto quelito, fi di« 

rponranno i tetmioìt 1^0 àìnm . .:>. . 

Se il captale di doc* loc, in mffif a« guadigna 
dor.7.29I$ Il capitale di doc.s67«374io meli 44*0 
e giorni 15. cJbeguadagoarà ^ ed operando > comc^ 
li è detto I ed in figure fi vede 1 darà li (udècctda* 

«tiis?.i7?i» E 

L'Efeapto ftarè così « 
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146 'Fregola ielTrK 

C«piciiie Tempo Guadagno Capitale, eTcnpò 
100. U. .7.18! T67.37Ì 44;» 



1^» 



»457 *a6949 



*0<> 



2x6949 



?3o6«469? 



800 
30 



J4150 



II 



15^864? 

JM474S 
907796 

21694^ 

33066469} 



2880OO.OQ 



Quo£.doc.if3.:fc7.* 



•* 



l U >■ 



i653?z?46s 
991994679 

991994679 
3J066469? 

44i4374?nsr 
JS?4?74?i 
94574^1^ 
797431^5 
*ii43»X5S 
1983^x55 

2?797386o 



Ed tffendo il detto quozten^ 
te fingile a quel di fopra-^ 
chiaramente li vede, che in 
dette due maniere polTono . 
T«ialverlì k dtmaode di cinque tertiniAt > e che la 
ieconda fia la più breve , e ixuigiflrale \ onde ge- 
neralmente di quefta Ci f^rviremo, potendo ; mcn* 
tre nonfempre haveratino ul proprietà detce di- 
fpande, eflendoveae alcune di effe ) che in nelTua 
inodoponnoriroiveariisont fola operazione ^ ma 

receflariaiTiCnce ci bifcgna farcia regola del Tré 

due 



Compaia 147 

4ue volte > eomeda fcgucati QucGti fi offcrva. 

X» Si diman<la 10 qucfto t^cmpo con doc.47,1.. 
rigoadagoeraoqoclpc.85.|H>iche eoo docizi;. (i 
guadagnarono doca a 9 in meiì 17. 

Il prerencequefico non può rifolverd in una^^ 
fola operazione per la regola de 5« termini dritta^ 
eroine può farG per TEverfa^ mài] deva ufare la^ 
regola del Tee due volte ,£on\e Hegaei dii^ui 

V Efempio ì^^trì così « 
Dpcatt Guadagno ^ Docaci . Quoziente 
1217. doc.l^q. 471, dv»c.49.9:»j''^ 

£ q&efto quaaicfite (àrebbe la rend>ca deUi 
doc.47i,i4imeG 17, nel qua I tempo doc.iz17.guA -. 
dagna doc.ia^. ma pacche otl quelito fi domanda 
il tt^mpOy in cai doc.S5. fi guadagneranno dalir 
detti doc.471. perciò fi dirà . ^e doc 49.91,^ voglro-r 
no di tempo, per guadagtiarOf mefi ij. cbe t€mpa 
varrà docSs* Ld operaado fi troverà mefi zS. e 2^« 
giorni, e ^ 

LXfempio flarà cosi . 
Guadagno Tempo Guadagno Quotiente 
doc.49.9z*» iit.7. doc.8f. m,28*^ 

£ ciò euer cciì vien chiaramente provato»con 
£ir la fe^^nte dimanda 4 cioè 

Quanto fi guadagnarà con doc,47i«ìn jnefì 2%^ 
cgiorni 2§. poichecon doc.izi7- fi guadagnarono 
doc.i29. inmefi ](7^Bdoperaadoin un fol colpo fi 
haV€ràd0C,8$«CQq^e fopraV -' . . 
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Capitate f Tempo» Gua<la|no9 Capitale» Tempo 
àoc.in'j* mAj. doc.ti^. .doc«47|« ta.xì\l 
Qnoziente ■ ■■> n "- ■ - 85. goadigao rieercico^ 

Ih Sì dtittanda > ct)e capitale gaiiagiiò do« 
C4tÌ573'{io inefij. poiché doc.75^ in mefi ta fi 
guadagaaroiio da capitate 2^2* Anche ti prefente 
Qaedto non paò rifoi verfi in aoa fola operaitone 
Pfrla regola dritta ^ come fi fa per l'^verfa « mi 
nel detto moda fi deve ufare la regola del Tré due 
volte, come figgile • 

Tempo Guadagno Tempo Qjiqztente 
ni,io- àoc.^jl «7. ioQ.$i.^f 

Qual quoziente fari il guadagno a proportio» 
pedi me(i 7. riguardo al capitale ài doc.i^t. Per 
fantoiidiràt • 

Se doc.f^. SI5. 4ì gu^dagnoy vogliono doc.z4t« 
di capitate; doc.57^.dì guadagno, che capitale^ 
vorrà > ed Oliera qdo fi ha vera di Quoziente doca<» 
(t z6zi*7^* per il ^apit^Ie ricefcaiQ , dal quale faro- 
np guadagnati li (qdptti doc*573, nel fu4et(0 tem- 
po di iipeu j. alla fudetta propòmione^ e 

X4' Èfempìo (lari co|}. 
guadagno Capitale Guadagno Quoziente 
40c.5a.35* doc.a^a* doc.^7|. à,z^ii.j6^ 

g»f Ji ti ferzo f 

Uh Vn cantaro di lana vale docj^f » fi dt«» 

mandìa come fi deve rivender la dfceoa per giiada« 

«wy!d9Ctl6Jf«?enjp-^ ^ ^ 



Qaìpirimeme dovrà fkr(i U regola dtl tré 
dde troice, col redcr nella prima il preico fpelo .io 
chifi^ediiiii decena ^ e odia (ecoadà Jl quanto de- 
ve rìveodarfi t e (uppofto » che il cantaro fia rotola 
looiC la dcceAa rot<ki^ quattro •. ^ 

L'Efempio rara cosi* 

Rotola Valuta Rotola Quoziente 

reo *^*39J 4 doc.1.58. 

E quello quoziente è il prciirto Tpcfo io cia- 

fcheduna tfeceoa ; ma perche dice volerci guada* 

gnare dòc.z<j[perioo^ rivendendola » fi formerà 

Taltra regola con dire 1 Se doc.ioa fpefi voglianlo^ 

che diventino doc 126^ doci. sS^Tpefi» quanto di« 

ventaradno ; ed operando irovaremo doc.ii^^S 

perii fttdetto presso 9 

£ rfifempia fari coaì . 
Spela. Spefa , e guad^ Spefa« Quotiente 

é.too. éocAiil dLi.584 doc.i.991 



■M*( 



tv. Si dofllanda qaaato fi deve riteodere ft 
ceooe per gittdigoarci W ti. ptv tod. efleadoli 
Ipeioper cidm jit} docili. m) 4. eKi'ana i** 
Perrifolferecal ^«cflto a oche Ufògaa fare Utf 
sola del Tri due vofetf* e nella piiata fi vedrà il 
preeca fpefo in ciaKfied&na canoe , e nella fccon* 
da il ^anco deve riveoderfi , « cib (ìtppofto « (t 
dirà. 

Se canoe %x%\ eoftaoo dee. txw 9*1 fliniio 
«oà^cheooflerà. ft ' ' 

I • 

ti l Cait 



Canne» Vjiiut4, ' Cinae» Qoozience. 

Equeftò quotiente è la ralati fpcfa in aà<> 
fche<1unii cann « ; C perche dice volerci guadagna- 
le il iz. F^rioo. di nur»ro fi diri • Se docioo.di 
{peCa vuole duci ii.ira rpcfa » t guadagno » doc.}. 
^5^ ,che^orrà , ed operando lì hiveràdoc.4.av>Ìper 
lifttictto pre?io. E 

L'Efempfo (lira cosi. 
Spcfa; Spcfa.cguad. Spcfa. Qaoiieate. 

d.ioo. docile ^*h7Sl doc.4.ioi 

V. Sì domanda quanto ti devf fpendere per 
libre 39\ affinchè ri vendendoti poi Tacmo grana a| 
fi guadagni doc.^s^^ per loo. 

Qui chiaramente fi veda » che rinttfntioot^ 
di chi dooftandà i e far che d^oni do€«i 14^ ne ha^bia 
a fpendere doc.(oo« Per caiuo non poccadoG tal 
quefìcorifolvere non una fola operazione | f do* 
vtnèoh Care >a regola del Tré due due ?olte 1 nelle 
prinsa fi vederi il prezao» che fi dovrà ricavare da^^ 
dafchetlun acinose nella feconda il presap da (peti* 
dcrfi nella fudecta compra, onde fi dif ptf tranne i 
teroiinicondire* 

Se un'acino vaie graAa2*ace«a 184400^ C^ha 
fono ilpraiotro clelle libre i^\ ridotte iù acena ) 
che vaieranno^ E 

. N L'Jtfo.«pi#, ftarà cftsi . 

Acena. ^ Valuta. Acffia. Quoaieo^et 

I %\ ^14400. dipc.6636* 
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e qiteSo quoziente è la vaiata d« nc4«f(ì 
dalle detce libre j ma perche io elio anche vi lU 
inclufo il guadagno ; per tanto, fi dirà . Se dóc»- 
ti I i4t fra capitale , e guadag 00 vogliono di Ipcla-- 
docioo. l»doc.66?6.the fpcia vorranno, e oprata 
al (olito a tJovera doc. 3780- 4»[ , e tanto, fi po- 
tranno (pendere per ha fudetca compra . E 

L^Érempio ftarà coti . 
Capit. «guad. Capitale. Cap.eguad. QuMicnte. 
doc.ii4t doc.ioo. doc.6636. 4.5780.48^ 

Queftto ScJÌQ . 
VL Per iz. urr» diVino fi fp fé in compra, 
nolo, gabella, ed altro doc.p;^; Dimando, co- 
me fi det e rivendere ti barile per guadagnarci do* 

càti 24* p^r 100. 

Qui alerò non fi ricerca, che dare un prerto 
certo al barile da rivenderfi , che COfrifponda al- 
rutile di 24. per 100. fopca riociera fpefa di do- 
catijiTlf € perciò fare prima fi fede in quanta 
crefconoiidecci dócaci, alia fudetca ragione» C^ 
doppoii pretao dei barile da hveaderfii a«l modo^ 
chefiegue* 

Capicaie. Capit.eguad. Capitale* tjuozicnte. 
doc«ioo/ doc.ii4, àoc^iyl d.406. t^; 

Eoellarooinajidi effb quoziente crefcono li 
detti ddc.jiyj » con che (uppoflo , che le cafra fie- 
no barili zii. eflfendo ogni carro barili 2,4* fi dirh. 

Se barili 28S* ^aailono doc. 406* iQ. un barile 

che Toirà, e oprando fi ero v« ràdaci 4 (• e tanto 

XL 4 dovrà 
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doni rivendere per farci il fadecco guadigùo di 
24 per 100. e 

L'Efempio ftarà così » 
BarilU Valuta. Barili. Quoziente. 

288. d.406.10» X- cIoc.z*4rv 

Qucjito Settimo^ 

VII. Per carra ir* di vino porcate per i8. 
migliai fi pagaoodoczifVfi dimanda carré carra 7* 
portate per jOé miglia quantp ti pagherà Ja una fo- 
ia operazione ii rifoi ve il prefence quefito ; Onde 
fi dirsi. 

Se carra ii. per miglia 18. Cpaga doc z\\ car- 
ra 7* per migUa ;o. quaoco fi pagherà | ed operaa* 
doii troverà pagare docxi. e 

D£rempio ftarà così . 
Carra. Miglia. Dicaci. Carrc« Miglia. 

12. !«• 2lj 7 30 

Quoaiente-— — *—— 2i4 fpeCi ricercata. 

Qucfito Ottavo^ 

Vili. Iiittraìcuoladi 28. ftudencij occorfe 
che inpcgnati irà effi ù accordano pagare al maeftro 
ò fii Lettore un femeftre anticipato , come io effet- 
to unita mente sborsarono la fòmma di doctti 100. 
doppo di che uno di quefti fé n^andò 4: mefi , e gior- 
ni x i. prima di finire il femefire > e dimandò fé li re- 
ftituiflìe ri foo denaro ) Si vuol fapere che i^omma fé 
li dovete dareu 

Parimente come fopra il prefente quefito fi ri^^ 
tolte in una foJA (operazione /perlocht fi diri • 

Se 



Se&ttdeoii 28* ia mcfi 6. pi gaoo éocati ' ioo2 
Sententi i. ìa mefi 4IÓ § che pagherà » ed oprando alt,. 
folito I fi troverà, docact 4.591 1 i ^aatt fé li dof ecce* 
roreftitoire. '^ 

L'Efempio darà coflb 
Sciideoch Mafi» Docack Siodeoan Mefi« 

28* 6. ioa I* 4\i 

Quoziente iocx. 59] , cefti tuiti » 
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Qa^tùNoM. 

IX. UQOrefieehà'oonipratoIibre7.e5.onta 
di argento di legheioiiano carato io.per docatt 1 oo#. 
e volendo a dettò raguaglio comprarne altre Ji bre 2« 
e 7. onte ài carato f. quanto vi fpend(»'à • 

Qui parimente con ttoafolaioperaaiooe fi ri« 
fol ve li qttcfito ; onde ù dice « 

Se libre 9 A di leghe iiv vagliDllo docati lOo» 
libre 2/"» di leghe 7. che valeranod» ed^ oprando al 
folito fi rroveri docati 24* }8{ per U valuta di detto 

libre 2r» 

L'£fempio ftarà coi) . 
Libre» Leghe « Docatt • Libre. Leghe* 

7»l «o. 100. 2Ì 7 

Quoziente dèciti 24.38{ per la valuta ticercata 

■iOHoi^ai^^piMi^ifl940Hi^eoiio tfBi^P 

l^ite/it§ Decima. 

X. Il medemo Orefice indorò «oallatuetta di 
argento »^ dove vi aadò oo/e }• e 5. trappefi d Vo di 
carato 3d. e gli fu pagata docati 50. Èà haveodp ora 
indorato il piedcitalTo 9 nel quale elendovi aod^ito 
d'oro ito'gaciay e|.tc»ppifidiiarateAi. quanto fi 

dovrà 
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dorrà far pigtre al primo ragatglìo . 

Si opera come fopji ■ 
Ooee Girate Oociti Once Canee 

3,'a 30* 5°' »•'. i* 

QaoEÌtntedocaci i2.7jf f per' il preno de 
6rfi pigire per detta i adorata del Tudetto ptedeAat- 
lo , che « quanto fpetta per la prtfente regola del ;. 
dompofta drciaquetermiai ilntta,coD chefiegue 
TEverfa. 



L'Bfe»^ 
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l^tgofa dei Tr^ comffofis , ò ver§ dei 

attigue Everfa . 

CAPITOLO XX. 

LA Regola del 5. Everfa aftche porta fecd Aril* 
qUe cermiDti ere oei fbppofto » eétie Mila do* 
niinda ; £ per conofcerCL qiiaada il quefieo ù «bbift 
a rilolverc per la regoh del 5» Everfa , fi dà quedo 
av vertìoienco ^ che ogot qoalr^tu, propotta he qut* 
ftione , e oiediaRte uq' adequato dtfcorfo t ci dtfia*' 
conei numef'uò^ero teroiinùeooaeffeodoviqiiaU 
la giada ordtoao2a) che fi cieoe nella regoU del 
cinque dricca • cioè che il primo termine fia del l4^ 
natura detquarco ; Il fecondo delquinto ^ed il ter» 
ao del aumero , b co(a ricercata ^ uiV ora per regola 
univerfale , la queftìoae fi rifolve per il 5.C?erra. 

E perche fpede volte occorrer chefipropon« 

gono cali quefiti ; in maniera cosi confufa ^ che re*^ 

ca difficoltà a chi operar^ ad ogni modo per rendere 

laprefente regola più facile ^ e levare ad ogn'uno 

qualfifia dif^coUà » Propoila la queAipne fi fé- 

gnaranno i luoghi^ ò termini della dimanda^ 

così. 

Primo. Secondo. Tcrao. Quarto. Quinto. 
E ciò fatto neirultimi due luoghi fi noteran- 
no li due termini delia domanda , enei primo «e fe^ 
. condotuogOt Tattridue numeri» bvero termini 
del fuppofto > cortifpoodenti alla natura de* due dei* 

la do- 
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Primo. Semaio. Xeno, Qiurtak Quiocoi 

IZ17. »»9- 1?. ♦»«■ «s- 

47J. 17. 

"9 I44J 

90J „,, 

t'« flit * — • 

■,'■-- to'tS' 

«075» i^S 
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ì$ domaodat e nel certo luogo fi pone Faltriì^nttdie* 
roS» ò termine remafto ; Il quale (e farà gUtdag&o , 
h cofa fatraja dimanda cade focro la regola del cin- 
<fue dritta ; ma fé farà Uno de Uvltoeri del fuppollo 
la domanda cade furto la regola £verfa|la di cui òpe« 
tallone e moltiplicare il primo con il terzo rerim* 
ne » ed il prodotto perii quinto ^ e quefto prodotto 
«dividerlo per il prodotto del quarto ^ « fecondo ntt« 
Mero molriplicati fra di loiOt come d« feguen(i 
«feflhpj iia fliinifeftOé 

Efcmfio Primo >. 
Si dittMiidt io quanto tem pocon dotati 47x-fi 
fnadagnarono docaci 85. poiché coodocatiixi/^ii 
guadagneranno docati X29.in mefi 17* 

' Or qal fecondo l'ifiruzziOBe data difcgaoi ter« 
•imicoi^ 






' ■ ■ ; 

L'£r«Bi* 



P.tiino. 
12x7. 
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Secondo . Xeno , Quarto 
119. 17. 471* 

471' 





Quoz. mcG %%^ 




1719390. 

$041 IQ. 



E^uefto qaocienct^ 
pirs^ il tetiipo> mcdUace 
ili filale con docaci 47 1< 
fi gudagncranao li fudec* 

tidoMdSs. 

E ptreiò faro fi ^ deeto: $< docatt i « 1 7- gutdt* 
gnanodocatt 1^9.10 meli 17. docaci 471. guadagna- 
no docatt 85.10 guanto rempo , e fi è poftodocafi 
471. e docati 85.00 due aleimi luoghi , come termt* 
ni delia domanda docati tx17.edocaci119.oe du* 
primi» comecermiai del fuppofto, e nelmetxo 
mefi 17, come nuoterà , ò »ero termine di eflb fup» 
pofto } impcfoche li dicati 129.fi guadagnano me- 
diante il (odec^o ceppo * 

£ poi fi è fatta I* operasione al modo detto di 
fippra , con moltiplicare il fecoado termine 129. col 

% 
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ì$ domandi) e nel certo luogo fi pone raltf^auo&e- 
rO)» ;ò cermioe remafto { li quale fé farà guadag&o » 
h cofa fartaja dimanda cade focro la regola del ctn» 
iqfue bricca ; ma fé farà Uno de nvflieridel fup^fto 
ta domanda cade focto la regola £verf8|la di cui ope« 
yaiianec ixioltiplicare il intimo eòo il terso termi* 
Ite » ed il prodotto per ti quinto ^ e quefto prodotto 
(dtv^erk) per il prodotto del quarto » e fecondo ott« 
mero molriplicati fra di loio» cooie di fegueaci 
«fe«ip$fiaflianifefto« 

E firn fio Primo w 
Si diaaandt io quanto tempocon doeati471.fi 
fnadagnarono docati 85. poiché coodocal:iixi7»ii 
guadagneranno docati 1x9. in mefi tjm 

' Or qui fecondo Tifiruzzione deca difcgao t ter^ 
JBioicoai^ 






■ ■ ■ / 
L'ECcm» 
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Pjrimo^ Secondo « Terco, (^artow Quiocoi 

471' ^7- 

901 

J0II5. 

<^75» I44S 





>S90 
<^02, mefi }S|1 144$ 

i7S8f6f. 

•. ^ 54?3«5 

E ^tseito ijuotienet^ 57 3 < 3* 

fifa il ccoipo^ mtdiaiice 30* 

il quale con doctci 47 x« n ■ ' i " » 

fi gMdagneraooQ li fudec* I729390« 

tUociti85« $04x10. 

E ptrciò fare fi d detto; Se docaci i ) 1 7. gu«di« 
gnaoodocact i^g.inmefi i7*docatÌ47i.gu^dagQa« 
no doraci 85. in ^uanco tempo ^ e Gè poftodocati 
471. e dociti 85.00 doe lìlriint luoghi » come termt« 
ni della domanda docact 1 1 1 7* e docati 1 29. ne due 
primi» come termini del fuppoftoi e nelmesaa 
ntefi 17. come numero » ò vero termine di eflb fup* 

Sotto ) imperoche li dicaci 119,6 guadagnano me« 
ìante il fndetto tepnpo • 

E poi fi è fatta i' operasione al modo detto di 
IVpta 9 con mohipiicare il fccoodQ termine 129. col 

quarto 




Httar» 471. ed il prodotto 6075.9. fièferbatoper 
partner» ^ Doppo fi è moiciplicaco il quinto ceriti i- 
ne %$. col terzo i f. ed il prodotto 144$* per il pri* 
no ixi7« €il prodotto di qaefti I7f)tsà5- ^ cdi?!** 
foper detto partitore 60799. e fi è auto di quoaien» 
ic«iefi 28 «e giorni 28. poco pia per Tavan 20, perii 
ieAoterAtne ricercato. Equeftoaiodo di operare 
f er Goaorcere fé ?& a dovere • fi pub jiro^flre i ì> co I 
fare ia regola del tré due volte» come fi oiferva nel 
primo quefito del capitolo ancecedente ; overocon 
mutare i termini « ponendo i numeri dei primo , e 
iecoado nelifuarto, equinto, e quei del quarto 
quinto nel primo ^ e fecondo ; ed il fedo , che ò 
il qaotieote nel terzo » e così operando nel modo 
antedetto, fenndubio ficroveri pel <}U07Ìencet 
mefi 1 7. del terzo termine » e T efempio ftarebbc^ 
cosi. 
Prinao Secondo Terzo Quarto Quineo^ 

47*- *5- i*to I1I7» 1^^*- 

Quoziente --~— — fy. poco menò per ilfoprt 

accennato avanzo; ma fé ioaltrì nodi vorrà farfi 
decta prova ^ fi potrii ordinare oel terzo luogo uno 
de guadagni, e T operazione dovrà fa rfi perii cin- 
que dritu, e ne verrà nel quoziente TaJtro guzila- 
goo ^ mì£e in detto luogo di mezzo vorrà fituarà 
uiìO decapitali , l'operaziQtte fi farà per il cinque 
Everfa , e oel quoziente fi bavera l'altro espi tale» 
Lome fi offerva ne) fegujCDte efempio. 

EJempioSecondOm \ 

Si domanda 9 cbe capitale guadagnò' docati 85. 
iniTiefì 28^^!^^ di qaal rotto eiiratcoA^ il valore^ , 

e air 
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e air'm circa giorni zZ ^pokhc docati 129.10 mefi (7, 
guiiésgiMrOflo iil capitale di docati iti 7. 

Qu) parimenee fcc^QdQ ia il«tu tftruiwie k 
regnano i termiaicosi • 

Secoìti»* TeriO. Quarto» 



17 «*9 »x«» a^iw» 




is8i7oS$ msii i9^f4r 

3517150 57?»} '7 

1758565: 



1x68^4885 , éQ75$ 

QU02.Ì0€. 471 IO684865083S 

— I ■ '" ■ » .P " ' j ■ ■ i6k^>66968s 

2:^4854885 

E cai quoziente è il capitila 
ficercdtO) il qq^le guadagnò li doc.85* nel detto 
cemjpadi mefì 27.C rotti. |Xoo che eoo ia prefencc^ 
^o pernione G prov« V aocecedeote*^ eoa Tantece^ 
dencelaprefeme*: 

£ toccante a rotti i Altro non occorrerà fpie* 
^re , e0eqdo feìQpre ViLUttò dej ,già detto, ed ope« 
r^to.oelie regple antfc^^cnù , onde ne feguen* 
ti que(jti (i accenderà foiamence alla fi(uazio- 
nede terminile nella decisone |0 vero rifoluzio* 
de naedemi I Qonae iiqi^e f 



'I 



Quc* 
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r— ^ . -^T^^^i ,' ^i^p inaiai II mw^lf^f^^ww^r^'^m^^t^^m^m^^^^fi^^^^^ _ 

i i6o 1B(egokàeìTre. 

^ Quidto Primo . 

L Per ftrt tta^àpptraM lange ptlini }t.ei 
irogliooe canoe iB<R e palmi %. di drappo largo pal- 
mi ttoo t e mekio i e ?oleodoiie ftre un* altro fiacri • 
le » pcrb ioiigo palmi 40* fi domanda » efleodo st 
drappo largo palmi x. t\ ^uanco ce ne forra • 

Qttamtroglia ^eGro foccopofto alle regole^ 
della proporiiooefia dritta, òeferfa» fempr^ bi« 
fogna ftrvi un difcorìb prpporsioiiatOi cha adequi 
rintellettOaOodc qui per farlo fi dirà « 

Se la targheaaa dal drappo uè palmo , e mez« 
BO, per fare l'apparato lungo paimi 38. ricerca la-# 
quantità di canne 190$ • La largliezsa di àlcro 
drappo palmi dna , e ere quarti , per faro 
altro apparato litigo palmi 40. che quantità di 
canne vorrà • Efegoando tcermtoi ne luoghi fa* 
condo riftrutzione data , cioè i due della dimanda» 
che fono t\ $ e>4a ne due ultimi luoghi , ì due del 
fuppofto corrìfpondenti alla domanda che fono i^^ 
« 38. ne due primi luoghi^ ed il 1 90}) che è parimen* 
te termine del fuppofto nel terco haogo 9 lo che fat- 
to operando nei dato modo» «fi bavera 1 09I ^ per la 
quantità delle canne ricercate • o 

L'£fcmpio ftarà cosK 
Primo. Secondo* Torio. Quarto. Quinto! 

Il 38 190$ zi 40- 

Quoziente canne f 092 

Qt^fto Secando. 

II. Per fa re un ferraiolo lungo palmi 4] di bo^' 
ratto largo palmi %. ci vogliono canne 5 .e palmi ;/^ 

e volendone (are uq* altro lungo palmi 54 di panno 

largo 
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l^rgo palmi 5,^ , quanto ce ne vorrà « 

N^eiicediflFerenteairancecedencei èli prefen* 
ce quefieo ,- onde fi dirà * 

Se larghezza palmi !• di altezza palmi 4^» vuol 
la quantità di canne 5|;[> la larghezza di palmi 5^^ 
di altezza palmi 5^ )Cheqaantità vorrà ; ed o(pran<» 
do (econdQ la pretente regoja , fi troverà nei quo* 
aieote canne 2« e palmi %. e rotei , e 

L'Efempio itarà cosi « / 

Primo. Secon^do. Terzo. Quarto. Quinto^ 

*' . 4; .sii sì . si 

Quoziente canne 2I l » quantica ricei cata • 

■* ' ■ QuefiioTerzo, 
III. LJn Comandante ha veftico saSaldati con 
canneto, di panno alca» cioè largo palmi 5. Il me- 
4e(imo vorrebbe vefttrne^ltri ^o.Dimvinda elTeado 
il panno lar^o palmi 4, quanto ce ne vorrà . 

Parimente fimtleairantecedente è il prefen^e 
qUffito,eperòfidirà. 

Sfi larghezza palmi %• per 50. Soldati ci voglio» 
no canne ^o. larghezza palmi 4. per go, quante ce ne 
vorranno; Cd operando come (opra li averà nel quo» 
zi^nte canne 67I perla quantità ricercata. £ 

L'Efempio fiarà cosi. 
Larghezza Soldati Canno i,argbezza Soldati 

,5* 50. 90* V 4. 30*. 

Quoziente canne 67Ì 

Annotazione^ 
Ben è vera^ che tractandofi dell' incetto di 

l^antità di canoe ^^^pjd mi de panni > drappi, od 
«icrai e particolarmente toccante al v^fiire j la pre« 

L ' fcntc 



r6% pegola del Tré. 

(ente tegola riliulve ifttoiqQefui, niitla dtmènot 
come da pratcict vitnMimoflraco , costoro itgii nel- 
l'opre » poco f ò oulla giova fpefle voice > la maggior 
larghezza del drappo , b panno ^ riguardo alla lun« 
ghezza ricercata; come fioflervaiocoofermaaiio- 
ne di ciò dalla feguence propofla • 

Puniamo per efempio » che per lare uà fotta* 
nino da Donna , femplice, e fonia intrighi ^ lungo 
palmi 4j d'un drappo largo palmi ^.ci voledéro caa*^ 
se 3. e palmi 6, t £ H dimandafle per farne un'altro 
di drappo largo palmi il 1 e lungo pal.4^ che quan* 
ficàci vofrebbe,* fi rifponderebbe » fecondo k prò* 
porzióne della prefence regola volerci canne %. pai- 
mi 7* e ^ » come fi védedair 

Efcmpto I che fiegue. 
l^arghe^za. Lungbeaiea. QuantititLargh^Lungh» 

<^oziente canne %i^ 

Uà il praccico nell'arte risponderebbe voler*» 
eeiiepiù> cioè canne 9. e palmi iì> eia ragione^, 
chedovendofi fare il fecondo fottaninocornfpon* 
4^oxealla larghezza del prioK)^ bifognarebbeferlo 
di fei pezzi » £ perche fi cercala lungbeaa^ ds pai* 
mi quattro, ed' fei volte 4^ lanqo appunto palmi 
i^l > chefonóledeitecanne 3.epalmi i^;Qndefii 
conquide, cbein tale affare, biCognaregolarfi, e 
con la penna f e col giudizioancora • 

Uè per quefiQ tarano davrà oppugnare contro 
la prefente regola » uccsaodola di falfa in quefii ca- 

il ^ Impcrocb^ dando la proporzione de humeiti 

III» 
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imaqo^Qtu^ pura 9 e rettiflìma aproporzion del 
iuppofto^no può il.oacural difetto d*uQa cafu^l oe- 
cefìTicà > confarfi eoo I ^fflfenaial purità , e reuitudi-- 
ne delta proporzionalità i e conviene alle vo!te for^^ 
zofamentc peraacommodar ielunghé29^. darc^ 
<jualche «quantità di più , la quale b rettalo (agli | b 
pure incorporata peli 'opra , come nel fudetto Ìot<» 
taninofì vede entrarvi di oeceflità più della quan* 
(iti proporzionale airinctrca due.paimt> quali re(ia« 
no nel medemo incorporatj nella maggior larghea* 
z^d^un palmo più deIJj 14. del primo « Dalchelt 
vede reftar Tempre falda nell' eflTer fuo Ja proporzìo» 
ralttì , cd'i difetti in quefti cafi Tempre aita necef» 
fica devQnoattribuirfi . 

Quefito QuartOn 

IV. Una faniiglta di 5. Perfone confuma io^ 
tré mefi %. barili di vino » fi dimanda in quanto teo)^ 
pone confumerannoduebotte4, delle medeme. 

<^U4 per accomodare i termini à loro luoghi ii 

diri » 

Se f. confumano $. tn meti g. * 4. confumeran^ 
no 34. inquanto rompo ) ed operando alfolttofi 
troverà nel quoziente meli ri, e giorni 7* e 

L'Efempio (tara co$). 
Perfone* fiatili « Mefi, Perfone. Barili^ 

T- ' 8. ;. jf. ^4. 

Quoziente Mafi . n ' 






Quefito QidMto% 
V, Quanti Soldati fi potranno mantenere 
pcrmcfi lo.cootomola 378o.digranos poiché SoU 



L a dati 



\ . 
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dati 409* con tomoU 703. fi mancetinero per 

IBCfl j* 

Qui parimencf i^r accomodare i terqiiotfi 
dirà. 

- Se mcfi ;• con tomoli 700. fi maotennero 
5*01 da ti 400. mefi ìq. con tomola 3780. quanti SoU, 
dati n manteneranno t ed oprando fi troverà nel 
^uotieote Soldati 648. e 

L'Efcinpio darà così • 
Mefi Tomola Soldati Mefi Tomola 
3. 700. 4P0. io* 378a 

<]^ozìente fidaci -«-^ 648» 

QuefitcScfto. 
VI. - . Per ftabilire 64; canoe dì fabrtca io ({.gior* 
|^ìornt|CÌvoirerò 14. Uomini } e volendone ftabi* 
lire un'altra di canne 9$. io i8. giorni quant' CJot 
paini ci vorranno. 

. Simile all'antecedente è il prefènte quefico; 
onde per accomodare i termini fi dirà. 

3e in 6«, giorni ^anne 64. fi fiabilir4)no da^ 
%/^ Uomini; In giorni t8. canne 96- da quane' 
Uomini fi ftabilirannó « è pratticando la regola^ fi 
ttoverà nel quoziente' Uomini u. e 

L'Efem piò darà co$l« 
Tempo Canne ' Uomini Tenopo Canne 

Qaotiente Uomini ' ^» 1;^^ ^uefti ci ?orrannas 

(iabilir detta fabri(« < 



ìs, 



Usf' 



Compofia Ev^rfa i6^ 

« iQsi^fito Settimo. 

VIL Sì compromcctotto z4« Uomini in f» 
giorni fare una fabrica di 64* canne I fi dimanda.^ 
, per caoco^ fé la fabrica fuflé canne 9^* in quanco 
, icmpoG farebbe »con la mecà di dect'CJomtni • 

Per prova dell* antecedente ferve anche il 
prefence queGco « e per accomodare i termini il di» 
Icorfo fi farà con dire • 

Se LFomtni i^. fanno canne 64. in 6« giorni^ 
Uomini 12. ne faraono canne 96. in quanto tem« 
pO) Epratticandola regola fi troverà nel quo* 
ziente giotni 18. nel qual tempo fi farà la fudcua^ 
fabrica j e 

L' Efeoipio darà così • 
Uomini Canne Témpa (jtoailtìi Canaio 

^4* 64* 6. 12. 96<> 

Quo£ience giorni x8* 

Qttejtìo Ottavo. 
Vili* ÀI ricamo négreilremi d'un cortinag- 
gio da letto di canne 18. Jargo l di palmo» vi andò 8^ 
oncie d'oro ;£ volendone fare altro fimile liingo 
canne 24< fi dimanda con oncie 14; del mede fi mc^ 
oro di che larghezza verrà detto ricamo i 

Qui per difporre i termini nel proprio luogo 
dirà. 

Secannci?. con oncie 8. d'oròfi fé Jl^ica* 
mo 5 largo ; canne 24. con onciei4^d*oro,' che làr* 
ghezza verrà. - 

Canne Oncia falmi Canne Oncic 

«»' «• ,i !♦ 14; 

L t Qua- 
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Quoifente palmi j't e tanto, cio!|<)! paltnoi' 
verrà U detta larghezza, delle 24- canne dì rfcamOf 
coD le fudette oose 14^ d'oro * 

Buon eOendorialtro^ cheoEfervare nelU^ 
prefeote regola del Tré comp- Da Everfa > col fine 
di efTa llprÌDCÌpÌaqoelJa del Tièmulijplice, come 
■Ceguc . 



DefW 



t6f 
Della I(fgola del Tré Muhìpììce. 

CAPITOLO XXI. 

/^ Detta regota del Tré moJcipliee • altro ooa è, 
V^ che una concatenazione di più fuppòfti iiì 
una domanda* iqueflti della quale in ua^ 
fol^lpopQnno reftar nfoluti ; ed eill fuppolti 
fempr^dovranno eiTer pari t cioè 4. 6. 8.1O. n. &c. 
qaalt con la dini^nda fi, fanno difpari , che ca- 
li devono efTerei^ e fiano quanti (i vogliono; e per 
conorcerefeilqueficofiafoctopoftaad efla regora » 
due reqttigct dovrà tenere ; li primo è , ch^ il Que* 
fico deve haver dipendenza dall'altimo termi ne ; è 
cheilvenoco «dai detto ultimo termine, Ha della 
oatUfA del primole reciòvifàri 1 il quefito cade 
fotto detta regola* ' 

Il modo però di Collocare i termini , come an* 
ebe il modo di maneggiarli) (1 conofcerà nella fi* 
tMtiooeiedoperitioiie de feguenti efemp) »^ai* 
li rcAaraobo con fatta chiarezearpiegati . 

Efemplù PtifHf ♦ 

Un éefloiie di moneta Romina fì Aie ffre ài 
moneta Tofcana , cinque dellequali fanno dteccji 
earlìnf moneta di K.4poii , di cui f i\ finno una pt2- 
di Livorno ) fi dimi^oda 15. pézae quanti ttiloai fa* 

MS1Q0« 
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i6Z 7(egoIa delire. 

L'Eicmpio (lari cosL 
TeRoni. Lire. Lire. Carlini. Carliai. Pe22e« Vczzt, 
I- 2* s* ^o» X2« 2« 15. 
• 10 12 

20 180. 



30 900 

Quoziente Te (1.4 f. 900 

£ quello quotiente 45. farà U quao* ■» o 
tità de TeAoni , che fì haveranno in Roma con /« 
fuder te if.pezzedi Livorno. Or (}u) come fi vede 
ide il fudectoefempioèdi jtcermioi» 6» di fuppoftif 
ed uno di domanda , la quale va iituaca Tempre nel« 
rultinio lu go,come nel noftroefempio fono ie 15. 
.pezze^dcUe quali dipende il quefito^che fooolìTe* 
fioni ) a corrifpondenza de quali n è pollo in pri- 
mo luogo il termine della natura ad effi fimile» che 
èìlTeitonei egli altri termini poi confecutiva* 
niente ù fono collocati un doppo Taltro » io manie- 
niera,cbe il fecondo dip nde dal primo ^ Il terz^ 
(dal fecondo. Il quarto dal terzo, e cosi di mano ia 
.jl^anoj E collocati in tal maniera i termini , il mo« 
do di maneggiarli farà) formare il partitore «.coiu» 
moltiplicare il fecondo termine con il qucrtOi il 
prodotto con il fetloi &c« e per formare il numera 
da partirli 9 fi moltiplicherà Tultimo termine , cioà 
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{efitàilfettimocoiitiqutnto, il prodotto conti 
ttno tCd il venuto col primo i come oeiroperié 
none del fttdectoe(em pio fi oflerva • Toccante a 
rotti lattei che fi è facto nelle regole antecedenti>(t 
{k in tutte l'altre , e così nella prefente , in cui for- 
tendovi rotti $ deveranno i medefimi trafportaiii 
per fare Toguaglianza^ come fiegue in qoefto 

Efitn^io Secondo • 
Un tale vorrebbe cambiar i ;5.Paolt di moné- 
ta Romana | io tante pezze Livornefe, e foto tiene 
notizia» éhe 3» di e(fi Paoli>fono 2« lire di moneta 
Tofcana > z\ delle quali vagliono { docato di mone* 
fa Napolitana , de^ualidocati , I5 fanno x. pez^a, 
ddlequali dnnanda ^ quante nehaverà con li fu « 
detti Paoli x;5« 

L'Efempioftflrìcos). 
Pezze. Docatf. Docatt. Lire. Lire. Paoli» Paoli* 
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(^oziente p« »— • '5 ****• oo 

Jjlquc*. 



170 TlegoìadelTrè. 

, ÉaaeftoquozicQce 15. è la quantità itlì^ 
pez» > che iì ha^reranùo io Livoroo > eoo li fadecci 
Paoli 135- 

£ CIÒ «(Ter così fi potri provare # ò col rivoli 
tare i termini 1 con dire» 

Lei5.pezzedi Livofùo (0110 iù Roma 13^, 
paoli ^ )• de quali Tono ju lire di Moneta Tofcana, 
2I di quefte lono [ docaco di Napoli ) di cai 1 1 fi di- 
.manda'f oance peaze faranno in Livorno > e fé fi 
•pereri tome fopra, fi haverà 1. pezza ; Orerò fi 
potrà provare QfaQilo tré volte la regoU del Tré 
dritta^col veder nella prima quante peaze fi ha- 
verannocon^ docato di NappU » nella feconda^ 
quante delle medefime fi haverannoper due lirc> 
di Moneta Tofcana^ e finalménte quante pur d'ef* 
fé peAze>peri3f.paolifihaveraQnoi ed operando 
fi croveri in quoft'ttltimo quoziente te p azei5.co« 
me conveniva t e^per più chiara intelligenza fé- 
guoQoi detti efempii* ^ 
Docati. Pezze. pocati. Quoziente, 




Peize. 



II 



Lire* 



Q«|oiient«. 
pez « 



Paoli. 
3 



Pezze. 



t 



Paoli. 
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Ogoziente. 
pa^.'i5« 



>«§■ 
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Con che generalmente nellnOperara » e prova*' 
re^pjatrìcandofiìl mo4o4lettQdifopra» fi ricever^ 
l'intento^ ed aache in occorrenza di più termi nij 

co. 
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feome da Quefici I che feguoao cbUrameote fi sT* 
ifcrvi • Q^fi^o Primo • 

I. Si domanda a che ragione viene il cantaro 
ti Zuccaro di Livorno a pefo , e «onera di Napoli 
col raguaglio delle libre à i^oS^di Napolì.per loo.di 
Livorno» del cambio a doc.t17.per pene loo* 

ed a pez.9. il c^ntinaro • 

Qaì per accomodare i termini lì dirà» 
Sed0c.li7.di Napoli fotto in Livorno pczr« 
ÌQO. con 0. delle quali ù comprano in detto luogo 
libre 100. de Zuecari t t quefie medefinne librc^ 
ìoo. fono in Napoli 108. Per tanto fi domanda^ 
per libre 177 A \ (che tante fonoun cantaro) quan- 
to fi fpenderà ^ efimati i termini nella maltiera^ 
pronunciati > operando fecoqdo la regola > fi tio? 
vera doc.x7.oS2 per il preaao ricercato » t 

L'Erempio ftari così . 
Nap. Lìvor. Lif. LivJib. Liv.I. Nap.lib.Nap.Iih; 
d.I'7•p.Ioo. p.9. XOO. lOO. 108. 175 *>J 

Quoziente doc.27o8j 

Que fi tà Secondo* 
II. Uno da Napoli feri ve ad un fuo comfpon^c 
dente dì Livorno > dimandando a che ragioae gli 
puòyenireilZuccaroa pefoie moneta di Napoli/. 
Gli rifpende quello» che havendo fatto il ragua- 
glio del eam^^a 117. e delle libre a loS. viene allara^ 
giouedidoc.z7.08; e quello ne anche ben fòdifv 
fatto di nuovo dimanda a quanto il fuo corrifpon? 
te ha raguagtiato il centinaro a pefo ^ e moneta di 
Livorao. 

Per prova deir aatccedante può fervìre il 
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Quelito prf sStCì onde per dirporre i cerrAini G diri» 
Sé pezze ioo« di Livorno fono in Napoli doc.iì/. 
'dequat'coDx6.8i^fi comprano libre 27^. deZuc- 
tari; lòS. delle medefime fono in Livorno libre 
ICQ. Si domanda quetriftefle libre too- qaanca^ 
pene valeranoo • E difpofti come fopra i termini» 
oper andò I fi troverà pezze 9. per la valuta ricer- 
cata j e 

L*fefertpio Ilari COSI. 
Livorno. Nap.Map. Map.lib.Nap.lib. Ltv.f. LfyJ. 
'p.ioò. d.ii7.d.x7ò8;2^7,!/ loi^ lOO. ibo. 
Quoziente pezze 9. 

Queffto Ttrzà ^ 

III. Uno dì Kipòli tratta barattare éantara^ 
1. e rotola 59. di confettare in tant'oglio di Geno- 
vaie gii t;ient avvifo , che 9. peG di dett* ogiio ^a- 
gliono c.Genovtne • Dimanda^ valendo la genovi* 
i)lin Napoliguba J7^.ele cotìfetcure graila %%. 
il rotolo } per le dette cant.i.59. quaUt'ogltóha^ 
vera. 

Qu} parimente nel detto modo per difporrei 
termini fi'dice. 

Se 9^ pefi d* ogiio vagliónó 5. Genpvioe » una 
delle quali vale in Napoli grana 177» e Con granai 
jS.iicòmpraUn ròtolo di Confetture; Si dimanda 
pfer rotola 259. delle medefìme » quant^oglios*ha<^ 
veri ; DiTpofti per tanto i termini à Tuo luogo , ope- 
rando I fi troverà pefi 100. con più poca miùuziaipcr 
la quantità di pefi ricercaci . 



L'Efem- 
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L'Efempio ttarà cosU 
Pefi« GeQov. Genov, QtMà. Gran^, Rotola«Rocofa« 

9. 5- 1- 177- 38-., .1^ M9^ 
Quoxicatcpeu ipo. conpiu^^ 

Qhc (ito Quarto ^ 

W. Udo di Napoli baraccò rocola ^59. di coiW 
fatcure per xoOf peG d'oglio di Geaova » e fi fé il u^ 
guagiio a 5« Genuine per ogni 9. pefi » ad ogni ge^ 
novtna fi valutò grana 177 >>i dimanda a che ragio* 
ne fi raguagliò il rocolo la confeccura « 

Anche il prefence puòT^prvir per pmva del 
•Quefuo ance^edence , onde per difporre icermint 
fi ciene il «edefimo ordine con dire • 

Srjcon grana 177, fi ha una Geno^ina » eco» 
9. di quefte fi ha 9* pefi d' ogiio ^ con loo. de quali 
il ha rotola 2^9* di confetture; fi dimanda con uis 
rocolo di quefte ^ quante grana fi haveranao. 

Difpofti nel medèfimo modo i termini i opCi* 
randoi fi troverà grana 38» per il ru4etcó preuo x\^ 
cercato • 

ti^Efempio ftar^cosi. 

Crana. Gercv.Geoov. Pefi. Pefi. Rotola. Rotola* 

177. j 5. , 9. iQO. af9. I. 

Quoziente grana 1%. le quali per fare ufcireà 
punto ne) quoziente, fi èaggiontoal q iototermi» 
oe ioo« il rocco {^^ avanzata nel quefito anceceden- 
te» la di cui operazione pracricaodo» proverà la^ 
prefence» 

Queftto Quinto . 

V. Un Tale prefe ad impreftito per anni}'' 
- focaci 17 f Q« e fi cbligò pagare io fine di deuo ccm<' 

PO 
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pò VI deccocapitale t con pii^ rtncereflfe alla ragiono 
di docaci 85 per loQ. Tanno , da calcoUrfi decco iot6« 
refleanno per aonofopra il capitale, edincereffe 
fcorfo; perciò dimanda quanto dov^à sborifareiii 
fine di detto tempo . Qui per pratticare la regol^^ 
iholcipiice , tante volte dovrà replicare ilfuppofto 

3aantifoQOglianni prcfcritti nel quelito, ed una 
i più per la quantità de mefì | e perciò fare fi dirà 
Sedocatì lo9,^fì devono ad ogni 100. per il primo 
anno,decati 108^ fi devono per ogni ioq. perii fé* 
coodoannoi docatt 108^ fi devono ad ogni 100. per 
il terzo aonoidocati 104^ fi devono ad ogni i oo. pef 
il l anno ; fi domanda quanto fi dovrà a docati 2750. 
per detto tempo; Ed oprando fi troverà nel quo- 
ziente docati ;697« e grana 6o.cbe è il quanto dovrà 
sborrare in fine di detto tempo .. 

L'Efempio flarà cojK 
Doc. Doc. Doc. Doc. Doc, Doc. Doc, Dpc. Ooc» 
io8* 100. 108J loò. io8j 100 104^ lOQ. X75Q» 
Quozit^nte docaci 3$97.6o< come fi conviene, Echo 
ladetu operazione vada à dovere» chiarameoceQ 
può vedere , col pratticare la regola del Tre fpim 
plice quattro voice » col veder neiU prim \ il capita- 
le , e tempo d^on'anqo» nella feconda quello di due, 
relU terza quello di tré » e nella quarta quello di 
ere anni, e mezzo; Il che per fare fidirà fedocati 
100. mi danno tra merito, e capftale docati fqS^t 
che mi darà docaci 3^7 fo. che docati :^992.chedoca« 
ti ?is^* 30. e che 3541. 77, Ed avertendo por^ 
re nei fecondo termine di quell'ultima regola^ 

docati 104I , perche 4^ è la rendita di 6* cnefi > ope-^ 

randa 
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rando fi troverà nella prima dorati i99i, nciJa fe«* 

conda 315 f . 30* nella terza 1541. 75 e nelh quarta 

3697*60. numero Hmile aliudecco primo oprato» 

di c^e per pia chiara ipteJJigeaza^ (eguono gì' 

efempj^ 

Docati« Docati» 



Docati , 

lOO* 



nU 



Docati. 

100. 



Poca ti « 
Docati^ 



Docati • 
5750. 

Docati • 
2991. 



Qaozieotet 
^99^ 



'• >. 



io8*. 



mmmm 



h* 



Docati. 

100. 



Docati • 



Docati . 
32^5.^30. 

Docati . 
354176' 



ti> ztence * 
?»S530r 

Quoziente ^ 
354»'76» 

Quoziente • 

3697,6c>. 



v 
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Cadono anche fotto qoefla regola alcuni ntie» 
£ ti appartenenti a cambj d^monetei chiamati ra^ 
goagli di Piazze ^ b vero de camb} , ma perche di 
quefti Tene tratta a Tuo luogo al cap<24.qul (ì tcala» 
fciano , e non tflendovi altroché oflTervare toccane 
te aIJ*opcrazionc dclU prefcnte regola , fi dà fine àU 
lamcdefima. 






PtfìU 



D fila pegola dei Trò muht^ìUe 

Everfa, 

CAPITOLO XXII. 

DK più d'uno G dà titolo di MoItipUce rovcrfo 
ad alcuni qoefìti) ch^ (e bene molti di e(fi 
ponoo rifolverfi col modo tenuto nella Regola^ 
antecedente di moltiplice dritto % nulla dimeno in 
quanto a Te fono roirerfi | fola per ragione « che non 
ponno reftar rifoluci col replicar la regola del tre 
dritta tante volte» guanti fono i fuppolti del que« 
iìtO) Eperrifolverli neceflTariamente vi bifogaa» 
d replicare la regola del Tre drittate ro vecfatò fem* 
pre la roverfa ; Onde fecondando io T opiqione di 
idarfi quefta regola del Tré Mulctpltce roverfa , del«% 
runa, e Palerà forte ne propongo gl'efempi in due 
quefiti> come (iegue « 

Quelito Pf imo . V 

I. Si dimanda guanto panno 3, palmi largo ci 
vorrà per fare 6* abiti da Monaci ; poiché per tar^ 
ce ^«d^unpannp largo palmi 6. ce ne volfero can« 
ne 12. 

Ilprefenteqaefitocade fotto la fudetta pri- 
' , ma forre $ perche j. abiti riguardo allì 6* fanno 
una regola del 3. dritta ; parche più panno ci v\xo^ 
le a far 6i. abiti , che a farife 3. ma le due altezze » ò 
vero largbezzedel panno formano una regola del 
3- roverfa ^eflcadochela minor altezza 1 vuole più 

lunghezza • 

LVpera 
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s'opera dunque ia(im>li quefici conforme al 
inùltipbce dritto > eper diiporrei termini il dirà • • 

be d W panno largo palmi 6* per farne 3. abiti 
cene vogliono canne iz« O* un'altro panno largo 
palmi g.periar 6.abiti quante canne cencvorran* 
DO y ed operando li troverà caone 48. per la quanti- 
ci ricercàu^ e 

L'fifempio darà co$ì • 
Largbez?a. Abiti. Panoo. Larg. Abiti. Quoz; 

6. f. 12* 3 6. 48. 

£ volendoci poi vedere Topcra zi one, edinfieme 
la pruova per via deIJa regola del Tre femplicc^ 
dritta f eroverfa ^ ù difpQrraaDO i termini nella pri--' 
ma con dire. 

Se per fare;, abiti ci vogliono canne iz. Ai 
pann6> per farne 6. quanto pe ne vorrà^ ed alla drit< 
tafi tromà canne 24. daporfi per fecondo termi"* 
He delia feconda regola , nella quale fi dirà « 

Se la larghezza di 6* palmi vuole canne 24. 
quella di 3. palmi quante canne vorrà y ed operando 
^^Uaroverfa fi troverà nel quozi|nte le fudettc^ 
canne 48. e Tittefie canne u troveranno voleadoii . 
far prima la regola roverfa y e poi ia dricea. 

Quejito Secondo. 

II. Uomini 50. fi compromectoDO fare uiu 
fabrlca io giorni 20. con fatigare ogni giorno ore 
12* fi dimanda in quanti giorni 30. di detc'Uomini 
faranno riftefla fabriqa > con fatigare 8. ore del 
giórno» 

Cheilprefentequefitocada fqtto la feconda 
forte fadetu > di| quefto fi comprende > che 41 mag* 

M gior 



li 
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gior DUonerod^Ucmini in giorni piò, lupghi c3pli« 
fcono U fabrica più prcfto; ed ali^nconcro il mi- 
cor oumero d^Oominì, co i giorni p^ù brevi coni- 
plifceno più tardi detra fabrica , coh che volendo 
fciorre il quelito fi dirporraano i termini conui* 
dire. 

Se Uomini fo.fatìgando iiDre il giorno, fan- 
noia fabricainto. giorni.; go. de medefimi fati« 
gtndo 8* ore , in quanti giorni- la faranno, e difpo- 
tti li termini fecondo fi fono pronunciati , ropera*» 
zione f] far4 moltiplicando infieme » gli aggenti del 
fuppofio.che fono i tré primi «ed il prodotto (i 
partìfce per il compoftodella dimanda , che (bool 
dye ultimi) ed il quoziente, che farà 50* farà* il 
numero de giorni , che ii ;o. CJómim* f itigandò 8è 
ore del giorno faranno la fudetta fabrtCa^» e Tefem* 
pio , e fua opera'zione ftari così 4 
Uomini. Ore. Giorni. Uomini* Ori?. 
50. Il» 10» 30* 8é 

1% -30 

600 oum. ptrt. 340 

1*2000 numi dà partifd. (^02.50 

Che il finictro Quotiente fia ghiffo , e cheil fuder- 
co modo'dl operare viadi a dovere , la regola del Tn^ 
fempre roverfa lodiràpratticandola due volte» e 
sella prima frdirà. 
- ^%Q. Uttomioì fanno la fabrioi^in'gforniaoi 
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^o. Uuomtnl to quanto tàfariinof ed operiiaio 
•llaroverfaiihavrjk nel qDOzJéote giorni 3],S C^ 
nella feconda i fi dirà fèoreii. vogliono giorni 
) j; ^ ore 8. quanti ne vorranno 1 ed operando pari- 
meotealla roverfa troverà giorni 50- come fopraj. 
in conferma d' ctTerli bene optato . 
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Della1(egoIaàeCambj: 

CAPITOLO XXIII. 

TRà le regote pratticace dt Negóiianci ^ IjuJ 
principale è quella de cambj, e noacoaiiftd 
iu altro , che faper barattare la menerà d'un Paefa 
in un'altro I e quello bara to fi chiama comune^ 
mente cambio, che vien diftìnto in tré fpecie,cioèi 
Cambio femplice) Raguaglio di cambio; e com« 
tniilìone di cambio. Il cambio femplice è quando 
una Piazza cambia effettivamente ) ed a drittura^ 
con un' altra Piaàaà, di cui fi tratterà in qoefio 
Cap. Il raguaglìO di cambio , è quando ^una Piaz«» 
fa cambia con l'altra ^ non a dirittura ^ ma me* 
diante un^altra Piazza I e di quefti fi tratterà nel 
Capa^ che al prefente profiegue. E la commif* 
fionedicambio^èquandodauna Piana fi ordina 
airaltra t rimettere d trarre ad un luogo > e trarre^ 
ò rimettere in un'altro , a prezai limitati , e noii^ 
ero vandofi fi poffa eleguire la commifiione ragua^ 
gliando efii prezzi ^ e di quelle commilfioni fi trac- 
cerà nel Cap.2 jf« che fiegue doppo i raguagli dc^ 
cambj fudetti ^ e cosi degruni , e degl'altri fi pro^ 
porranno diverfedimandefotto nome di quefiti, 
fpettanti folo alia Piazza di Napoli, nel qual Juo* 
go grazie a Dio ci ritroviamo ; Però fecondo Ic^ 
regole generali « che fi diranno potrà ciafcheduno 
facilmente da fé fapere qualfivoglia cambio > ra^ 
quaglio I ò commi^pne ^ tenendo perb la notizia 

* " de 



ie pttti\ de dambj ^ € della qualità 4cIIe tnoaete' 
dà cambiare ; La di cdtdotizta per detto luogo 4t 
Napoli , e la fcgucnte • 

In Napoli Gapo del Regno m ItaliarMercantil* 

meotefi cieoefcricturaà docatt^grMa^ecavalliM^ • 
de quali ione un gfaoo ^ e loo» gratta fono un dò- 

cató* , ^ ^ 

Cambia con le infraicriite > ed altre Piazsei e 

Fiere à pretti feguenci piu^ò meno» cioè 4 

Per Bari , e Lecce in Regno> e per tutte ie Fie« 
te del medefìmo « 

Da docéQS l per docati xoo«(aflnili> e fi fommano co« 
mefopra* 

Per Roma in Italia Sede Apoftolica 1 e per 
Ancona Città Papale . 

Da doc.13^ ] perfcudl ioo*.de paoli io. i e fi forti- 
snano in 100. » ed in ^actefo 5.qttatrinì faaoo un 
b^jocco I e I oo.ba jocchi ti no feudo • 

> Per Livor^io Città Ducale in^Tofcana % 
Da doc^i 17 1 per pezae loo* da 8. reali de foldi io* » 
e fi fommano in 20. , ei2.« attefo ix. denari faìi* 
no un foldo | e lo.foldi una pezza »/ 

. Per Genova Metropoli della Liguria « 
Da doc.iper foldi Ì^l di lire ^ e fi fommano in|ao. $ 
t ii.comefopra. 

Per Venezia Rcpobliea nel Mare Adriatico i 
Dadoc.io7jpcr docioo.di Banco, mobeia. do 
groffi , e fi fommano in ^4. ,attefo grofli 24# laana 
«n docaco « 

Fer Milano in Lombata . 

M 3 . . O^ 






i82 Della 'RegiJa 

Di.doc. UDO per fol4i 105. ctic fonp {Hré f • e fpig* 
correrai I e firommaDO in zo^ei^^ACceCo denari 
. |.a, iono uQ (oldo , e fol.zo. una lira • 

Fer Fiorenza CUcà Ducale io Tt^fc^ana • 
Da c)oc.i6aperdoc*ioa d*oro imagioaripdì lire ^| 
)'ttDOcffcuive,eiìro(nai4iQoia 7|»xo,eii nueib 
Ix* denari oQ foldo j }o« foldi una lira » e lire jl tti| 

dpcato » 

Per Palermo in Sicilia ^ e per Mcflina 

nel faro della medema » 

Dadoc.ii8« per feudi iqo» de tari iz«per feudo» 

e fi fomcnano in i%^ %Q.t £.^ accefo picioli6. fanno 

vn grano , e grana xq. un tari> e tari I2« uno feudo. 

Per Piacenza Città di Lombardia • 
Oa doc. ) i%\ per feudi 100. Marche de foldi 20. «^ 
fi fammano lU 30* ed in ii# atcefo ix. denari fanno 
un loldo y e foldi 20. uao feudo . 

Per Fiera di Pafqua» Agodo, Santt»& Appar- 
zìtone,cbe fi fanno in Novi Città in Lombardia , 

Padoca^i'Pcf ^udi xop« de foldi ai.efifQ0im4« 
nocomefopra. 

Per Lucca Repubtka in Tofcan? • 
Da doc I i3iper doc. locd* argento di lire f. pw 
icudo , efi lommano in 7. 20« e lì^. 

Per Bologna in Italia . 
Da doca*pej foJdi 17I e fi fommano in io.e i i» 
Per Valenza I Saragoi:za » eBarcetìona» 

)n Catalogna t 
Da deca «per foldi 1 8«e fi fommaooin iit&c. 
Per Vienna, Aisgufta ,Norimbergo , San 
Gatto I e fraoteforie ia Germania • 

Da 
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0^gritia65»ptfr ogni fiorioo de foVio. ò fìa di 

canncane éo.e fi fommaQo in 2o.e 1 2.& in gQ* 
Per Siviglia > Alcali , e Medina del campo 

nella Caftiglia • 
jpidoci^per Maravedis jja di docaco imagioario 
d^Maravcdis 575. 

Per Lisbona in Portogallo • 
I)a doc.jt per raif.jzo. à drittura » econ raguagiio 
4a una pv ;ta di Livorno per rais 850.di docaco ima*. 
|inarioderais4oo« 

Con alcuni delti fadetti^ Luoghi ,e Piazze noa 
fempre Napoli cambia a dirittura 9 ma cooragua* 
glid di altre Piaize» Tecondo le oceorrenie, incili» 
co/nodi, &c« come parimente !o facon li luoghi, « 
piazze ,. che feguonOi ragù agtiando per lo più con 
Venezia ; Onde per formare n«I feguante capita* 
1q gli accennati ragliagli , ci ferviremo di dettai 
Piazza di Venezia , che fuole date T ìnfrafcricti 
prezzi pia ) 6 meno » cioè 

A Bifenzone in Borgogna » 
Padoca974 di banco per feudi lo'^^defòtdi ao..^^ 
fi fomtnaoo in 20, e i2> atieib iz» denari iono niiHi 
foldo,^ e foldi xch uno feudo* 

A Bolzano in Germania « 
Dadoc«itdi.bancoppr foldi 135I» e fi fommana 
tn iz. 

A Lione in Francia • 
Da doc.75] di banco per feudi zoo. del ^ole àt^ 
foldi 20* e fi fommaoo in io* e 12* come fopra^ 

A Beinamo io Lombardia • 
Da doc«K di Wr.j. per foldi 166. di lire; cH fom^ 
mano come fopra* M 4 * A 
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A Anverfai A mfterdam, Amburgo^ mUt Bra* 
banzia^ c a Colonia Agrippina in GermaDÌa iope» 
riore . 

Da doc.f . di banco per gradì 9 14 di lire^e fi fon- 
mano in 10. e iz.auefogroilì 12. fanno un foldct 
efoldi20*una lira. 

A Londra in Inchilcerra • 

Dadoci.di banco perderli ni 561> e fi fomma«* 
no in ice ii.accefoftcrliniiz, fanno un foldj , e 
Ioidi 20. una lira. 

E ciò fuppoflo per trattare in que^o Capitolo de 
camb) ordinai] ne medem alerò non fi deveofler* 
vare ^ che il luogo » ò piazza ove fi fa la tratta , b ri* 
meflfa/eda Tinticro | ò lo fpezzato. Per intiero 
5*intende il numero 100. per lo fpe^'xato il nume* 
ro 9 che ò non arriva al 100. ò vero lo (upera , e ciò 
fuppofto , (e da Tintiera^r haver lo (pezzata >quc> 
fio fi moltiplica per il numero della moneta » che (i 
TupI cambiare 9 e del prodotto fi f untano le due 
ultime figure, che fono numerate comr rotti d'in» 
fiero > e l 'altre figure , h t umeri ^ che recano , é va- 
luta della moneta cambiata , come per efempio. 

Roma cambia per Napoli ,e da feudi lOO* per 
bavere in detto luogo docati 175,' fi domanda per 
feudi 3785. di Roma , quanti docati fi haveranno 
in Napoli. 

L'operazione dì guefto cambio fi fìmoltipli- 
cando li propofti feudi 3785 con li docati 1 55 ^', ed 
il prodotto > che farà 5 1 3246. puntando le due ulti- 
lue figure i).6t faràdocairi5i32f e grana 46* e tanti 

f a^ 
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3785 

1514 
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faranno in Napoli li fudertì fcu- 1 feudi 3785 
di 378 f* come dalla prefentc^ | adoc. 135^ 
operazione fi oiTerva • ' ' 

In cai maniera dunque devo^ 
no £irfi fimilt conti , quando il 
luogo > ò piazza, ch(: caìnbìa da 
T intiero; Ma dando lolpezza- 
toperhaver l'intiero; ali ora il 
numero della moneta^ chb fi vuol l 
cambiare ^ giontivi prima due ze« j 51 3^.45* 

fi, fipartifce per il detto numero fpetzato, edil- 
quoziente è la valuta delia moneta cambiata ; Serva 
per dinioftrazione il feguenteefempio.MapoIi cam- 
bia per Roma , e da dotati t%$\ per bavere in dettd 
luogo feudi 100. fi vuol f pere per dotati s'Ì32.46» 
di Napoli 5 quanti fcbdi fi baveranoo in Roma . 

Operando nel modo detto difopra, con divi» 
dereilpropoilo rumerò dtdocatÌ5ì3z. 46. perii 
155*, ne verrà feudi 378^ e tanti faranno in Ro- 
tta li fudetti dotati 5131.46. [ D*i 35^ 0.5^ ^lA^ 
di Napoli, comefi^vededal- j ■■! 1 ■ • ■ ■ ^ ^ 
la prefente operazione. Con 678 25662 jo^ 

che per prova di quefto cdht- 5522 

bio , può fervirc ii cambio 1 fc.3785. 5^63 
ànceeedence. j S390* 

I 00. 




Potrebbe taluno far^^ 

difiitoltil nelle fudette operazioni, con dire > 
perqual ragione nel^rmoefempio ifì puntano 1^1^ 
due ultime figuredel numero prodotto , e nel f e* 
condonai numero da dividero ^ perche vili dei*onp 
giungere li dtfc aeri ( quali fé bene ia detta régoia 

non 
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roaoferyUi^ ciò i (orci co perche nel un «nero 
dtp^tirfi yi(Uvaool#graoa4(, ch$ hanno occUi^ 
patO U iMOfO di di cci di d^cci due ttt\ ) ed i quello 
fi rifp90ùe > che (laudo i cambi fempHci foitco{>cfti 
alla regola del Tre ^ ancorché fi faccioo per vi^ i»à 
brevi ^ cioè alcune por il moltiplicare t ed aUre per 
il pauire % nulladi maoo oeiryae • e neH' altre vìea 
prautgica effa Regola del Tré ^ coinè fi ofTerva nei 
fudetCQ primo* e fecondo conto; mentre oei pr)p. 
mociTeodofi moltiplicato il 2785'Perili3f|itlpro»* 
dptto 5 1 3}«4^« ie(;oodQ la regola del crè^ andava di<* 
vifoper il primo termioe loo. .'e per farlocoo bre-* 
viti fi puntano li due zeri , del oumero joo. e cosi 
ancbf ledue ultime figure del numeroji3a46-efi 
fa il quoziente docacì 51 ;:|. 46- come (opra , ondo 
fia di regola generale » che ogni qualvolta fi dovrà 
dividere qualunque numero per loO puntandola 
4ue ulcime figure , refta ^i vtfo ;.£ nel fecondocoo)» 
to per regola del Tré fi doveva moltiplicare il feco^ 
do f umeroi9o-coniIterzQX56d2'30«edil prodot* 
tip farcbbeOatO 25^$ajo.oo.onde&iqngedo al det<T 
ta rumerò li due ^eri ,;re09 fenza i operazione del- 
la molriplicdtmpItiplScatò per i^oo. 

Ma perche toccante a canibj,queÌlo modo bre- 
ve di operare , fa reftare imbrogliato alle volte chi 
diquelli è poco prattico; Pertanto incontranda* 
dithcoicà I potremo fervirci della generalità delia^ 
regola del Tré % nel modo » che fiegue • 

In qualfivoglia Regola di cambio femplicej^ 
fempre vi concorrono tre numeri» due di (uppofti» 
ed uno di domanda | i foppofti (oaQ t pre&ztdel cam* 

bio 



bio » e h dim;io4a » è il nfimcrp delli i||9pecf d$J^ 
cambiarfi. Onde que^o huaierodelj^ moneta da 
cambiariì pei^ regola generale » fempre vàfituato 
nel terzo termine • £ nel primo termine femprevè 
fituato il numero della moneta d' uQp4Ì 901 fftPflì 
corrìfpopdente 9 cioè deU^ifieiTa natura di quella 
del tfirio termine , che è la moneta da cambiarfi * £ 
pec confequenia nel fecondo |$rm ine y^fityatpijl 
Dun^ero della moneta dell* altro piazzo di^ecf PtC p 
e difcompagoato ^ conoio fi vc^f; qel fegijf pie e(«m« 
pio* y 

Nipolicambia perJLrivoroQ adpcaì ||7|pCI 
peue ICO. Si dimandi jppzzc %%q. ài i^ivQro»^ 
quanti docati faranno diNapoli . 

Come fi è detto di (opra idoe fiipppUt fpnot 
preasi 1 1 7' >. e 100. Pm taqta la ^ìm^né^ ^ cbe è i| 
mimefo delle pezae jSo.ficu^remo nel terzo termi*^ 
ne; Nel primo ilprezio cof r|fpp|i|d«o|e ^ <:b^àU 
numero delle pezze iQO*E nel fecpqdo termine i*ai« 
tto prezzo ditcompagfiato ^ c^p è i\ fHipapf» dcil% 
docat i II 7{ conae fieg w t 
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PMze di LivornOi Docdi t^apoti. Peate di Ufi 

100. it7j ,380» 



1758 . 
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Equefto quoziente èìl 268Q 

vtfmerodélliddc.chéfifasiye'- tSo.o 

muto in cambio ddic fudec« « 30*00 

te pezze 380. 

Con cbequeft ^ordine generale della fegoU del 
Tré potremo tenete néfeguénti qixefitJ . I quali 
prima di proporli ^ eon tutto che io habbia accenna* 
ta la firdetta generalità , pure (entoda rarahi fu* 
furrarmi air orecchio^ iboccafione per. avventura 
driver ofTérvato d i fopra qualche preuo ^ moneta» ò 
divifione di eflà differente dal coAume moderno »e 
che però i detti queliti faranno tacciati di non buo- 
^^ 9 Soggiungendo eATereinfuCTiftente iltratta^ne^ 
fui rifieiTo , chequefte regole de canrìbjin progreflo 
di tempo li mutano » e ùùh tt uniformano poi à gl'ud 
moderni » come Ci oflerva 'm diverfi libri ,che trat« 
tano diquelle^dicuiniuno fi pub fervire nelle oc- 
correnze » che però foloa mercanti > eriferbata la 
prdttica giovevole» ed II dar contezza dì talparti- 
colare » e non aMaeftri di Aritmetica » chenoruji 
accendono al mercantare • 

Tanto 



Tanto farebbe ^ fé i numeri non havefleto 
qualità tale da poterfi accomodare a qualfivoglit^ 
propofto ufo ;òaotico»ò moderno » che isa »e fé 
la loro generalità non fi ùniformaffe alle parcica- 
larità degli ufi ; Nonfiniegaper canto ^ che i det- 
ti Maeftrii non eflfendo mercanti » e non tenenda 
la prattica attuale delle mercanzie! non poono fa- 
pere diftiotamente la verità delle monete, pefi» e 
mifure di tutti! luoghi del Mondo $ oulladimena 
ponnodare il modo generale da fervi rfene nellt 
occafiooi particolari ! come fi è dato di foprà^ e 6 
practica con i quefi ti y che (èguoao • 

Qucpto Prim$. 
1. Si domanda quanti feudi di Roma fi haveran* 
|}0| con doc*378^ di Napoli i col cambio a doca** 
ti I j t( per fcioo. Qui per accomodare i termiai (i 
diràt Sedocati 1^5! di Napoli fono fc. ioo«di Ro« 
jiìa> dociyS^dì Napoli» quanti feudi faranno ia^ 
Roma » e pratticando la regola diel g. dritta, fi ha« 
vere nel quoziente fp. 980. 14» di R.omapercam« 
bio delli fude|ti doc.^jS^ di Napoli, e 
L' £fem pio darà come qui • 
^rapali. Roma. Napoli. Quoziente 

d.i55* 100. 4378J lc.280.14* 
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Qucftto Secondo* 
II. Docati 57^^ di Firenza quanti docati fa^ 
fanno io Napoli 9 euendo il cambio a dpc.i6o. per 
4oc. ICQ. di lire 7^ 

Parimenee qu) per accomodare i termini fi 
dirà; Sedoc.ioo.diFireaza fono di Napoli doca« 

ti 



tlii^J doc.^78J di Firenzi , quanti ddcati ftraono 
di Ni poti ; co operando nd modo detto di fopra y ù 
bavera ffèi (^tioa ente docéQt. 97I ^> Napoli ^ iik^ 
caa1biodetlifudéttfdoc.$'78<diFireQU^ e 

VÉCtmpio Tari cosi • 
Pi rema* Kipbir. Firénzà. Qtiatiénte* 
d.ioo. éJ6o. d.578i d.925.20. 

ir' i iiiiiin II -- un "i -' ' , , Il ì '" - '^^^ 'nfi 

Quefitó Terze • 
in. SI dimanda qaahtìdocact fono di Mi po- 
li feudi 153^ di Piacenza ^ cui cambiti a fc.iji^^er 
loo. di Piacenza • 

Perdifporrcltcfttlihiciiiì fi dirli* Se fc.ioo. 
di Piacènza fobo doc. Iji^ di Napoli fc. iyj^ di 
Piacenza 1 quanti docati (àrannodi Y^apoli^ ed opé« 
randocomefòpfafihavèrà nel quotierité doCijUS. 
X3./^dilrfàpolì itì cambiò dclli fndctti rc.i'sjf, è 

L^Èfempiò Rari così . 
I^iàcenia» j^apoli* Piàcebìa* Qucirente. 
(c.ióó. ^-n^i fc.2f3J d.?j6.ji;i 

VL si domanda il cambiopér'NapoIi di docaci 
II79J di Bari a ^8{ per 100, 

(^i per difporre ì termini al foHto fi diri. 

Se dogati lOOédtiBiri fono docati 98;; di Napo- 
li docati 12795 di Bari ^ quanti docati far^tino di 
Napoli» ed operando cotae fopra, GhaverJnet 
quoziente docati 126040/^, chefihaveratìno irL^ 
Napoli in cambio delli fudetti docati Ì276I di 
Bari. 

L'Efcm- 






. L'fifetnpto (tiri ^il . 

WfK Napoli. Barh Qao/tetftft. 



in Napoli, di guanti a«cati fi barerà id fimborfo ìku 

Lecce col cambio a docaei «r^ì di Napoli per too.àì 
Lecce . 



poli, di quanti «focari,G haverà tó rimborfo in I^cce,- 
ed operando fi ha?erà per il detto rimborfo àkmù 
?«56.55|j, come qui. 

S*P2!'' ^^«*^«- Napoli. Quotrcme?. 



Quelito Se/io 



Vf. Napofi-per Livorno cambia a dtfcatl nr. 
pezze ICO. Si domanda q^aDtidocati di Napoli fi 
dovranno pagare perhaverc pee« ^79. fotdi i j.c 

Secondò alTofuo per accomodare rterraini, . 



qui Hdirà 



Sepezife id* ài Livorno fono in Napoli docati 
Ì,'7' P?*«57tó A di Livorno quanti faranno in.* 
Wapim ,- Operando come fopra fi bavera nel quo- « 
«.emedocafl 679. 38;», di Napoli in cambio dello 



rttdKee pez 2C f 7 9 . 1 j .'» 



L*Ef€m< 



I 



1 9* 'pegola . 

L'Efempìo ftaràcosì. 
Livorno. N-poli. Livorno. Quoziente 

. Quefito Seti imo • 
VII. In Napoli fi cambia per Venezia a doctct 
107^ per docati loo. de groffi 24. fi dimanda per do- 
caci 178}^ di Napoli quanti docaci degroifi fi ha- 
Terannoin Venezia. 

Qui fecondo fi fono pronunciaci devono fi- 
fuarfi i termini ^ ed il difcorfo fi farà con dire • So 
dociojfdi Napoli fino in Venezia doc.ioo. dor 
cati 1783; di Napoli, quanti faranno in Venezia, 
ed operando come fopra fi haver« nel quoziente 
^ doc.i656.e groffi 12. di Venezia in cambio delli 
' fudetti doc.17831 di Napoli > e 

L 'Efempio ft a r à così. 
Napoli, Venezia. Napoli. Qauiente 
d.i07J dpc.ioo. àéijZil d.1656, 



ij 



iM"«' 



Quefito Ottava • 

VIZI. Napoli cambia per Genova , e da*do| 

I. per bavere in eflb luogo foldi*&5^ fi domanda^ 

per doc.3;57( quante lire de foldi fi haveranao t 

Genova . ; 

Qui parinf)ente fecondo fi. fono prononcia 
devono fituarfii termini ) con dire ; Se doc. i. i 
Napoli fono in Genova ioidi Ssldocjs?; di Naii| 
]ii quanti foldi, fi haveranno in Genova , ed ope( 
to come fopra^ii bavera nel quoziente Ioidi ^o^ 
i quali per farli lire , fé ne piglia il ventefimo 

f«r9 
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farà lire Xs^^ll > ^^^ ^He per cambio dclli fudcctt 
doc;^S7,'di Napoli > fi haveranao ia Genova lire 

i522.eroIdi it. e . 

L'Efempio darà così. 
Napoli. Genova. Napoli. Quoziente, 

doci. ' fol8si d.557; ^01.30451. 

de guai i la ventefima parte è lire ' S^^lt 

Quefito Ktno. 

|. IX. Napoli cambia per Milano , e dà doc. uno 

fl per foldi lOf. Si domanda per lire a ?5* di MilanO| 
^ quanti docati fi faaveranno in Napoli • 
ij, Qui devono fituarfi i termini condire. Se li» 

Dtt fO SU valuta di foldi 105» di Milano fonò in Napo- 
li li doc.i.lire235«diMiIaoo quanti docati faranno 
in Napoli > ed operando come fopra fi haverà nel 
quoziente docaci 44, 9ixl di Napoli ia cambio «klli 
^Q{i iudetce Lire 235 Mi Mi lanose ^ ' 

*n L Efempi o fta r à cos^ 

;;. Milano. Napoli. Milano •, Quoticnte. 
Lire. 5i Etec i. Lire 235? Doc.44-9i,V 

\^ - Che è quanto toccaot. à (laqfibj » feguoao ora i 
g„l ragoaglì delle piiaae»ÒTeco de caab> 






^'' N e>cRniva 



1 9* 'Regola , 

L'Efempio darà così. 
Livorao. N-poli. Livorno. Qttozi«Dte 
Fez. 100. D 'i7^' f'S7<Ch D.679.38U 

. Quefito Settimo • 
VII. In Napoli fi cambia per Venezia a docaci 
107^ per docatt loo. de groffi 24. fi dimanda per do* 
caùi783[di Napoli quanti docaci de groffi fi ha« 
▼eranno in Venezia • 

QuKecondo fi fono pronunciati devono fi- 
é uarfi i termini ^ ed il difcorfo fi farà con dire • So 
doc.i07fdi Napoli fino in Venezia doc.ioo. dor 
catiijSjii di Napoli I quanti faranno in Venetia, 
ed operando come fopra fi bavera nel quoziente 
^ doc.i656.e groffi 12. di Venezia in cambio delli 
' fudetti doc.17831 di Napoli y e 

L'Efempio ftarà così. 
Napoli, Venezia. Napoli. Quoziente, 
d.iojj doc.ioo. d.ijSgl d.1656 



ij 



Quefito Ottava» 
Vlir. Napoli cambia per Genova y e da*doc. 
I* per bavere in efTo luogo foldi*&5^ fi domanda^ 
per doc.3;57( quante lire de foldi fi haveranoo di 
Genova • 

Qui parimente fecondo fi. fono pronunciati 
devono ficuarfii termini^ con dire ; Se doo.i. di 
Napoli fono in Genova ioidi Ss^doc^s^s di Napo« 
li, quanti foldi, fi haveranno in Genova , ed opera« 
to come fopra^f] bavera nel quoziente ioidi 3045 r« 
i quali per farli lire , fé ne pigliai! ventefimo, « 

farà 
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farà lire ^s^^ll % ^^^ <^he per cambio delii fudectl 
àoci^S^iàì Napoli >(I haveraano io Genova lire 
i522.e(oIcliit. e . 

L'Efempio darà cos). 
Napoli. Genova. Napoli, Quoziencf. 
doc,i. ' fol8sJ ^'^57,' fjl.304si. 

de qual i la ventefima parte e lire i Sì''^V% 



i«i 



Quefitù NùttO. 

IX. Napoli cambia per Milano y e dà doc. uno 
per foldi lOf. Si domanda per lire 3^5} di Milano^ 
quanti docati fi haveranno in Napoli • 

Qui devono fi tua r fi i termini condire. Seti* 
i ro 5,^^ valuta di foldi 105» di Milano fono in Napo« 
i li doc. iJire 2 j5«di Milano quanti docati faranno 



'Efempioftaràcos^ 
Milano • Napoli • Milano • . Quozient e. 
Lire» 5i Doc i« LirexjS? ^<><^*44'9iil 

Che è guanto coectnce a cambj i feguooo ora i 
i ragaagii delle piiJsse»ÒTef de camb> 

ai . ■ 

» 

à 



• • • 

D^ liaguagli Me Tsa^%e , èvero 

Camb}» 

CAPITOLO XXIV. 

Ih, modo iS ragualiareJe piazze da molti viisn prat- 
ticato , ufando la regola del Tre nella forma de- 
notata nel pcimo difcorfo de cambj ordinari , nella 
cui forma non Tempre pofTono ottenere il loro in^ 
tento, occorrendo alle voice, che il raguaglìo di 
gualchi piazza dov,rà procedere da più di d uè fuppo- 
lli , Et in tal cafo Urifoluzione di detto raguagli® ca- 
defotto la re|;ola del multiplì^e 9 come dalfeguen- 
te efempio , fi fa roanifefto . 

Jtn Napoli ritorna la moneta à x 37- per loo.da 
Roma, da dove avvifano cambiare per Venezia a 
-feudi 78Ì; fi vuol fapere dandoordine in Roma» 
«he à detti preizi rimectino io Venezia, ^^PJ.^^^" 
dino da NapoIi,a guanto viene a r^ftaie la rimefla d* 
Napoli per Venezia,. '. 

Qgìfcr nAure il primo tnedo dett^ difopra> 






à^'o* 



Ufté 



bailt moltiplicare li5ci|di 7:^1 per II dòcati iij.ti 

al prodotto j che farà 107. [ feudi * 78; , 

Hi > giontovi grana 43, [ AdoCt 137 

per la proviGone a \ per j / 

xoo« che. deve pagarfì in^ J 1096 

Roma , come piazza^ | .959 

mezzana, alla quale fi è \ 68^ 

4acorordioedi rimettere^ | 

e trarre ^ farà docatl 107. I 107.54 

97i> e tanti fiv^^ngono a j Prov. 4; 

^borfare iti Napoli perdo 



catt IQO. dirimeva in Ve- | Doc.107.97I 
nezia» come nell'opera zione delpropoito efexnpio 
£vede. 

Mèfe nel detto ragiiaglio fifofle fatta la dU 
IModa , con quattro foppofii ^ overo termi tri cioè, 

Napoli carx)bfa per Roma, e da docati ig7« 
perhavereiDeffo luogo feudi 100; 78] de quali fo« 
nodocatiioo, di Venezia, fi vuol fapere ^ comc^ 
refta il cambio tràVenem, e Napoli | iti qaefta 
cafost peru&re k regola deUrè multi plice, cosji 
dvvooo ficu^^il i termini pe^ il fe€<Hido nsiodo • 



4^ 



Ni NiI«II 
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Roma . Roma • Venezia ; 
iSc.xoo. Se. 781 Deci 00* 



100. 



157 



Venecia. 
Docioo. 

IJ7- 




20000* 



Qsoziente doc.107.54l 



« 



Quozieatecome fopra doc.107.54^ 
pror. a ^ per ioo« grana 43/ 



««« 



15700. 
157- 

1 09900* 
47 IQO 
15700. 

zifogoo. 
150900. 
j 0900.0 
900.00 
t.oo«oo 
X.00.0O 



fummanolifudecti docaci 107.97' 
come nel primo modo» 

Così dunque potranno farli Hmili raguaglf* 
quando procedono dapiùdi dcefoppoflii eroe- 
canteaila fudetca provinone ^ fia più ^ò meno del* 
raccenoaci ^ per 100. quella Tempre % intende do^ 
verfi aggiungere I quando nella piazza mezzana^ 
vien facto T ordine t di rimettere in un luogo, e 
trarre in un altro ; xnà quando detc' ordine non vi 
farà » alFòra ne anchedovrà giungerfi ; £ ciò s'in« 
tenda folo per i fudetti » b limili raguagli • 

Un'altro modo vi è di fare tali raguagli , e 
quefio è ufar femplicemente la regola det Tre ^ 
In cui àlcrb'^non fi deve avvertire , circa la(itua« 

aioocd* termini j.chc porte nel primo luogo di efli 
" '' ** * "^ "" regola 
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règola f quella piazza , che è nominata due 7olt^ l 
cioè quella» che cambia, erecambiài condire; 
fuppofto il fudecto efempio. 

Se fcodi loo. di Koma , fono in Napoli doca« 
(i 137. feudi 78' di Roma, che fono uguali à doca- 
ciioo* di Venezia^ quanti faranno in Napoli 9 e fi* 
tuando i termini , come fi fono pronanciacij e prat- 
ticandoefla regola del Tré femplfce dritta , (i have* 
rà il fudetto quoziente di docati 107. 54^ y comc^ 
dalla feguente operazione , fi vede , e farà un terza 
modo di raguagliar dette Piazz«. 
Roma • Napoli • Roma é 

Se. 100, D«i}7* Se. 78^ 

2. i$7 

zoo. 137 



1099 

Quoziente docati 107. 54; 47i 

provi fione 43 157 

Sommano docati 107.97*9 zi 509* 

iimiliallirifulta» > 1509* 

fi nel primole fe« 109.O 

^ coodo ìDodo « s^^^*' 

2.eo* 
Refta finalmente da provare il prefence ra^ita^ 
glio intatte trèle maniere # con dire • 

In Napolt ritorna la moneta da Venezia a doca* 

N 3 ci «07- 
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fi 107. 54I 9 di dave awìfaoo cambiare per Roma % 
feudi 78^^ Si domanda ragiugliando detti cambj^ 
fenza provifioae > a quanto retta il eambio da Romìi 
perNi)po)i. 

Eperufare il primo me Jo » bada dividere ti 
docati I07.S41 P^*^ li feudi 78I , e ne verrà di quo- 
aience docaii i37.comeda principiolipropofe. 

£ rilieflo quoeìcnte fi baveri iQUfìdo iarego« 
la inulcìplice , condire. 

Se docati 107*54^ di Napoli fono docati loo.di 
Venezia ,eli mcdeO mi docati 100. fono feudi 7S[di 
Roma , fi domanda feudi loo.di Roma quanti do* 
caci faraonodi Napoli ^ come ciafcfaedun reftarà aC* 
certatp operando • 

E tucavia riftenfo quoziente fempre fi baveri % 
ufando la regola del Tre con dire . 

Se feudi 78' di Roma, cbejbno uguali a doca«» 
ti 100. di Venezia , vagliene , feoca provtfione do-i 
catii07. 54^ di Napoli y chevaleranno fcudtioo.di 
Roma • £ fenzA dubio operando fi haverà aeJ quo- 
«eoie iìfudetci docati 137* perii cambio ricer« 
cato. 

., A4 ì perche ri raguagliodi Piwerct ò verocam«^ 
bl, ricerca una efatra atct nzion6>' nel pratticare ìil^ 
cflble vie brevi; Pertanto flimo.benet cbeife* 
guenti queGci , reflino rifoluti per ii fecondo modo 
più chiaro, e capace del primo , e terzo» i quali poi 
facilmente fi potranno pratticare^ io.te(bbeae que« 
flofcGOfsdo** 

Qt^fuo Primo ^ 

I.< In Napo^4 li cambia per , Venezia a docati 
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io7^c<Jà eflo laogoavvifano cambiare per Lione a 
èoc9it\l%l% Si dimanda dando ordine in Venezia^ 
cha a detti peezi rtoiettino in Lione » e fi prt)\redinc» * 
da Napolii a quanto viene a reftare la rimeflfa da Na« 
poli per Lione • 

Qui per accomodare ì termini fi dirà . 

Se docati iof\ di Kapoli fono docati loo.di Ve* 
nezia, 755 dequali fonoin Lione feudi 100; fidi- 
mandali mtéeii mi. feudi 100. di Lione 1 quanti fa- 
ranno in Napoli ; ed operando fecondo la regola del 
mujciplice y fi bavera nei quoziente docaci 80. 9^ A 
quali giontovi grana 1^%. per la prov. a ^ per 100. da 
pagarli in Tenezu ; La fomniay che è docati 3i.x5« 
tara ti prezzo della ricercata rimefik da Napoli pet 
Lione» e . 

L*E(empio darà così # 
Kapoti» Veneziaé Venezia. LioRe.Liane.(]^uoz'ente« 
D.iojf 100. 75|, zoo. loo. D.3o. 9J. 
Provifiooe ' " ■■ • •" ■ ■ ' '■■■ >> l i D^ . jz* 

R.imeflrà ■■ '- ' •'i /^^^ •"" ' "" • '■ '^'^ ■ ■ ■ ■ > ^ * 0%Si*.^5# 

0^fitó Secondo. 

IL in Napoli ncoruà la moneta daV^neztak 

dofatiiò/f) e di elfo luogo àvvifano cambiar per 

Fiorenza a feodi 7 jLj; Si vuol fapere, ordinandola 

detto luogo di Venezia» che a detti pezzi f<icc!n9 

tratta in Pirenza , erirhefia in Napoji» aqiiant^ 

viene a reftare (a tratta da Napoli per j^iorfenza • 

Qui parimente per accomodare i termini, fi dlri^ 

Se àot.ioj) di N<poIi,fono dodvjroo-di Vcn é I* 

tfteiG dvcióoidi Tcn/ono fo8l9{ di Fir;fc^Too.rdi fi* 

N 4 reaza 
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rentiA quanti faranno in NapoJu £d optrando conoit 
fopra fi haverà nel quoziente per il ricefcato prezzo 
dìcrattardocati ii9 79ti menoperb grana 47|Pec 
la provinone da pagarti io Venezia ^ con che rcUarà 
detta tratta a docati 1/9.31^ • 

L'Efennpio dunque fiarà così . 
Napoli* Venezia. Venezia» Firenza. Fir.Quoziente. 
D.107* »oo. 100. 89^ 100. d.119.79^ 
Provifione da dedurli d» 471 

* 

Tratta ■'■ . ' ■ ' '■ -— >>— ^1^ àM^ii\ 

Annotazione • 

Sì è dedotta ^ e non aggiunta la provifìooe nel 
prefente raguaglio , .per ragione che efiendola me- 
de ma danno di ^ ( fia ^ ò pluf o meno^ per loo. Sinco* 
TCi^ bifogna unirla al prezzo ricroi^ato in beneficio di 
chi riceve la rimefTa , quando fi fuppbne debbitoio 
sborfo di chi T ordina ) £ quando eflb prezzo riero* 
vatofarà fimiie alla qualità sborfaca; imperocheef* 
fendo difiTimile fi deduce ; così per contrario fi deve 
dedurre d^l detto prezzo ritrovato 9 in beneficio di 
chi ordina la tratta ^ quando fi fuppone credito il fuo 
riaìborfoi e quado tf[o prezzo farà fimilealta qualità 
dèlia moneta imborf^ta, ma efi^ndo diffimilefi oni. 
fce;comepiù chiaro fi o^Terva ne qaefiti>che feguono 

Quefito Terzo. 

IIL In Napoli ritorna la moneta da Vene* 
ziaadoc«io7^da doveavvifano cambiare per hn^ 
conaafc.Sg^; Si domanda dando ordine in Ve- 
nezia, che a detti prezzi rimettino in Ancona ^e fi 
prx) vedine da Napplia quanto viene • filare Ul^ 
. * '■ .!■•'*■ ri* 



A V., 
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limeflii di Ni poli per Ancona » 

Qui fi dire . 

Sedoc. 107^ di Napoli > fono doc.ioo» di VeneEia^ 

eriftelfi doc. ICO. di Venezia (ono fc.S 3^ di Anco* 

naifcioo. di Ancona» quanti docaci faranno in 

Napoli; ed operando come fopra fi haverà nel 

quouencedocj28.3S]> ^q^aii gtoncoci grana 51S 

perla provifioneda pagarfi in Veneziani! prodotto^ 

checche è doc.1z9.066 farà i] prezzo della ncerca«« 

carimeOa, e L'Efempio fiarà cosi • 

Napoli. Venezia. Ven. Ancona. Aoc. Quoziente. 

d.io7j 100. loo, %l\ 100. df.iz8.ssJ 

Provifionc da unirfi ■■ d. — s^l 



«Il 



Rimefla 11 ' ■ — -■* d. 1 29.06I 

Nel Atdetto ragualio fi è aggionta la provi* 
fione al prezzo ritrovato in beneficio di chi ricevo 
la rimefla^ per lo sborfo fappofio debito di chi or« 
dina» ed anche perche ii prezzo ritrovato» èCmila 
alla qualità della moneta sborfata • 

Qucpto Quarto ^ 
IV. In Venezia ricorna la moneta da Roma a 
f<c*78') COR avvi fo di cambiare per Napoli a do* 
cati 137. Si domanda ordinandofida Venezia \ti 
Roma , che a detti prezzi rimeitino in Napoli» e A 
provedinoda Venezia i a quanto viene a refttrc 
ia rimefla da Venezia per Napoli • 

Qui fi farà il difcorfo per accomodare i ter* 
mini con dire. 

Se d.i37.di NapJono fc.ioo.di R%rc.7S;de qua* 
Ji^ fano doc.ioo.di Ven.e detti d.ioo.di Ven.quancl 

' '^ do» 
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dorati ftranno in Napoli , ed operando li regola- 
t]el mulciplice , come fopra , fì bavera nel quo*» 
zientedoc.107.54l) da quali dedottone grana 4;. 
per la provi Bone a ^da pagarfi in Napoli » reftanc^ 
doc.107.1tl per lì ricercato prezzo della rimelTa da 
Vanetia per Napoli > e 

L*Efempìo ftarà coil é 
Napoli. Roma. Roma. Veo. Ven. Quoziente. 
d.i57. xoo. 78J xoo. 100. ^.107.54^ 
Provinone da dedurfi > ■ ■*■ ■ ■ ■ d* — 43 



^iim^ 



RimefTa 1 n 1 1 m ,(.,-.■■■■ n i . d.107. ni 
Nelfodettoraguaglio, ancorebe Iosbor(o fi 
{appone debito di chi ordina la rimetTa \ Nuliadi* 
meno • perche il prezzo ritrovato > è diffimile alla 
qualità delia moneta sborfata, per quefto fi è de« 
dotca in beneficio di chi riceve la rimefia ^ 

Qiftftt$ Qmnto . 
V. In Genova ritorna la moneta da Vcnefia 
afoldÌ94J[9 con avvtfo di cambiare per Napoli a 
doc.i07j* SI dimanda ordì naodoH da Genovaìb 
Venezia «che a detti prezzi faccino rimefla ineflfQ 
hxogo petratta hi Napoli, aquanto viene a rcfla» 
re la tratta da Genova per Napoli . Secondo il fo« 
fito qui per accomodare i termini fì dirà . 
/ Sefoldig4ÌdiGenova è un docato dj Verte» 
ziai 100. de qu^lì fono in Napoli cloc.t07|^ Si do-- 
manda on docato in Napoli , quanti fotdf faranno 
di Venezia \ ed operando come fopra, fi bavera nel 
Quoziente folcii 87J , da quali dedottone denari f. 
per la proviGone a \ da pagarfi in Venezia 1 recano 

fol- 
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Ioidi 87' per il ricercato pretto delft tratta da Ce* 
sora par Nt poli « 

L'Efempio duoque (lari cosi i 
Gfoova. Yciiez. Vcnet. Nap. Nap. Quottent<«; 
fol-94' i 100 107* I fol. 87* 

Provifione da didiirfi ^' ■ (oh — X 

Tratta ■ » i i^f ■■ > ' f^**^ ■■■ " ■■ foU 87J 

Kel f udetto ragliaglio ù ^ dedotta fa provi* 
fiooe dal pret^io ritrovato io beoefict o di chi ordì* 
na la tratta per il rimborfofuppofto Aio credito» ed 
aAche perche il pretto ritrovato ^ è limile alla^ 
^oalicà della moneta irobOf(ata» 

YL Da Roma fì è tratto in Veoetfa a fc.ytm 
e t > con ordine dì rif alerii da Napoli a ioc.ioy\ & 
Vuol (a pere per detti cambja quanto retta la trat« 
tada Roma per Napoli • 

Qui parimente per accomodare i termini > fi 
diri . 

Se doc.io<;^^ di Napoli fono doc.ioa di Venc« 
ala , e li medefimi ilocjoo» fono fc.781 di Roma 1 (i 
domanda rc;ioo di Roma quanti docati faranno di 
Napoli, ed operando come fopra t fi bavera nel 
quotìentedoCìtgyJS'/^a quali gioncovl grana ^5} 
per U provffione a ^ per loo. pagata in Venezia la^ 
fomma|Che farà dee, 1^7. 70! ,farà il rictrcaco 
preiro della tratta da Roma per Napoli ^ e 



t-'ffcm. 
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L'Efempio ilarà così* 
Hap* Venez. Vtnez. Roma. Rotna. Quoziente. 
i«7j ioa IO» 78J 100. d.ijj.iyf, 
Jj^rof ifionc da anirct -^-^li d» 55 J 

Tratta 1 1 n » 1 Ai^y* 70J 

Neirudettoraguaglio; ancorché rimborfodi 
chi ordina fa tratta fi lappone (no credito} nulla* 
dimeno perche il mezto ritrovato è diffimile alla^ 
qualità della moneta imborfatajpsr quello fi è unita 
ia beneficio diehi ordinò detta tratta » ^ 

QuefitoSetnmo^ 
Vlt. tu Napoli fi cambia per Venezia a doca* 
ti 107^ eperBariadoc.QS^^edaeflTo luogo avvifa* 
no eambiare per Venezia a doc.ioS^ Si domanda^ 
perdetti cambj dorendefi da Napoli far rimeflft ià 
Venezia» fefarà^ià utile farla a dirittura ^ 6 vero 
in Bari» e da Bari far rimettere in Venezia ; 

Qui bifogna taguagltare il cambio di Napoli 
con quello di Bari | ed il cambio di Bari con quella 
di Venezia^ con che per accomodare i termini fi 
dira. 

Se doc.98' di Napoli fono doc.ioo.di Bari.doca« 
ti 108^ de quali, fono doc.too. di Venezia ^ fi do- 
manda limedefimidoc.too. di Venezia » quanti do* 
cati faranno di Napoli|, ed operando al folito come 
fopra fi haverà nel quo?ience docjoj.ii^ a quali 
giontovi grana ^lil per la provifionea |perioo« d4 
pagarfiin Bari, ia fomma ,ch^è doc.iojS+j farà il 
ricercato prezzo di rimcflfa da Napoli^per Veneziane 

L'Efem- 
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L*£fietnpio darà cosi • 
Napoli. Bari. Bari. Venez. Vcncz. QuozienetJ 
981 100 108^ 100 100 d« 107.11^ 
Pf ovifioDC da ttoirfi ■■ ■ ■ « d. 42^ 

Rimefla ■ ■ ^-^ à.\oj.^^^ 

Qpal prezzo di rimefla per efler meno delli 
ioc.Ao'j] ; ^^ àxtk eiTerejpiù urila rimettere iaBari^ 
e da fiari far rimettere in Venezia • 

Taluno potrà dire ^ che rimettendo io Bari; 
nel tempo, che Bari dourè rimettere io Venezia» 
la moneta può alterare io danno di chi rimette; A 
quello fi risponde » che ficome la moneta può va« 
r lare in danno , cosi può anche variare in maggiot 
beoe6cio di chi rimette § nolladimeno » su tale in* 
certezza^ deve regolarfi col fuo buon giudizio , c*ii 
rimette 9 mediante la notizia ^ che havrà della mo-^ 
nera >e d'opinioni della mutazione di. «Ha . 

Nel fudetco raguaglio fi è unita la provifione 
al prezzo ritrovato in beneficio di chi riceve la ri- 
mefla> per la ragione data nel queUto Terzo del 
prefente Capitolo • 

Ma fé nel detto raguaglio fi fufle détto do- 
ver fi far tratta » e nonrimeflain Venezia^ in tal 
cafo per la ragione data nei quefito fedo di detto 
préfenteCapitoIo, fi dovrebbe dedurre dal prez« 
zo ritrovato, lafudetta provifione, in beneficio 
di chi ordina la tratta, la quale reHarebbea do- 
catiic6« é8^ prezzo molto vantaggrofo per chi 

or- 



4»é Dt 'R.agiuigli Utile Tiaìx'- 

ordina la tratta , trundo io Veoeziaper jnetzodi 
Bari. 

EnoocOeiidoaltrOfCheQflìfrrare toccante a 
raguaglidcUtPiaai»; bgmnoper tutele cooi- 
jnilSoai» 
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VeJle Commijfioni Je Camh'j > 
e del fare arb'ttrj . 

CAPITOLO XXV. 

COmmiffione , non vuoi dir' altro » cfae un* 
ordine fi ik da no conifpon^eate de oegoz) 
de c^mbj , ad altro Negoziante ad un'altro di diffe- 
rente Pi azza I pome per efempiò : CJq Negoziante 
di VenexJa ordina ad un 'alerò di Na^poli cod dire^: 
Ilimetcete(nidoc,:;ooo* a diK«ici7i^peìr lAO^e rinriliar* 
fatevi d^ Piacenza a doc. ii%l più ò meno » ragua* 
gliando la rinEie(ra;E quefia è i;i conamiffiooe»e qtiei 
più ò aleno è arburfo»per ti quale qu) altro non $'in^ 
tendejche quando da buoni Arbitranti vien lio^iiatQ 
il prezzo»co9i di rimefla coo^e ditratta, rimettendo 'm 
arbitrio del corrifpondente, òrimi^cterei ò trarre 
coaraguag4io« 

Dette cpmmifliont fono di varie forte, ond« 
per faperle aggiufiare ù di bifogno (aper conofcereji 
fé la Piazza; oelja quale fj ha da eiFetcuare la commi^ 
(Qonedaaqujclie piazze dove ha da rinàettere, e trar-» 
jco» a tnttediie l'incerto I ò vero il certo ^ òpurefe 
44 ad unjn il certo » e all'altra l'incerto • Per il certa 
s'intende f quando lapiazza» daundocato^ i> feu- 
do , ò. vero 100» che non Ùl nautazÌGne ^ e per incer« 
tQ s'intende , quando la Piazza > che cambia da un 
numero dì docati « feudi ^. ò alerà moneta > cbe> ò 
non arriva al i^OQfi ò verolofupera; £ciò fuppa« 

ila volend^.entrare all'ofer^iione di quel che fi ^ 
, detto. 



r 
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dettoji ofleivaremo la prefenre regola . 

Quando la Piaztà dove fi ordina dà a quelle 
Piazze dove ha darimecccra ^ o trattare a tutte due 
l'ìcerto , d vero il certo, il conto fi deve fare per la 
regola del Tré dritta , ponendo per primo ^ e fecon* 
do termine li prezzi a quali viene ordinato « e p^r 
terzo termine uno delti prezzi ',che fi trovano , eoa 
avvertire di porre per primo Armine » quel prezzo , 
eht farà fimile a quello del terao eerfliiiae , cioè 
deiriftefla Piazza. 

Ma fé la Piazza » alla quale fi fa ordioe ^ ila a 
quelle Piazze dóve ha da rimettere, h trare» ad una 
il certo ) ed all'altra Tincerto , il conto fi deve fare 
per la regola del Tré Everfa, ponendo uno delli 
prezzi, che fi trovano par partitore nel ters3 ter- 
mine f e per primo , e fecondo termine i fi potrad« 
Co quei prezzìi a quali è fiato ordinato» con avverei- 
re di porre nel primo termine quel prezzo t che ha«^ 
Tcrà corrifpoodenza « con quel del terzo > che è il 
partitore . 

E finalmente fatta Toperazione, e travato a 
quanto fi ha da- rimettere , ò trarre » bifògna fae 
menzione ctelle fpefe di provifioai, che fogliouo 
aflere di ] per zoo. e quando le commifiioni vengo* 
no a pre7.zi lim cut netti di fpefai bifogna dedurre, 
ò accrefcer le medefime fempre in beaeficio di quei, 
chetlaonoidCommi(fijae,afR che retti annullato 
quel danno» che U li d\ con pigliarfi la provifione» 
^me da feguenci efcmpj , che fotto nome di Que* 
(lei fi proporranno, il detto di fopra » con altre cir- 
co(Unzeparticolari|€Oa più ch»ar«aaa tutto fi^of* 
ferva • iHfc* 



L In Ndpoli viene ordinato d^Ye^nesii, èbe 

^fi riiaeCMin eflò luogo 4 107^ ; eoo ri cnborcarG à% 

¥ueeQja-a àQQ.ji%\ più ò memo ligutgUando la- r»r 

Si CiQVa Jcrtara-per Venem a 107Ì f fi vtaol fa- 
sffre pf r qiiefto danno , che irà chi rimècce » quan» 
co fi dovrà pigliare per Piacenza . 

In cai cooamìflioAe dcre.praccicarfi la regola^ 
.iclj.drirja, condire*^ -* *!! 

; ^e.doaaci xò7)^dirimefla9.«Qglion9doc.ij2^dt 
'%^U^ àocH^ fOT^ di fkntìpay qaaneo vottìiék 
cracu;- ed operando G ha vera neiquouence doca- 
ti|39r-&5^ aquari gioneooi-grana 51^ rpeteantla^rhi 
Vreguifcelacommi({iòne » fiha^reridocad iji^.jS. 
perlaneerc^ratratca» . * 

L*£rempio ftar/à così» : 
JiimcflW Tratu. Rimefla* Qopzienter 
docao7^ dac.i;2[ doc.107^ Aoc^viZ'%sl 
*" " da unirà " ' ■ 1 ' .. m i doc. yi! 



/ 



• Ile Napoli viene ordisaco da Venezia » che ii 
facci hmefia in eflo luogo , eoa rimborfarfi daRo* 
419 fiH^iezao 9 àie la tcficta da Venezia jper.Roma 
gli venghi a reftare^ feudi 78^ » necci di fpefa. . • > 
\- SmoVadenardì^ per R;oinà à:i37l »el«tcrc^ 
per Teneaia a docaci) 107* . Si diBiaflda..ie.a dec« 



*^ -»- -" .. ,^^ '- - *' '^' 



e 



>to . DihCommìSim 

Qai parimeiie* ^ìr ffPfCicArfi Ureg9la del 
tré 4rUt«,i^«a4i>t» . - 

Se i«9. vuol j%\ » che vorrà f )^; , «ppcnaè» 
«amc fopr«,G iiavcrè mi i)iio«ijK^4oca{i t^^7i^ 
da quali «ledeccoae graoa 4». perla proWMM^ 
Ifpeicafltta chi .cfeguirc* Ja MtBuaMbMi» . re« 
Itaraniw. «loctci 107* )4( ptr il .pct aa«> t ficècfetf- 
co I e 

t*£f«iiipt« flari cofU 
Primo. Secondo, Tersa. QHOcifM*. 
xo<x f*l njl àtAvjéj^^ 

VtQÌì&owt 4a^4iir6 ■■> ' ■ ^. 4*4 

J^reno ■ ■*. > ■ ■■ n n ■■ ". "" ' 4oc.to7-»4( 

Il qoal fretto perche dtfferiC(« » da quello di 
rimefla , che fi trova di docio?!» sella bagarrelit' 
4i 3. cavalli; &difà|pocerii efegttiic la commiflio* 
aie, locbenoafipotava,fe fi fulè ritrovai* lettera 
|iet Venexi» apiùidelti doc.i07Ì« 

UL la (lapòli viene ordinato da Venezia eoa 
4ire ^poMttde tiene a ooiatof,' ^«rHMHerc i«u* 
Bifencone a docati 174* netti .fatelo per fendi ijoo» 
Marchi .Si trova a Cfarie è io|^ «e t^ rimettere ado- 
mi S7ft> Si dimanda i« • 4eitt ptt»i Wcotfunif* 
£otte fi p«Ó efegaircw v _ 

Otti préi(icaodo UrtpM del Tri 4iittt,ft 
diri. ■ ' ...„■■;. ., 

$e docci mi di tratta tookdowii 174. di ir- 
mefla , tfnaato votrà dopati io8j . td operanclo '> fi' 
bavera nel anOtìr^t» doc«M i7Ì.$ii»da<|«aU^' 

:' ^' O ' " , dotto. 



dbctone grana 7Q^ perla pro?itìoQ« a J , fpettantc a 
clii efi^fce la commifllonCtreiUrà doc.L75.^<>J. ^ 

: * L'Efempioflaràcosì. . . 

IVatta. Rimeflb. Tratta/ ' Quoticav. 
^^^ 174 io8i doc.ijó.fii 

Profiliotie én ipìurù ..i d^c. -/j:^ 



Fresco ■' ■ ■ ■ I II ■ j ■< j !j .. 4}oca75.8Qj 

liqoalpreziópereflergaafinaitlc a^oe(io4i 
ato»tìi7ft, che fi tro?a inPiaiMi fi dirà poterli 
efeguire f eoza ditRcòHìt la fodetra Qpmaii&oiif» v^ 

* IV« OaMapoii fi è ordinato in Venj^zia» coc^ 

dir«| potendo rimettere toFirènza, CQDrimboFt 

/arri da Roma a prezzi , che la tratta da Fireiua m 

ftóma vanghi a tettare à fcttdi 90^ BCtù 4ifpefa , 

fatelo par fódi iTOc. > 

R.if|>ondonò ha ver riinei&a Icudii Sof » e crab 
rat (miì it\ , pei lantéfi dilania (e iiaanQ ej£;t«i* 
«ile* lacomniiffiow fenxa damio « 

Già per fapete ^ (i opera la regola del Tré da ieìr 
€0O dire ^ Se Tcudii |óq. di rioàefla » vuole £cadi 90» 
dU tratta ^ fendi ^* dirioieffii ^ che tratta vorri ^ 
«di Optra rdot fi haVpr* nel quoiiente fcadi jz/elpi^ 
^ da f uiitì'^dottotit kli.%, è dtn»9 . per la prò vifion 

Cdeii.3;.e 
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4 ' L'Efcmpio ftari cosi. :, 

Rimcffa» TratM. Rimeflii» ^ Qgdwfite 

fc. 100. fc*90. fc. 8oI feudi jz. 9. 

Provifione da dedurli ■ ■ 1 ' ■■ fc* 5^. 

Tratta ■ . '■■ 1 ' r -fc.ya. jlg. 

E perche Fi 3. fol. e ^. den. fanno air incirca ' 
dr feudo» fì dice» che hanno efietruaca U commilif 
(lone^inche eon un poco di bencfieio>poiche rimet. 
^endo in Firenze a f c.8o^ ^ potevano cr4rce io Ko^oia 
• fc*725 1 ed è feguito a feudi 72I - .: > 

Quefito Quinto: 
i V, In Napoli* viene ordinato dà Geopri|*ehe 
tfagghino aloro a (01.85^ , e rimettono in Bifi^nzó^ 
ne a doc. 174- netti. «i 

i' ' Sì trova a crarreafQl,86. e da rimettere a Mà\ 
cati 171^ Si vuol fa pere ^ fé a detti prezzi la comt: 
miffionefipnòcfeguìre. • / ^ 

^ <^i perche la Piana di Napoli» in dovevieo^^ 
fatto rordine dà a Genovii il certo ^ e a Bifen^onee 
^incerto 9 per t^nto nella prefente eommiffion^^ 
deve operarli la regola del Tra Everfa , eoadirea 
Se foldi 85;^ di tratta » ruol doc.i74. di rimeffii>foK 
di 8&. di tratta » che rimefla vorrà ; ed operando fi; 
baveri nei quozientedoea7^4iif da ^uali dedoc^ 
tfone granarsi pei;la.prpviJiQn^4 1 .d||,jp|ig«rfi ia^: 
^ajpoliiéftanodoc.Z7i79', 1 e :. j 
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;• 85Ì 174. 



VBCcm^Attà COSI .' 
KimtOa;. Tr«tci. 

86, 



Qtto£ifnté'' 
al 17 1.482 



M* 
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Ki.f7f*75^ 



|ljìipcflai i> ' ^ 

Il raguaglio fiàsche per rimeiTa non fi paghi 
Iliadi d(H:Jl7i.79* > è trovaadofi m Fiacca a iji^G. 
txt^gniìUtin 8«ca^aUi per ogni looJcadi » de qua^ 
li Aan dowiidoii far conca , fi dirà dovtrfi cfegnire' 
la commiffiooe • 

, VI. In Napouviene ordinato dt Roma» cto' 
fi coBsprjrto le fetc a carlini 15; U libra 1 con prorc^; 
dttfì da loraa 1 34^^ Si cr ava la moBett per Roma aes 
i.$T^ fi vuol fa'perj; per il beneficici che fi ha nel la^ ' 
Tratta a quanto di più Ci potranno comprar le (ìeri« 
fKBPJiavèrto megliore dì quello hartoo^ordinaro» 
1^) fi deve operare la regola dei Tré diritta còii^ 
4iT0t Sedbc.^34^ di tratta vogliono di rpéfa perln^ 
cònipra^diciarcuoa libra di ftta carlini asldoci^jj» 
alt tratta, che rpefa vorrà^ ed opecacidofi havetiab iti 
quo:uente carlini 25' da quali fi deduce un grantf 
jpeth proviOonea ^ fptfctaore a chi- efeguirca la^ 
cofDmi/IioDe in Kapoli» tettano carlini 2$^ » ed atti*' 
prt la^ofi poAna pomprat le feto 1 tf aendo in Rqom '■ 
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Tr*tt*i > Spcfté (Tratta^ . QaosiMtiS 

«J4l ' 15*^ ^ I3f* . catUfi 

Jft'ovifioiieia^edtttii ■ » pu m carl.**^ 

^y<ft II I I II I . 1 » un ■■ €UL 25} 

VII* Da NafioU rieoe ordiM(o ia Bari » e*a^ 
f^tt% fiLittfceiMlafi comprare il ^rano a cariiii f 1 1 , 
ilAMBpb»e t aure in Lactt al fui^^wàMM la omi* 
pra pértomola 500. 

Rifpondoiio ha«nr' Mitiprato il graoo a car« 
litfi 1 1| ^teli-aatain Ldcee 1 cioè docxQo^ al pari > e 
pvcompifliemo^eilacoaapraycoii più laprtf ifiote^ 
ai^iQpffaTiaiìani fptfa dioc.t77:30^ a 9^^ ptr too^ 
Si domanda ifciiaftBaeCrgtttcoigiuAo a J*ordiiMr 

. Si opera per la rafola del Tre Erer&^iielta qualt 
perloMiire i termioi iri pteoedono'diie valiifaaiéotj 
la priipa delle tomola foo»a carlioi 1 1. fecondo in 
copBooefla) e dal ftio pretto^ che i 4* s$0* dedottooe 
li doo^too* tcarci al ptrt » li refltiicì doc« 250. fi por«> 
M0iK> per priax>iermtoe di ^ ila regoh «ver fa « 

, La feconda nlurezione farà delle medeme^ 
tomoi* 500va carlini ii^i fecondo la compra efietv 
tute* .ed al fuo p/je^^iQ I. che, è dpC;.57.f# giontovt^; 
doc.2«3o. per la providooe a \ pigiiatafi in Bpri^dalf ^ 
la Tomma dedottone li doc20o. tratti al pari 9 fi rè* 
il8ntidoc.^77.3o. H porranno per certo termine dt 
efTa regola ^ e per fecondo termine il preazo della^ 
tratta commelTa al pari| che è doc«ioo»Il che fatco 



DeCamhj: Uf 

eperafido>ChiYcrè nel quotitntt éoeé^i.j6[ p^t 
il prcuo di trattAriia^rcitaV # - ^ 

L'Bfempìo ttMfì CMl « 
Primo» ^ SM9oda^ Tw«o» Qiifeiefite* 
J.350. '- droo. ^•Jtji ' d.9i.76i 

Coa che cbitrameoce fi vede^ eht Imhiiio eSèt^ 
mm$ H cMMNiffiottt t wi^ccMi utìkt wftn^n poc«-*^ 
?itto ciwra irdocf E.f<; |«déi«|pi}to • iimio ; cioè 

Mdidlu dcctiddt.f 97.10. hiMfMRi ìitt fMO meottr 
Hé0c^iffO.é^M gioMHTt li ili«;»^o» ffioiefli «t 
|Mf i t -CiMia !• fimMM i^4ù€4$fé. pcr4l frijMo pte»«> 
i#dtlle c#iMf • f$^ é néuà u:,ùtmé9U cmiu 
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TAniiion vuol diredtroi cbe utié^MXìio # tdtf^ 
£àiiiiY£odiforeiil CompracoreJi: qualche^ 
meeoaaEM ; .£ dò fuoic occorrere qoai^ rdoth :: 
]ko;ti9gitiA«co iJ .pretto» i fi «sporge i}iiAidie àl&r^? 
miiélla cobbt ^ cM fi flotopvi » o peroijcfo t»àà9Ui» 
IttdneouiBieyefuoltiifarfi detu T^ra »tiM èdo- : 
iitfe*Jaxàni9 4rr«lcra doMir U iopra tara i sellaio ^ 
primt'fi l0v« ili iiainero daco .^M H. megto' per Ut 
Cikinpi9tcn#irxQf IJftfeceod* fi •SgJifPgjs. al 4eetol 
numero daeo » ed i meglio per il Venditore* Il id^ 
dutramente fi moftreri da quefici % che feguono • 

Qj^fiio Primo^. 
,. 1. Un Mercante tratta compare cantare 497* 
di lana alla ragione di doc.a^j il cantaro col bene# 
ficio della Tari ftig^fti* 7« l^r^Sl* Si domanda^ 
quanto deve sborfar^pti^.H^prétto delle fudettc 
cantera 497 col donativ^^i^etta Tara • ^ 

Qui come fi è dett0|fì devono levare rotola jf* 
|)fr egri ICO. dalle fudette cantare 497 il che fi uh 
r à per la regola del ere con dire : Se rotola loo. re* 
fieno 9^. quanto reftaraono rotola 49700. ed 
operando C baveri nel quoziente cahtara 462. t^ 
rot.ii. Le quali vaiucate a doc.Z7{ il cantaro part« 
mente per la regola del tré , eon <lire : Se rotola^ 
loa vialiono do€it|z7^i che valerenfio roteila 



t/m i<^75(*99{ i 9^ tt pretto^ dM «tote sboifarf ^ ^ 

L'Efcmpi (kn^nn^toA. ^ . i 
Rotolai Kecolv Ronia» Qgpiie&teJ 

.ipoi "^ 9)* 49700^ 46i^ss. 1 

*1t9»i > tj^ • < 4Ci4ii« 4la&75$.99/* 

Mi fé nel detto contratto fiuffettootte Je^* 
filfià Tna^eomenel medeittD ea6pi6 fi pn^ véflere 
g^gendoal lóo^leiotbJa 7^. eon^ire v* Se rètola^ 
scf • reftano iooi.qiiaiKa raftaranno ro«ftkÌ4^9«)#.M 
eil/C^iqrando ^ haferà nel ^^ootieiife vMt«4644tw^ 
Io lunati ncldotioaiodk)^?atmai0fpiMa':Mgofci^éo> 
caàeoaitirr:;.Snocolft loó; fpaglioaé^doe^Tf*^' cint 
valetaono rotola 46448. opemodo fi tlmisori rnet^ 
quotienta dot. 12919^64^^^ per il ricercato prezzo» 
ami cke^ohlavameiice fi ttit^ ahe il contratta in^ 
^«^ftainòdo riefce meglio per il Vmdtcoré ^ ^ - < 

^ . . IL Un altro con prt. una ca(Ei di * ZoEcat^i ^ 
alpefo di ca'pcara 3.76: rol beneficio della Tira di » 
empiti per lOCKSrdomande^uamó Cara ti pietao 
deUefodettecanfaia i.j$\ 

^^ Qo^priflsa fi devono valutare le Aidef te eaii^> 
t«ra y^i:9tàt>€.vj\f^t la regola delire coD4lira:5li» 
rotola JoO'Coftano doc. 37! « che coftenono roic^ 
la STilvedofemi^do » fi bavera nel qeosiente do« 
cui t4t«S^ t da «{ttali pajrdednme la: detta Tàra^ < 

4%iinewpecitoii^Qladel tré fi iHià ; $e doc. i oe» 

reftano^ 



^w V s ./ «: 



Mftiaodbe.lfSt^«ato.reft«MMM 4oe;«f4f^y|| 

p«r U plesso ricercato • e ' 

' L*£rtmpi,CaranQoeesl:, . ,:- ": 
Rotola. Pre^o. Rotola^ e QeesIaMr: 

JQlpcaii.; . VocHu . Docati. . Qaoci«Mt. 
ioOb Z7I I4i*f6t d.zs4.ii; 

ScMie fi è ètiwiÈA qM6lat9lm6dcmt^ ftjì 
fui ft liifltf éoMCt i*^ ioRra ctta éùHi doctci rx^ : 
fMrfO» bttidcéhM & 4orar« gwmg gf c tt dbifoi 
idoufiM^fct Sedbc.its^rtftattadacioo.^pl0a#) 
«•fcAiMMa4ot|i4f.fÌf fdl <0frfra4a6 liMcrè 
mJ^ii9Cicott4oCot«i.if2ptrilfioiiaco fUMt^il 
ciNKflit0 di f9|>n ara • 

^ ; UL Ua«ltroMtfct40iiiprift tMCatt f. tg;* 
rifodi Stlcriiò«<ièe^.iic#iieftfdcalèesffiabéik ; 
It Upn cara di rotofai t. pettmttao ; occorre 1 cht 
itCottl^atott |irifla»<d» fMgi« il danaio U fi^c- 
mfiCffù di altro dì£ecro hi dcfc# rifo, oade fi rkiro ^^ 
djalcoorrattofedii Veééaonper^^Kg^MnÈrimgU ^ > 
fcrifce donargli alerà tara didoc^^pt^r toa de dur 
OQottoco II CoMlipTttohrcotì TCfta la nccorJo i Si 
domaada ^aaco <kivrà sfcorfne pfr U pratw de Ho ^ 
d«cce caacara t.8o. di f ifo # ... 

. ^ Tré operazioni ricerca ilprclMCO'^è6c0^«* 
If firima.fi vede quanto rèflaoo lecantiara5^&ueU ^ 
UiécooAiUptcaMdeiliaacafa fi^^ o oeMo ^> 




DelleTare. \if^^ 

te?M»i«qliÌcoreft# ti detto prezso«0;i<le per la ra« 
goU 46l trà > nella pi^ma» (popce le rotola 7.al loo^ 
fi diri * Se rotoli io;, reftanò ioo« quanto refta« 
nDQo rotola s8o«, ed operando fi bavera nel quo* 
9tefitc fecola f4x,l4elìa^oiida.; St tùtih €eo.va« 
gliofiadoc*7«che valeranoo rocota f42.opera aderii 
àatMrà m1 ^i^»M«&dw»|f 494. £ nella teiM li dvr 
^ i iki doc-too.» redatto Aqcj^$\ p m i}ttafiia roftai; 
taafiaida&37*94> e énalmeme opetaroda (r faaterà' 
neli^iioaieota 4Qi.i6.%ìlp€t il presa» ^ihedtvrè^ 
ikofCatt» :t' . , . . ^. . 

l^V£re(op»AiratiK»««iK . 
Hocofal^ Rotale*. ^RMali» Qtioimwe^ 
top 100. : -^90^ * efi&54i* M 

Rotola* Preuò. |^ot«»lib r :> (J^MMaf Ck 
loo* 7. f4ai^ doc,37.94« 




Daeaiì# Doeati» . Ddiatu 

«he e qqiiotodeve offarTacu ^ loccaatt alia ac^ea* 
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^egóìà de Bàratt* . ' 

CAPITOLO xxvit ; 

L A regola de Banitt nòne itero » che etiiibiaré 
^iDt tnercaosii in un*altra j nel qual camlHO& 
fdglfenapropornedhrerfi part rr » che tirano iM'm<^ 
^iifld^ epenàda molti fi abborri(kooo per dttbio, 
S d'ihgannarfi I òd'eflefe ingannati) &! «affiochì 
quelli cali nelle occorreniepoflii no barate are con*» 

ikóreua «'4^^ ^ proporranno ^irerfi -- quefict > dal 
quali fi fcoprono molWinf eoeion! » e roecigiiezcc^ 
ingegno 9 itfaee drNeg<jifhmti t per effiettuarc i ior 
Miiiteaii» come i! oflerva • - - •> ;j . 

ilìfffitQ Primo . 

- ìé Dneharaetaco vinei^er 'fatta » 4f Wm^rafo 

dotati io.ilcarroy etaJanadocaei iS«ircan€èfò;^fi[ 

domanda percarra^ 38. di?ino> quanealanas'^hk» 

Mra • •-' ' ' ' i i' / ^ ^ '»....•. .'.*,/, ' i 

Con due operazioni fi rifolvt il prefeniei^fWR«f 
co 9 vedendo nella prima il prezzo delle eartajS. 
adocati io. il carro , e nella feconda la quantità » 
della lana che ù barerà per detto pretto', onde per 
lailrgola del tré dritta , nella prima fi dirà: Se uà 
carro vale docati iòrst'Qhfltflelli , ed operan- 
€?o fi bavera docati 380. È neÙafeconda fi drrà : Se 
per docati x 8. fi bà un eantarodi lana , quante fé ne 
havoraono per docati 380. e nel detto modo ope« 
tandoi fi bavera nel quozif me caatara g x« rotoli 
w .^ ii*ercc« 



.De Baratti. a:^i 

1 X • e rotti per la quantità dcllii<0| f che fi hanè 
ia bifat lo delle f udrete cacra 38* di vino >. a ;r 
* , . L* Efempj ftaranno cosi. :«* 

Carra*. Yaloca^v Carra« — Quo^iéijitf. 



Docaci'. 

x8. 



IO, 

Caocara.. 

■r 



58- 

^biCacL 



4oc«38q; 

.Quaaieii(i^ 
canc.^i. ij^ 

Il ■ ■■II» 



II. Uno iruol^baraecare pepe per grano » il pepe 
yalein confanti docatt 63^1! cantaro 9 ed in t^ratto 
se vuole docati. 79. domanda per tanto il Padrone^ 
del grano a che pfetzo Ip deve mettere in baratto ^ 
Vialendotn contanti carlini ^^il tomolp; £per tor 
Siala^^oo.di granò quanto p^pc ha veri • 

Il prcfeote guefito fi rifolve con tré operaziODi» 
col veder nella prima a^cbe prezzo fi deve valuta/e il 
grano > nella feconda riotiera valuta delle tomolf 
goo. e nella terza, che quantità di pepe fi bav^rii 
per detta valuta ; onde per. la regola del tré nell^ 

Eripa Udirà : St d|ocati 63I in coi^tanri vuole io^ 
ai;aft(|doc.70. che vprrà carlini $^ , operando ^ 
lustrerà nel quoiii^nte carlini jo^ ) nella feconda^ 
(e un tomolo vale carluii iO| tom« ;oo. che valeran^ 
Qo f ed operando fi haverà nel quoziente doc.g^^. 
crìellaterzafidirà»fecoodoc.70.iìhà un caota^ 
rodi pepe> quanto £ep*bàverà con doc.}20> ed opei 
g;ando come (opra fi ha vera nel quoziente cafìtar% 
4,&S^ per la quantità del pepe che fi ha vera io ba«; 



«»Mi?dpH6 dW^391- t<JS©al« 4* &«W 
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/ Docaiit Cartina Q«otieiMe« 

«■■iÌnM»«toMÌ««HH«tH» «MIMI 

Tomola. QooziencCé 

500 *.po - 





-^ 



QuoKientc« 

U Po« tracuno baracc»ft Imi per eera'^ 
ftFtdriJn della tana dice , la mia tatti vate in eoa* 
tanti doc;4j^ ri cantaro > e ta voftfà cera parfaieffce 
in contacùt vale grana %^.H tibra ; mA io^^irfla ifiU 
lana io baratto ne vogKaa doc. 50J U caneara} re^ 
gelatevi pertanto a che preeao volete mettere Ja 
baratto la voftra cera ; Il Padrtm d^(« ^nzttféhtié' 
l^nfareadatcrotifponde /valendo Ia aita cei^a iei 
contanti graoa a6« a tenore della voftfe propo6sMo« 
iie,ìnbat^attomt contento 4àrla • earlinf }][ jàqai 
fer moftrafmipiù cortefe di voi t ?ogUo donarti 
fK>i un'oncia di più per libra , e così reftana dTae* 
cordo j Si dimanda t cl|t baratta meglio ^ ^jP^ 
cantaraa«;Q. di lana qoanta cera hanrà 1^ Gon^* 
quattro operazioni reftàrì rifòiato il prefeni^^ 
^aefito I con veder nella prima il preako ^ che fi do« 
teria porre in baratto la cera »e da qaello reg;olar& 
ehi baratta meglio i nella' feconda la vaiata deHe* 
cantera z.5q. di lana a doc.70. H cantaro; nella eer«^ 

«a che Quaqcicà di cera htTrà per detta ythita .^m^ 

oellt 




: Mj 

0eiu quiru^ foiMKt m isani ApA per il donati* 
.ifodl['na'Oft?a per libra -^ ed io mite per fa fctfdt 
dcUièdficca fi dirà, «nella primi: Se doc^^'in 

fOftf aotJ t^che «0rri ia Baracco » ed opranti» é tt^ 

verÌiicl4quosieDtegrtna3o.alle5ualìgioototfigra« 
*«ia|pef il prette ddr DB^ di daMUMh# ^rtiit 

té'ùfà grana 3 z^ iC a tante fi d<iirirckbe vai iac«ré4à 
ceri ift baratto^ e perche il Padrone ne rìiole^gra- 
M 32] |fi vede, else quefte batiitt* weg l is ^ neWg^ 
ifecimdi operazione fi dirà : Se tm cantaro idi ìéàtk 
9èh doc7o« cantari ^50. che vaterannoi ed optat^^ 
do fi hivcfà nel f iioateafed#e.f 75Yper It^doeM^vìK 
^ futi; nella reria operatone fi dirli s Se pei(;itarlini 
^l & bk ttOi tibia di pere , quiati teaie baita pk 
dpc.ijjf. operando fi baiteiià ncìjffiieziepw.libiè 
53^11 P^J^ '< ricercata quantità i e finalmente nella 
quarta operaaione fi dirà : Se per i z.onze ne ho i ;« 
quante libre ne bavrò per libre 5 3Z|'^i ^ ed operanda 
fi havrànel quotieote libre 5j$A* perla quantità 
dorati in cambitdtlteielC^Mmi » fo« e 
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L'Efcm^ 
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£ 

Oncie* 



T(tgólét(h Saraitt . 

l,*£6inpj ftaraaaocosì. • 
Poe«cù Grana. ^otitiK. 
50» a6 grana j« 

Presio» Ctncart. 
70 t^jo 



■■HvvmMli 



f^ oziente 
doc.175* 



ìmmt 



LibM 

I 

OllCt€« 

1} 



Oocad. 
»7t 



Quoiieaca. 



Libre. 
51 »ò 



Quoiiente. 



Qojefti i fimili parti pircki propoli ne baratti, 
infdcfimi leCUraano rifolaci^pcatcjicaada il fudeo» 
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Delle pegole Anonime . 



CAPITOLO XXVÌU. 

A Tutte ie coft, che differifcono io fpecie » il dà 
a proporsiooe dcUe medelicne il nome per di« 
fiinguerJe j ma quando fi dubiu la difiereoza di efla 
fpecie 9 b per alcri fini ^ fi lafciaoo Anonime^ cioè 
feosa nome • 

Tanto appunto ho /limato fare ne quefiti t che 
leguoao> meocre^ fenza pregiudizio del nome della 
regole» che« ò gli fono ^ S che a propprzioa'deilc^ 
fpeciegli poflono dar fottopofli^ i medemi ho fi* 
tuati fatto il nome generale d^lna regola j che fc^ 
bene non ha nome » racchiude non di meno di più 
regole il nome • 

Ilmodoperbdifcrorfefimilt quefiti» non pò* 
tendofi dare in generale ; fi darà nulla di meno ia^ 
particolare in cìafcheduiia di effi » come fiegue. 

Quelito Primo . 

L Unode^ehav^fedaun alerò doc^So. ia^ 
cinque paghe i cioè in fine d'ogni otto mefi doc.i56t 
Quello tale gli vorrebbe tutti prefeotemence coa^ 
rilafciare al Debitore dee. io. per loo. a ragione^ 
d'anno. Si dimanda contentandofi » quanto dov« 
lebbe sborfare pfefentemenite il Debitore . 

Perrtfolvereilprefentequefito prima fi deve 
vedere rinterefle di 8. mefi al io, per loo. folamence 
{òjpra doc«r56« Qnde per U regola del cinque fi .dirà: 

P ' Se ' 



2z6 Delle "pegole 

Sedocioo.Io mefi 2 2guadagnanocloc,io.docT5S» 
inmefi 8 cbegoacUgoaraono, ed operando fi ba- 
vera nel quozitfoce doc.10.40. per il guadagno , ò da 
filafcìodel a prima pagat il quale moliipiicaco|per 
!7. poi per g. per 4. e per 5. per ragione , die 5, fono 
)e paghe, ed unicoafuof prodottiifafomma^ che^ 
farà doc.156.fi fottrae dalli doc.78o. e reftaranilo 
doc.6a4.per canti f che prefedteBientc dovrebbe.^ 
aborfare il debitore • 

UETempio dunque ftar&così» 
Capitale. Tempo. Gnad. Capìc. Tempo* Qao2« 
ioo II jo 156 8 d.io.40. 



mm 



\ 



L'interefledunqtie) òfiarìlafcio della pigt^ 

fono li Cadetti' d. 1040» 

Perlafecondapaga, finiol. peri n 1 ■ d^2a8ou 
Per la certa piaga^ moK per 3 , ,, ■,^»p— ^ d. 3 i.zo. 
Per la quarta paga > mol. per 4 •-^ ■ ■ ■ d.4i.$«« 
£|>er la quiota paga » moi. per y ■■ d-5a. 



M*a Mwan^h» «^aaM^Hw «■«■■«» I 



Somma derilafci delle paghe « » ■ d. 156. 
Debito ■' ■ d. 780; 



ReftaÌQ " ■ " ■ ■■ " -■■■ *■ ! ■' ■■* 4# 634*1 ^ 
^ome fi è detto dì fopra» 

Qsi^to Secondo. ì 

IL Un Tale comprò una poflfeffioae perdo<^ 

cati 3750- qtialipromottè pagare ; fra due mefi li 

doc.75o.fparf>e gli altri doc»3ooQ. in ògniod^mefi 

la terza parte di effii ed ha tendo fatco poi niioVa^ 

aonvenaionedilareiQUflfol tempo » un fot paga* 

/' ' mento. 



Docatl. 
loS 



Docati. 

Docacf. 
log. 



Anonime: 229 

£ TEfenapi lUrannoco^i. 
Docacf. Oocaci. Quoziente^ 

100 35 doc.32.4o« 

Docati* Docacù Quoziente^ 

100. , 32.40. doc.jo. 



■•■pHMaMll 



Docati\ 

IQO* 




Quoziente; 
doc. 27: 77/ 



Dpcaci. Dicaci Docatì« Quoziente^ 

108. 100. 30. doc. 25:71* 

£diacuct€per accomodarci termioi fi è decto: fa 

doc. xoS. di credito in fine danno & sborfano al pre^ 

fente doc« loo^ quanti iene sborferaimo per doc. 35. 

32,40' 50. 17. 77. e finalmente per doc. z^.jH'.tà 

unendo i qupzieti.fi bavera la fomma detta di fopra» 

Che la prefence operazione così vadi a dovere chia* 

rimcoce vien provato col qnefito fegueote • 

Qutjìto Quinto » ' ' . 

V. Si dimanda ia quanto tempo fi eftingueranno 
4J«ii5«S8.coa rintereflea S.per loo* per il dicuief- 
lecito fi aflTegna uo^annualità di doc. 35. dalia quale 
fi paghi r inceréflef ed il di più vada eilinguendo an* 
no peranno il capitale fudetto. . . 

Pratticandonelprefeote^quefito il modo dato 
nel terzo del prefente capitolo ^ fi vedrà > che 
ra anni quattro refiarà eftinco ^ il decto Capitale» 9 



L^Efcna 



\ 



118 DeJ/e^egofe 

Qui perche TAfCrtatore pretende ì% per ioo. 
£à che nel primo anno li fudecti docxfooo. diven» 
tano doc.27000. da quali foctratcone li doc. 3700* 
dell'affitto reftanodoc«23goo. con li quali fiprofe- 
guirceiIfìmile>finchefminuiciadoc.402»5g.quefti 
perche non giungono al prezzo deirinriero affitto 
di un'anno ^ per la regola del 3. fi dirà: fé per doca* 
ci ;700. fi tiene l'affitto per mefi 1 z. per doc.4oi« 
5 3. quanto tempo fi terrà; ed operando fi haverà 
nel quoziente un mefe , e 9. giorni ; ed elTendofi 
diece volte fatta la prima operazione fopradetta ; fi 
dirày che anni diece^ un mefe ^ e nove giorni fi terrà 
il detto affitto. 

Quelito Quarto • 

IV. Uno prende in affitto nna cafa per abnt 
quattro a docati ^5. ranco ^ e fi oilèrifce pagare al 
Padronetutti quattro l'affitti in entrare in detta*^ 
cafa , purché fé gli faccino buoni doc.S.per 100 
Tanno» Si domanda» contentandofi il Padrone^ 
guanto dovrà, imborfare . 

JPer inteoder bene il prefente quefito » è da«# 
Caperfi ^ che il detto Affittatore dà anticipatamente 
doc 100.» per bavere in fine d^un anno doc.ioS* Per 
tanto perche quattro fono l'anni dell' affitto qoau 
tro volte devq farfi la regola del 3. dritta del modo 
che fiegue » li quozienti delle quali unici in doca- 
ti 1 15.88 «quefli faranno Ìafpmma> chedòvràioi- 
boria re prcfeù temente il Padrone fodeeto» e 



ErjEfcm- 



Docaci. 
io8. 



Docaci. 



Anonime : 229 

£ rEfempj lUrannocosi • 
Docaci. ^ Docaci. Quoziente^ 

100 35 doc.32.40.. 




Quozience; 

docga* 



Quoziente*, 
doc. 27; 77/ 



Docaci. Docaci Docati« Quoziencei 

108. 100. 30. doc.25:7i. 

£dincucteper accomodarci cermioi fi è decto: fo 

docioS. di credico in fine danno fi sborfanoai pre^ 

fencedoc* ioo> quanti iene sbarferaimo per doc. 35. 

3Z.40- 50.Z7.77.cfinalmence per doc. 25.7X'.C(I 

viiieodo i quDziectifi bavere la fomma detta di fopra» 

Che la prefence operazione cosi vadi a dovere ciiiji« 

rimcnce vieo provato col qneGto feguente • 

Quffito Quinto é ' ' . 

V. Si dimanda in quanto cempo fi eftingueranoo 
4J«ii$«SS.coii l'incereflea S.pcr loo. per il dicuief- 
i^xio fi afìTegna uo^annuaiicà di doc. 35. dalia quale 
fi paghi l' incerélTe» ed il di più Vada efiioguendo an« 
UQ peranno il capitale fudecco * ^^ 

Praccicando nel prefeote^quefito 51 modo dato 
nel terzo del prefcnte capitolo » fi vedrà /che 
m anni quattro refiarà eftinco | il decco Capitale» e 
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L'Efcna 



Capitale 
Inccr.— ■ 



Delle I(egoìe 

L'Efempio Itarà così . 
115.88. Capitale 
9.17> loccr. 



Unione 

Annualità 



Refto 
loten 



t» 125*15* Unione 
- jf» Annualità 




)•••< 



90.15 

7.ZI 



Refto- 

Inter. 



Untone 
Annualità 




Unione 
Annualità 




Retto 



^mm^"""»!^ 



6X'Z6* Reftc- 



08. 



Qual redo di poca bagattella di. grana 8. non 
dovecdofifarcontOyC dirà come fopra:, che fra il 
tempo di quaur'aoni fi efiipgueU il capitale ftt« 
^tto. 

VI. Un Mercante compro da un*alrro una^ 
quantità di peaze de drappi , perla fomma di doca- 
ti 75CO. quali. premette pagare fra lo iip<t2>a di due 
inni, in fìnede quali mancando di pagare (ia te» 
DUto corrifpondexe Tinterelleal io- per looJ'anna 
per tutto quei teni^tcfìe tarderà la ibdisfaeione 
di detti dcc.'7 500. m.a^Te prima di detto termine ne 
pagaffe parte di efTì » fia tenuto il Venditore allon<- 
garle altro termine per il reftante» alla rata delpri*^ 
mo convenuto. 

Occorre, che il Compratore in c^spo a nove 
Hìcfi paga docati 3750 fi vu<;l fapere in che trmpp 

. ' t farà. 



fjui teniico ptgtre il rettantc « '■ 

Così fQ taefto, come in altri (im ili qucfiti ^tU 
tranon deve farfiy che molctpUcare il pagamento 
per li Aia tempo anticipato 9 e la (bmma dividerla 
per qaelia dei remafto debito » perctie oel quozien*^ 
te fi vedrà il tempo ^ che piti del fiabiiito devc^ 
allongarfi, come nel prefente queGto moItipK^ 
candolidocaci 3750.perlt i5.mefi pagatianricipat}, 
il prodotto f62fo.dtvifo per li refta0ti dòc.j750C 
iiiiaverà nel quoziente me(i if.qaaii gioiti alhz* 
anni , fi dirà^ che in fine di tiàaaiii| e tré me(i ^ fa< 
rà tenuto pagare i( reftante » e 

V £{eflapio ftari ^osl • 
Debito remafto. Pagamento a ntictpa to« 

doc.375ò« doc.3750. ' 

ly. mcfi ^ 

Quoaieotemefàif • S6i50v 
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VII; Unoftenendo ìri fui cura tomofa 550. ii 
gratto , ed altre tante di orgioi e frà?l'une , e l' alei*^ 
havcadorte vendine tan»old J99 pv doc.^iyj , que- 
sti inviò ai Padrone I con avvifatlàfoloiaver ven* 
duo» fràorgio,e?ra no dette tomola per detto pret* 
zoac^rlìfli 5. rorgfO'^ed a carlini 9; il grano • Si cer» 
ca per tanto (zpere la quantità diftinta delle tomo^ 
Iad*orgio,egrano. 

Per rifolvei-e tal qtiefifo K^fta raoftrplfcare te to- 
mola J919. per anade prezzile voicod^fi p«r ^ael|^ 

P 4 »o 



ijz Delle T(€^oJe 

Io di carlini 5. il prodotto , che farà doc.199^ , que* 
ili focrattt dairìDciera fommadi doc.315^ ^ r avan- 
zoyche è do^.i 1 6|,divìro per grana 45.che è la diffe- 
renza da carlini 5. a 9^, ti quoziencezsS. farà U 
quantici delle tomola di grano , le quali fottracte 
dalle 399. reftari 141. per la quantità delle comola 
d*orgio t e 

L'Efempio ftarà così • 
Tornala unire 399. 1 Parti corei e da partirfi. 
Prezzo deirorgio 50. i 45 ii6.io« 

■ I a6i. 

Prodotto 199.50. 1 - 560. 

Somma int« 31 5'.6o. 1 258. o« 

Avanzo ii6.io« I 

CheisS. fiano le tomola dèi grano I e quelle del- 
4'orgiot4i.cbiaramentefivedrà^ 9 valutando Tune 
carlini 9', e Falere a carlini 5«ed i prodotti delFune^ 
e l'altre unitijdaranno rintiera fomma delli d.3;i5^ 

Qj*ffito Oìtavo • 

Vili. Uno viene all'atto di Teflare^e lafcian- 
do Tua moglie gravida » lafcia pari mefite con ella^ 
'doc.i250o.()e quali difpone, che fé la detta fcuu# 
moglie farà mafchio* il medemo habbia il doppio 
della Madre ; ma fé farà femioa la Madre, habbia 
il doppio; occorfeche la moglie partorì un ma* 
fchio 9 ed una femina ; fi domanda in tal cafo ^ che 
tocca rà per ciafcbeduno • 

Qui chiaramencefi vede , che toccando alla^ 
figliola unj9 parce> alla Madre ne tocca due , e toc- 
^ndoaJlaMidrc due parti al 6g\ioÌQ ne toccano 

quattro. 



qàittK^, eciò fitppofto » fé oniremo dette parti 
io/ecte I e per quefto naaiero difideremo Ja fomma 
delti d. 11^5001 ha?cceinoqeiqtioziemed*i 785*7 1|> 
1^5 '^ P^Yte IpetCance alia fembaila <|«al parte dup«» 
plicata^ il prodotco^che farà doc.3;p7< .414 Tara \^^ 
ptrte fpetNifice alla Madre)la quale parìmeoce dap* 
plicati^jl prodotco>cheédoc7f4».85^,{arà la parte 
%ettaate4ii figlio f «• 

E rEfempiQ fiara così • 

^ttti Somma da parf. Qtto&e parte deHa figlia^ 

7». doc.12500. d. 1785.717 

Parte fpettante alla Madre d. 5^71 4^7 

*" fpcttame al Figlio ■ ■■ ■ ■ A.ji^z.%$t 



Umone delle parti ■» < ■ ^^^^wmmm d.12500.00. 

QuffitoNoHO.. 

IX. Trèteogoiiodeòari>cioà quelli del pri* 
R>o uniti con quelli del fecoado fanno docvi350. 
quelli del fecondo ^ nuici eoo quelli del terao fan • 
<H> doc.)98. e finalmente quelli del terzo uniti coti 
quelli del primo, fanno doc«4to. fi domanda per 
tanto » die tiene ciafcheduno ^ettiirameace • 

Qui altro non deve farfi | che tinire in una^ 
fòmma I le propofte fomme t ed il prodotto divi- 
dere per un meno del numero delle perfoocp che fi 
propongono , cioè fé cinque per 4. fé quattrp per ;• 
e <e tré > ctomeè il preièate quelito per %. e di fup« 
pofto ia detto quefito ilquocience farà 579* (bl 
quale foctrattane 25o.del primo» e feceodo li re« 
ftanti 2tg. fono i denari , che tieo^ il terzo ; e così 

d«l medefimo quoaieote s79i^Ì6ttra($aBe doc^^^S. 

f del 



1^4 DellrT(egoì^ jinonìme. 

del fecondo 9 e tetto, hreftanri i8f» fono i deatii 
del primo; e fiaalmeiicedaldetcd qiiocieote 579. 
fotcractane 4 1 a. dei terso» e priinq^lt reflaosi tix^. 
foooideoarìdct CecQiuk) 9 e 

L' Bfemt>f9 ftari così • 

Primo t e fecondo >> ■■~' n ■ ■ ■■ ■ - d. jya 

SecQodoi e tiPrio > i> ■>« ■< mi **#i ■ ■■■■ d* 598 

Terw I e primo ■ ■■ ■ 1 ■ d. 410 

Soioma I < l' Hill 11 .d* II 58! 

Qi»ozieotédoc.579 — doc. 579 •—^ d. 579 

mmmmmmmmmmmmm 41O- "" ' " ^98 ■■'■■ 1 ■ ' ' ' ^^"l%0 



doc.169 -!— doc. 181— — -d.^229 
Qaalf parti »efamiiiafe fi iroveraoiio ateào« 
re del quefito . 

X» UniTakdo(iMndacoqaaiilofpe£ealmg« 
gio di tré aoo! , ^tfpofe^ cbe fi portò tanto da» 
caro I che ogn*ao no fpendendoiyé la m«ti» ean pKt 
lOi». docati dì falavio aJ iuo fervo» ritornalo a cafa (l ' 
trovò con avanzo di dbc.200. Si domanda par ean«^ 
to 9 che fomma (? pone it> , e q aa neo fpefe • 

Taiiquefiti èontin feniplicé dtfcorfo d*itìt*t- 
lectOte (enza opfi^iiórne conia penna S rrftaratino 
rifoloci /con dire ^o'o. dVvanio, ed uno dr più fct 
300» che radopptaei ferino 6oo. ed uno di piò fìt 
7òo.chei?adoppiatifafì 1400* edunodi più fa ijoo, 
€h« radoppiiti finalmente faaoodocjooo. per laif* 
tiV cfbefi portò, da q^iaH dedotti li'^ooi avanzaci fe^ 
ft«o dM.i8o« p4ii?a<Kiichc fptw at detto i^taggìo. 

1 i?^£o/<f 



»?5 



\% 



: "pegola àeìk Compagnie . 

CAPITOLO XXIX. 

■ ' ■ . 

IL ntgodar^ io compagnia è q[iiaRdo<?oiicorre9^ 
do pia periboe inun crafico-cocnmuoitcoo varj 
capi tufi » fotropofti tanto al guadagno » quanto 
«Ila perdJM » eoa eguatoietaii r^ prò rara » fecoo* 
do il capitale ) e tempo nel qu»le cìiifclledunovi 
havera poflopartr di^eOb f come per «(empio pr0« 
po(lala4itfi(iÀoe dttgtnd'i^nacodatrii qofiecr(>> 
ò cifìqu;e CORI paghi ^ fé li eap^talilamond meflì nei 
principio feii za diverdcà di tempo ^St NccogUerao» 
no i ca pitaK'tiittt in una fo«ùaa , ed il nÉtmc?ro pro- 
dotto (i dovrà porre nel primo luogo , fort/^ando 
una regola dtltrè» nella qa^e per fecondo luogo 
vifi ponerà it*guada^no6>ue/o danno cQmmuac^ 
pervenuto 'dal danari ^lituttfy e por uhioioqtrl 
terzoIuQgoii dovrà ponere iC^pnaro di ciafqhìedttn 
feparatamente i e ctàtafffrToltectevrè fatfr ^ (jvmi^ 
ti faranno icoijnpagni; Ma fevvifarà diveriitàdi 
tempo fi moMpItcher^n n o f c a p i tal i - di ciit fchediwo 
per ilfuo tempo ^ ed i numeri piodocti raccolti in 
una (bmma^^qtie^ki^ fervtrà per prinro^ei^roHie-di 
detta regota del Tré > per feooMó termine il gua* 
dagno , odannacocnmaiie) efinalrnente.nei'tcrjo 
tcxmine fi dpvrà porre II numero prodotty dal-a^ 
moltrplicaxione deleapitale dicialcheduQortlfuo 
tcnapa iepufaiamente |. come d« (eguenci ejernpj , 

forco 



• « 
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236 /BsgoUàelU 

foctooome diquehti fi farà manifedo^ inciafcuno 
de quali occorrendoci qualche par cicolarcircoftao- 
aa I ivi chiAramcnce reftarà Spiegata | onde qui fi 
(ralafcia« 

Qfiefita Primo ^ 

h Tre fatta compagnia , guadagnarono doca- 
ti 375* 78. Il primo pofe docaci 170^;^ II fecondo 
docati 387^ , e4 il quarto doca^i 409. fi domanda di 
detto guadagno t elle ne fpetta per ciafchedano. 

IlprefentequefitoceftaràrifolqtOi fomcnan* 
do prioia i tré capitali docati 170^. docati )87l*e do* 
cati 200. in docati lOf 7^ t con li quali fi formerà ta 
regola del tra con dire ; ^e docati 1057; go^dagna- 
rooodooiti 375 «7 8.che guadagnerà docati 170* do* 
^ti387i« e docati 400* ed operando fi bavera ne 
quozienti per il guadagt^o dei primo doc 96.00!! f 
per quello del fecondo docati 1 37. 66A # e per queN 
lo del terzo docati 141^ 10/^ , e 

L*£fempj fiaran no cosi . 

Capitali. Guadagno « Capitale. QttoaBÌ<;nce» 

i<>S7Ì 37f*78 X7PÌ doc.QÓ.ooll 

I0f7j Ì7S'7^ 387I doc.i57.66.\ 

■ ■ ■ j ■■ —— »iai— ht*M—i <^ <»— .m— w»»^ mmmmm «h«w«tii*i>M"a»«a<^>Mtt «i** 

1OS7J 375-78 400. doc.i4i.io.^ 

Quefiio Seconda, 

if; Tre concorrono ad una liberazione di do«^ 

cati 37r7S«II primo] per rata di docati 35700. li fe« 

condo per rata di docati 2500. ed il terso per tata di 

deca tr 3700. Si domanda ^ che fpetta pcc ciafchc» 

demo 



Compàgnki 237 

dono di detta Liberazione. ^ 

Ir prefente quejfico 1 e fimile all' antecedeate» 
code praccicando il detto modo» fihàvrà ire*qtto« 
zienti le porzioni fpettanti a ciafchedano | e 

L'Etemp) ftaranilo cosi « 
B^ace. Liberazione. Rata. Quoziente. 
41900. 37578 Snoo. docjzoijj 



i^«HnMM**i 




37578 2500. doc.2i:4ÌJ 

5700. doc. 33.18^ 

Qjiefito Tene 

III. Tré fecero compagnh per anni i.H i . po- 
fe dotati 257. e doppo meli 7* ripofe altri docati 95. 
II fecondo pofe docati 138.6 doppo mefì so. ripofe 
altri docati 1 13. ed il terzo pofe docati 329* e guada* 
girarono docati 209. fi domanda , che ne fpetta per 
ciafcheduno. 

Per rifolvere fimili quefiti , bafla moltiplicare 
i capitali 9 che pofero per il tempo, e con la fom* 
ma deprodotti« formare tré volte la regola del tré ^ 
ed operando, come fopra 3 fi baveri ne" quozienti 
il guadagno di cìafcheduiio j e 



^r 



'»t 



L'Efcm- 



L^Creinpì daranno cos) .' 



«« 



i*. 7t8^I 157' 95- 1 »?8. UJ. ( 3x9. 
S. 4494« i X4' 17* 1 H* 14* 1 ^4> 

T. 7896. I — ~ 1 — — ( -i-.— . 

I 6168. 1615. 1 3311. 158Z. 1 7896.- 
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Prodotti. Guadagni. ' Prodotto. Quoziente. 
20573. 109* 778 j. doc.79.06» 



mmmmi^*''^M3m^mmmmm9mmmmm*^ 



20573. 209. 4494. dOC.49.71»^ 
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20f73. 209, 789É. \ doc. 80.21/ 

Li doc.257. fi fono molcipiicati per 24. € li do*' 
tati 95.per 17. per li mcfi, che l'uni ^eValtri ftie« 
derp nella compagnia ,edi prodotti raoMnatiin.» 
778?* n è fatto il compofto del calcitale 9 e tempo 
del primo , e i'ìftedo fi fatto delli doci 38.611:3^ del 
fecondo « e delii dòc. ; 19. del ter ao ^ 

Qutfiio. Quarto, 

IV. Tré fecero compagnia .11 primo pofé per 
mefi 7. doc.zsom II feconda pofc doca70*iSd il ter* 
zo po(e doc.f oo, e guadagnorono doc.37S« ^Ui^! ^ 
proporzione de capitali, e tempi di ciafcbedunai. & 
divilero > in modo, che al primo ne toccò \ | al fe« 
condo', I ed al terzo ^. Si vuol fa pere quanto eife^- 
ci vamente toccò a ciafcheduno di detto gaadagno,e 
quanto tempo ftiedero nei negozio i capitali' del 
iecondo 9 e terzo. 

^) per vedere i guidagnidiUlDti di cufche* 

dttiio 



Compagnie^ 299: 

^iip;bir<igAa troifirebn numero^ die habbia quia* 
Ut t<rxi»c quarti» cioè che fiadivifibile per f.^x 4. 
(«aaarocciyeciòpeccrovareyit aiokiflica ÌI5.P r 
^.tà il prodotto per quattro 9 e da queft* ultimo 
pr4>dotco » che ùa^ 6o^ p«gUac le paui ài cia(chedo* 
no, cioè ;6. per i \ àtì primo , 20. per iJ terzo del 
lccondo»e45.perli^del terao^ quali parti uoite 
con il prodotto fi forma tre volte la tegola dei tre,' 
ed operando fi bavera oe quoataaci le parti del goa« 

dagQQdiciafched^QO> e 

L'£fempjftaranDocos). , 
Parti/ Gaadagtio« Parte. Quosìeiite* 
loi. 375. . j6* d.iiz.6o| 

loii 375^ 20. d. 42-.S4', 

101. 375. 4^. d.2i9*85)' 

Hora per vedere il tempo ^ cbeiiiedero nel 
negozio ì capitali del fecondo , e terzo , col far due 
altre volte U regola del Tré fi vedrà ; eoo dire : Se | 
che fpettarono al prìono vollero di tempo mefi 7.che 
xecnpo yQÌit*^ I che fpettò al fecoudOi e \ chc^ 
ipattòal cerM ,.«d operando Alleverà nequosienti 
f^^fi ^jo^.pei^iltempt dei fecondo ^emefi 8^1 per 
^ tempo d€Utrao>> e Tefemp^ faf«»eaie ftaraono 
cosi. 



Guada-* 
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Guadagoo. Tempo. uu.^ "Slcfijl^r 




MefiS*:: 



QjieBta QHitif$^ • 
V. Tré fecero compagnia, e fri "Pr'»». « 

fecondo pofe«> docci 104. • ^^ »» P'^r» .«"1* 
A " .: .ci R fra U leeoodo . e terzo docati 150.6 



Kl Bono delle «Jole Aoooiow.fi «irà v«'*« 

^ Epigliando fempUcamcnte ^^'}'*J^^l 

della domanda, 6 vedrà P*"»^»;;» '«'^ ° ^j; 
dagno effcrc dotati 107.50. come dall cfcmpio , cnc 

fieguecosi. I ou a 

Somma de o.p»op. 450. 1 Wova. 

I so. » 60., 140- 1 65- ^S' *\ 

7S. 65. «fi uo. »6o^^ tS^ 




Primo 



primo pofc docaù 7 f. di cui l &ìJ 
(emnclo pofe docaci 65. dicui 5 & 6 
l;crzopo& docati 85^di«cMjJ&5 





VI. Due fecero compagnia > e gutdagtiarouc^ 
aocatriis; Ed il primo pofeàca:jfti 2^. più del dop- 
pio del fecondo , il ^aalff p«r fuav parte , bebbc da 
guada^f^ docaci 36. Si domanda > che perle ciai^^ 
dune •>''■• '" ' '- ■ ^■5''- ■••-'• '-*.•.- '-•> 
; Soppofloi ebe il fecMdo per fi» pan* hebba 
di guadagnò docatt 3^1^ quefii dapplicaci, perii 
À<>pplopofto^ dal fecondo fauno dotati 7^* aquiit 
uniti li docaci ,36! • la foramc'^e * docatJ lo^l foc> 
«rattti da^èUa di docàti 1 1 5: ^fta per il guadagnar 
deMi dotati jj^itofti dal i>f imo pi» del doppia ddl 
fecondo ; ddcati y* , Con H quali^ formando due «> 
^oledelTrè, neUefn€detncfidiràv ; 

^ /o Sedoati fj tennero dal capitale ^f.«dacht> 
lipicali verranno dùcati '>8igtt«dagna del prìnjaj 
•^ dòcati 36J guadagno dèi fecondo ; Ed operando fi 
*iverà ne* 4^021 enti doèail ^f6- 8iJ^, è dogati 
56Ì5 i^ol^^r ir quanto pofe ctafchedu n&i ^:' 
w^:;5c-r/ fc j^Xfemiji ftaranoo^oW^^ 
Guadagno. Capitale^ Guad. _ 

5.J0 25. jS-fo d.356.8ij 

5.50 25. Jé.fo d-i6s-9oJ 




•^■i 



a. 



<L ■ Cfi*' 



24» ^^la 4fì/lt 

VlL Tré fecero compagnia t e fra il prim0t« 
ftcondopoieio docatijio. Il primo poi bebUfrà 
Mpicate I e guadagno docati 4o;«ed if ceriopofe doc^ 
t^y. ed hebbe di goivdaf no docacÌ4i Jtor fi doman* 
da quanto pofe il primo 9 ed il fecondo^ &iloro 
goadagai* 

Per rifoWtre tal qoafico prima Ufogna unire il 
capitale delterio colfttoGnadagoo4i* e col pro«- 
4otto 11%. formare una n^làxlel tr^.ooa dijre :. So 
focati Ili» di compofto vennero dal capitale 297* 
4a cho lerriioiio ipcati 4Q3« cheé il compofto del 
capicair f e f «adagnodel primo » td operando fi kt^ . 
vera nel qnosience docati 354* t si per il calatale del 
primo 9 il quale poi dedotto dal comun eapit ale 7 io# 
feftaoodocati.^fs. S8; per il capirle del fecondo; 
£ per fapere ti guadagno del primo ^ et n formare4i 
•uovo regola del tré» fi dirà : Se doctcì 297.goada^. 
gnanodocacÌ4X.cheguadagneractnodocati iS4»iil 
od Operando fi ha veri nel qnoaieate docad 48.88^ p 

Imt dftto guadagno.. E finalmente per fapere ilgut« 
agno del fecondo ; parimente per la regola de| tri 
il diri : Se docati 297. . guadagnano dooéti 4x^ cho 
guadagoetaano dopali ìssMIp td opeaiUchi fi lia» 
veri nel^aoateiite do^^i #9»ix»|Cf déttogna-; 
dq^t o 



r£fem: 



1 / 



»4J 



Compagnie* 

LWempj ftar a n no così ; 
CùtBfado, Capitale. Compollo. Quoziente. 

«8. *97' 403» ^3f4-t»l 

che (i éédsconp dal coamane captt4le doc.710. 



Refla 



d.?5S-88j 



^1 



GapUaie; Goadadagoo. Opicafe. Quoziente. 
197- 4^. ?54"; d.4^.88.A 



CàpiCAle 

297. 



Guadagno . 
41 



Capitale. Quoziente. 



« 



Q^cfitoOttav$. 

Vili. Tri feccf a compagnia » e fràtucci pofc^ 
pofc/o docatt 735*^ guadagnarono dpcaci z05.II pri? 
mo pai hcbbe fra capiealc » e guadagno docati 247. 
ed ilfecondo hebbe di guadagno docati 5^* Hor il 
domanda quanto pofe ciafcheduno , e che guada^nb 
il primo j e certo . 

Per rifol vere tal quefito | bifogna prima unire 
^intiero capitale 7 ?s* con l'intiero guadagno 205. e 
del compofto formare una regota del tré con dire : 
Se il compofto di rutti i capitali» e guadagni » che 
e docati 940»vieoe dal compofto decapitali 7)5» da 
che ver A %^7. che è il capitale » e frutto del primo^ 
edopcraodo fi bavera nel quoziente docati 193. iH 
per II coitale del primo;. È per vedere il capitale^ 
del Tecondo » fi deve formare altra tegola del tré con 
dire: Se docati 105, d* intiero guadagno viene dà 
focati 735« iQUCio capitale , da efac Terrà docati f }• 

(^ X ' guada: 



Hegoìd delti 

ouadagno del fecondo; ed opèràn<loi fihavtà nel 
q}ioiicnte<l9catit9a. oi,V ptr detto capitale del fe- 
cóndo , quali capitati uniti in dócàti i^l^is ) > ^°^* 
fti dedotti dall* rniicro7J5. rimane petcapìtaledelì 
terzo docaci 35r.84;.Si deduce foì da docati 247. che 
è capitale, e frutto del primo lIpuro-'fuorcapitalèdK 
docaii «91^3t f rimangono per fùo gnadagnodoca* 
Vi s? 86Jy qual fomma unita à quella «he è guada* 
ono del fecondo , il prodotto , che e docaiì to6.86;. 
fottratto da 205.reftaìio dotati ^S.^^pcr guadagno^ 
d^lterzo> cbec quadro, e • -- 

L^Efcmpj ftaraono^così. 
Capitali. " 'Com^ofto; Quoziente: 



Comporlo • 

940' 



Cuadàgni, 

'.:• ■ 205. 

191-^Ji 

190.02,^ 



Capitali 
755- 



Gu^dagel 
55- 



Quoziente!^ 
d.i9oo2,V 



w* 



M«i 
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38J.15J 247' 'i^''^^ 106.8^ 

735- ^9313; ^3- 105 



• « 



3S1.84J 53-8«: 106.86Ì 98.13*. 

Quefito N09Ì9» - • \ " 
IX. Ouattra s* hanno da divide^ dotiate 519* 



j6. Si dimanda hort , chic fpietta i ciafchediiiio ef- 
fettivamente . - ' ■■''""■■'■''* 

In fimìri'tfueflti fi dà pettegola geatfril* V «»e 

■•'4 • ,-i> tUtCC 



tutte quelle fdf ti ) cbeiidtcQQopivtff^tcancia ìhz^ 
(chtdiMoCempte fi deducoDo^dairincìera /bmtnaJtm' 
di divìderli > equaodo 6 Ricamo meno^fempr^ fi ag^ 
gittagoaoalkdctca fomma ^oade Delj^urefenee que* 
fìtoii.deverotcrarj:cYP* cialnuqyetQ }i9.cìoàio. pe4 
taoci di più rpectaaci a^ primo i, < per li jq» di più 
ipettaoti al fccoodo , ed.al tiixuineaìe z6^iì jiggìoAv 
^ 34. cioè 1 8* per c,^nc$ meno fpett^oci al cer^o^ e 
per Ili 6. m^o fpettami al quanto ,. edil.rlmaoeaca 
^03. fi dtrà efltere il numero da partjrfi • 

* Efinalmefltcpcrliprxìpofii rQitìIJilU ^^àjRs 
vp. ritrovgre , moicipliqaado li.dsoominacqriffàdi 
lorOi il numero di viabile ad efli rotli^ che farà 2400. 
dalqual numero prerQoe lepartìi e poi fommace 
in 4^1$$ • 4ì qufiftp nupi^ro fi lorntyirl U regola del 
(rè con.di.re : :Se4i65« vogliono goj. chevorri^ 
I l-^o- per ti primo I 340* pei il fecondo 9 1116. per 
\1 terzo, io;i9.per il quarto; 1 di cui quoxicnci eC« 
mÌDandgli, (rtroveranno p$c appuato icc9adoii 
leaQre della 4omaada « 

<■'■■' ■ ■ • ' ' ■ '■ 
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24^ pegola dtììe 

L'Eff mp) dttaoue ftaranao cosK 
%P.i tzo. per li i di 240»; T. ììj6. per fi \Àt\ P«e SeCr 
S. 840* per li * del pri1no.Qjos9.per li \ del Tere o« 






Sòmim. Reflo. Pafte. Quozìeoce. 

4*6r* )03. usa d.8K 47I 



* 



4165 30^ 840^ d.6 u \o\i 



4165. 303. 1^76. d.Ss- 5St 



'#«i 



4'6f. 303. I0Z9* d.74 «fi 

X. Tré fitti eompagata per òn Vniio } Il pri- 
mo pofe per cucco detto tempo doeici 26ooJt fecoo« 
do pofe cerca fomma ^ la quii fi prcfe doppo 5. oiefi 
Ec il cerao paritneoré qttelelie pofe » fi prefe doppo 
%. meli > e iinita la compagnia ero? attmo di guada** 
gnodocatt ^90. e quelli egualmente fidlvHaroa 
proporzione del tempo » e capitale di ciafchedaoo» 
fi vuol perciò faperequanto ti fecondo» e quanto 
il cerzo pofe in efla compra • 

Col far due voice la regola del ere evatfa fi rifol^^ 
ve tal compagnia, col veder, nella prima il capìule 
del fecondo I e nella feconda il capitale dal terzo 9 
dicendo : Se mefi ii* ha il «capitale di i6oo« i;he capi- 
tali havranno mefif« del fecondo^ e mefi 8. del 
terzo 9 e 



JL'£(èm< 



Compagnie. Ì47 

VfStm^y fttnioao cosi • 

Mefi« Qijpii^le» Meli . Q^Mienetl' 

it; i6oo» '5* doc.6249. 

Me(i« Capitale. Me6« Quotieote. 

i2« > 2600. • 8« docf^oo. 

XU Tri f«c«racomf*giiM • Il priaio pofe dar. 
j7Q.qmlJi tenne neHi comp«8.a|e(ì ) Il fecondo^ 
pafeioCr5^f» Ed il ters^ alcuM iii#iMiii?ìei il di 
cut flutto fi prefe doppo tré mefi. Ed in fiae di dec« 
u compigiHi hebbtro di guadagno doc.r 470. qua • 
li fi di vifero prò racaied primo hebbe doc«r;8« Il Te* 
cofido doc.48}. Ed il cerio ti rtosaiieii€e.Sr vuol Ta^ 
pere q uatiro tempo il fecondò teone i faoi doc«5 J7« 
e qua R to fu il preeiso d i dette me rea iieie * ' ^ 

Qui pariaentecol far due^ votela regola d«l 
5.EvQrfai reftarà rtfolutatal compagàia ^ e nella 
prima fi vedrà il tempo ^ che il fecondo tenne i fuoi 
4oc.$37* e nella feconda il prezzo delle mercanzie 
iei terzo» nelle quali fi dirà; cioè nella prima: Se 
doc.^70. capitale del primo , guadagnano doc. 138, 
intempodi mefi,8«Iii quanto teoipo docf 37. Ca- 
pitale del fecondo ^ guadagnerà doc.4S3. ed ope« 
rando fi bavera nel quoziente mefii7. e giorni 8* 
per il tempo del fecondo • Keila feconda regoU 
fidii'jk: Semefi 8. tempo del primo , guadagna^ 
doc.138.con doc.j70.meG trè,cempo del terzo gua* 
dagnad.849.da qual capitale, ed operando fi bavera 
4.6070.14' per il prezzo delle mercanzie dei terzone 
■ 0^4 X'fifeia- 



1^4^ T(egoIadeìTé 

Gapit* Giiàclag. Tempo. Capii:» Oatì^.X^uozie^té^l 
del pcK dei pri. del pri. del fec«del fec« mefì* r 

.570. ij8. 8. '^ S37^ 4*J* !•?- 1 



I5f. 



'»««4arti« 



T#mpa. GMdi^ Ctpie» Tempo* Gatdk Quoz. 
del pri. del pf. del prt. del ter. del ter. capir. 



*«i* 



i« «.%*».•< 



8. 138. ^70. 3. 849. 6ojo*x4l 



Toccante alla fudetca regola , moid altri belli,, 
e cuFioGquefiti fi pocriaoo proporre, con altri jn*' 
trecci, e bizzarie» che fémpre naovepaò iaventare- 
Pinteiletto Umano; màpertioDeiTer proliffo del 
prefentecapitoiOf quelli tralafcio , (al rifleffo an- 
cbCp che tali fpecìe di compagnie mai occorrono njbk 
àe'goEiare) edatocl\e occorreflero, mediante i pre- 
cedenti quefiti • bene intefi »ogm mediocre iniéU 
letto da fé (apra legelarfi . r / 
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^fgo/a delie Altilazìoi^ ^ 



1 f. %i 



% 



A Llìgftcione qoV«ItfO non vuol dire , ehe aa li^ 

un presilo tvexzaoo , tnxnodo che dwicUi ^ ò^ coo^ 
quelli il pigliano , à compraao ài- elle qadle tali 
q^uamità» cbe meftolace aifieme i raj^ia il:propoftéi 
jUtezzo mezzano ^ come da quefici , che fegttoiiQ[ H 
faràmaniiefto. / '- "^ 1 - 

Qtiefit0 Prima. * : :/t 

. L Sono due (orce d 'argenticela libra del primo 
vale doc.i6^, e quella del fecoiiido doc.ì3|$ Si do^; 
nuqda^jpet tanto quanto argpnto d^II -juno^ e quani*. 
codeiralcrofi dovrà pigliare , affinchè mefcol^oì 
ciaCcuna libra fi facci dì valore tióc. 14^ 

Per rifol vere (al quefito» fi iarà PaIli|Aazlbne; 
ponendo un prezzo fotco Valtro , & alla banda G^ 
siltra ^ quelli il prezzo mezzano tri li dati prezzi, * 
e la differenza dfr medemi ^ che vi è col prèzzo mez*/ 
aaoo pofto fcambievolmente dalla banda deflra, 
cioè la diflerenza del maggior prezzo 9 appreSo al^ 
miDor prezzo I e quella del minor prezzo apprefh; 
fil maggiore > e con il prodotto dalla fom ma di efTe 
diiFereoze,che (ari 3.60. fi formerà la regola dot 
tré due volte 9 con dire; Se la Tom ma ;. $0. dellci^ 
diflferenzeyVuoleuqa libra»che vorrà ctafcuna difie* 
rcnza 1 «lOi 2-4a» ed operando fi haveri n e quo* 
i . 4. zicnti 



tienti oncie4.iIelprczxo4idoc.*i5^f tà oncieS. él 
quello dì docijtt 6 

L'Efempj iltrtiiQocosì • 
Pretta maggiore ' ■ « i6.8o> 1 a. xo# 
M€»»tno ' i4»40> I 

Prezzo minore -— — — i j.^^o. | z. 40. 



^^« 



Somme delle differc Die i l ■ -^ ■ ■ ■ > j, 6o. 

Pilfereoze* Ltbri.^ Pifferenze, QMztenfe* 

3» 6a ^« i*20« oncie 4» 

Diffi:renze« l«ìbri. Otfiferenza. Quozience. 

3*6o» . i« 2.40. oDcie8# 

E quefto efler così^chiammente reflerà prova* 
tOyValttCaodo per i lor^ prezzi leoìicie quattro, e le 
oQcieouo» perche per le prime (ì bavera doc. 5^(,e 
per le feconde doc^S^ i^ed aModo detti prezzi (i it* 
xà la Comma delU doc. 14} del propofto prezzo mcz« 
«ano. 

Qgefito Secando^ 

Ih Vi è oro di trà fioe»te » cioè di fdoc.t 2. doc» 
34. e doc,x9.roocia j Sì domanda ^ ohe )qaantitjt fi 
può pigliare di clafchedQoa finezza , affinchè me* 
{coiaio fiiaccidi valore doc*i6. l'oncia • 

Qui prima fi leganaìefìnezi^ zz» e 19. «1 prfc* 
so mezzano i6. e le differenw fcambievolmettce fi 
pongono > come nel primoquefico i e perche la fi« 
pezza 14. rjman fola » tigaremo la medefima con^hi 
&sezzat9.aldenoprezzamezzano» e le loro dif« 
ferenze parimente poSe fc^mbi^volmeintt, come In 
figura fi vedere fommate le dette diflferenze in iz« 
con quefto numero formarenao tré ?oite la pegola 

det 



detifò > condire : %9 li differeasa ii^ fuol on* onsft' 
dWo|Che vorràtiafchedunadiflfereaca^.}:^. (<cottr 
taodofi le differtnae inèontro la fioein 19; per 6.y 
«d operando fi hareri ne^qttoeicaci tfap.7<io. adni 
deIlafiiicna'didoc.ix.ed altre caoci della fiaetiA 
dtdtoc.i4>« crappefi 15. della fiaena di doc*i 9* e > 

L'fifcmpi fUrAOQO cosi • . 
Il Prati DiflTereaxe 

Pfttso 1» I 3 

netaano x6 x4 1 3 

»9 I 4 * 

Somma delle dlifcicùe ■ 1 ' i» 

DMBsretaic; Oacir. Difftveau. QuoeìeaM'; 

IMI III I I wjh—^ia— ——»—*— W"— *——**» 

1» I 3 0"«'.iJ 

E ipiefto ptrtmeote poVprorwfi eonefopn • 

Uh Udtateconqmnrcrfoitfldft grami» cioè 
di cirliai 7* 90 1 }• e 14. nt forria comporre tomoU 
M%. dt wlofecaritiii xx.St dmutodt per canto quaa^ 
la ne pub pigliare di eiaftheduiia force « 

Qui prima fi leggono t pretti 7* e 14. con il 
pretto mestano Utf e poi i pretti 9. e i j« con il det» 
to mettaao 14; e le dii&reote poAe fcambievoimenii 
ce come fopra > le medefime poi fommare » con il 
prodottoli. Si -formerà quanroTofce la regota del 
Uè non dire; Sa lafei^meii. delle differcote vuol 

to- 



filinola iz. di grMo , che .vorrà th^y^ik AifSkteni^^ 
t4 z-i. Jir5> ed oper411do.it troverà del primo prc^;z(i 
tpoioU X. oiiry re 4 1% r--«r« 4el feiCQndo ' 
comola X. mifure z ,V v—' de[ terzo 
tomolaj.iniTure^/, «»«• edelquarto ; 
tooioU 5. miiure io;; , e - 

y Bfcmpj ft«r«niaQ così- i 
ili V Prezzi OiÉEcrcnz* 

Prezzo ; , ,: 7 1 % . i 

Mczz«oo li . 



* :j 



rZ *i 



^^^•* - y IJ * I ■ 3 i 

.. - ■- ■.■.24''.-'.. t"' ■.:•/: 5--^ • 

Sbmm«denedtffereare, \ xi 






Tomobé B*£bieiize, 



iWlliBBMi 




i tom^zi^ l^ 






tOln.5[J;^ 



La pfoya (ì £à moltiplicando ciarcbeducia qMajotM 
tè per.ìj fiip prezzo ^cioà la prim»p?r 7, la feconda 
p^rg.faterzaper ij.ela quarta.per 14* ed i lorn^ 
pC94ot{:i(pmmatiiadQca4^ quefti faranno la ^^^^ 
Intà dclletomola iz. per le qu^U dividendo dettii 
(kc.14^9 fi bavera nel quozteot^ carlini iz* pcc il^ 
prezzo mc^zAnp ricercato» : . . . , » t^v* . ìì 




f ' • . Questa Quarta. - 

: tv. Ùìn Afgfntt€W deve fare una ftatua 4rll 

pefo di libre 35*'Ticne. cinque ibwe^d' argenti di 

finezze dif&rt ati » qoè di doc.8»8' %■ 1 1» i^i M4 if Si 

vikirF&pc^reJÌlùaatoìi9dv>e pigliare di ciafchedtt&a 

forre iafl&nchemefGoIatair argento vaglia docnf^ 

l^aodo fi propoQgPfio pia faenze , o^eolìBi i» 

alligaffi io vari rabdi<fi pi^ò fare il ligamenco , i^ur^ 

checiaifuiiprezio, alinfilouna volta reftì lega^co 

tl'^prtzzomea^zanar/eci^aado i prezzi farannoim- 

pari,cit)è;?.f 7»&c» all'ora ii prcziftilirihaft» foloj 

i^n ttD*altro qualfivDglia |iuòeiler Ggataat de^^td 

mesziTno » quandi poroi^Uedo fiaterà li due y ckeit fi 

legaoó-pur mezzano ^ ò VMa.^guakitd'^iietli que(<«» 

Il , edra'.vcròn modo iaaggiore t è^ minore di tutti 

•due, com« fi-fìi «el pre£BM#^^fico {^^ael- q »ale Ir» 

garMbo'arihezano I xj ie fìnezze^^ e (4 ; doppo li* 

gar€moaI'deuo.«ezzano*)e^fio«z^e^h9T2 ,e Icj^ 

differenze poneremoaKolito fcambievolmeiìte UN 

timamente^ptrciierimaA fola la finaaM if • q^eft* 

ligarfmp al detto mezauiQO con la finezza 14:, Le di 

cui difièrenze parimente pofle fcambievolmente, le 

«ffiedefimé fommate in 1250; con quefioDiimero 

fomnarema 5. volte la regola del tré con dire: Sé 

la fomma 1250. delle differenze > vuole libreg 5» che 

▼òrtà ciafcuna difFcrcnra 2.401 4012: 40^ p. io, e 4: 

^o ( contandofi lediflFerenze incontro la finezza 14. 

per 4.20. ) ed oprando ^ fi ha vera ne' quoziea- 

«ii;lib»6.oncte8. trap.T9,q4. acena della finezza^u 

^dacati^& MM iVx,"StV^«Wa ficezM docatiSi Lì- 

iiv^ " bre 



254 ^egùÌMÌiU0 

b» «A,'ot*o<*e"a finetia docii. lìbrt t » • ^ ilelU 
fiocsu tl.i»> £lil>.ii«,'.^MI«&deftatf«i4.e 

L'Efemp) ftirasfiocosì. 



Il 



Pretti Oiffimue 

850 1 4»* 

lYiCo. 11.00 1 1>40' 

14. 00 I 3« 60.^9 



La 

Sommi delle diflSrreoze « ■ ■■ i.»»- xz.$o 

Jpilfertttte. Libre. Di^èremB. Quoziente. 
II. fO 35 a. 40 lib^.8.x9.4. 

. 12.50 35 40 lib.i.i.i;.4. 



tlkai*«aM«| 



m^mmmt 



12.50 




ltb.6*8«t9'4. 



lib.8.t4a6o 



iibéii«9^3.i2i 



Quali quozienti uniti 9 daranno la fonimt del* 
lelrbre ^f.propofte.EvoIeodpne laprpva^ptt2>pra€« 
cicarfi l'ordine dato in quella del quelito • 

Io più maniere ponno farfi i legamenti de prei* 
ti , quando col mezzano havrannodiiTereoiadipiù 
e meno » b di eguale | e più ^ come fi è dertodi fo« 
pia , onde fé nel fudetto queGto fi volefle fare lo d* 
ero verforilHgazionei t^otriamo ligare Je fineazc^ 



S. e ts.fM ItvemM n. éo* eco4con li mede firn* 
la|iMBti tl^ ei4« fiorili dtlPii» the feda 64» 
pocriamo ligarla eoa U fineiu 14. ad efla mesiana ^ 
e le loro^liffereme poflt fctmbievoimcnee p r quel- 
le poi (boimate ia 11. 50. con quefto jittmero fi ptt6 
formate ì$ regola del tré cinque volle con dire ; Se 
la foaina 1150. delle diftrense 9 vuole libre J5.clie 
vorrÀ eUfcona dìfièi enaa 40»i*40^x. 40^ }. (Qi4«70»' 
concti^ofi U differenxa incoocro la finetia 14. pec 
3«7a)ed operido^fi ha veri ne qnouSci Lib.i ,\ H ^^ 
della finesx^ 8. Libre 6.\ ',^»^de]|afineasa8^Libre 
<.« \l ^ dellafinezaa i iXib.io,'i WdéaUténcntizi 
£tib.iaA jV^dellaéMisa 14. e 



•r T 



t:::. 








.. -'V 



L'£rcm. 



gli ' Preui iJifi^r^nmCc 



8.00 I ' 4^* 

1 r*oo: I 2*40« 



•* • . * 



:^La 1400 I ♦ 3.iO«6o> 

imt delleitffereaze . > is»5o, 

Pifferenze>«: Libre. Differeozi« QB^^^^°^^ 





lXf5:o 35. 3.40 lìb.6.8.i94* 

. 12.50 35* 360 libao«o*x8.]:6> 

ippwi^—^ ^■■^■M» ^i*i** •!»■«•• ■■•^i*»» ■•■■•■■• •■■•■.■'i» «^bì^mbI» •^•«■^ «p**^""» 

iZ-50 35. 3.70 lib.io»4%9.i2. 



^■«■«•■«■■■W ■■■■■I %■■■■■» «va* «MB* I 



V. Unocieoe oocic 7. dl'oro di fiaeassa docaci 
1 6« ed oozc 5* di finczz^ 40^ti io* qual oro melco* 
laco fi riduce-à finezza docaci 17^ Ma perche detta 
finezza gli btfoga a drdocatl 15. dimanda quanto ar- 
gento di finezza carlini 12. può farvi entrare per li- 
bra, cioèjin una libra quaot'oro 9 e quanto ar-^ 
gento vi encrarà • 

Qui perche al prezzo mezzano vi è il rotto da 
terzi y cosi quefio come gli altri prezzi , fi ridocono 
lutti in terzi, edoppo fi firrà ralligaztonr aliolitoi 
■ ■ ^y.. ■• '. T ■ ■ " con 



-i 








CM pdtre te differeaie fcaotbic^otmemt » It ^uUt 
fommàteJn 4940. eoa qciefta miintro fi formerà Itf» 
regoU delire due irolcexoo dire : SeJa Comma deUtf, 
4iffecente 4.9^40.Vtt(rfe on^ hbri^ cioèooae kx;qMii^ 
et 8eTorficiii(eUM«lif&<'etRa 4t4e.ii;Sotf« fid-ope^ 
rando fi baf ejà ne^ qnoxiefnti^ óncie ì o^V^ d'orb r ««k 
«mete f. ^f^d*argeo€ò . E votendo predare fé ciò va» 
4i coti I alcolica fi p«ò valutare 1* oocte io.e roctt 
tforo^ adocaci^7^ t e roociar efoici d^irgtaciè 
«arimi 11* per6lMfdmalaiidp;iloro prtB^iii liaverà 
il propofto mettano dalli docati ^uiodeci ^r^aCem» 
pj ftaraDùo così. i;:^*}' ^ 1.19^ 1 pò, 



'RiddttnlOM 



■*«Ma«««Ì^«M«Mfe 




'^ , II' "" . • -^ •- r • • 

Prezza 

'Meisano* 45oa 

•■ La>. 

/ ' ' * •. . ■ • • 

• Somma dette difehm 

nae^ Oocte. HiSm^iu 
4*4a 11. 4x40 

-♦940 ' I». 8oa 00.M8.6. 

VI. Un OrtEc* legò tré ^ualit) d»oro , cioè 
oncicn di docati 19. oacìe 3. di doc. ij.ed oocie tre- 
dici di docati 14. pimMdo 4i cbcfiacm fi fóciaf. 



25S. Jifg^àJiìk ABìgaxjom 

; SinUiVMfiti iìjifohrono, con il Malattie !•' 
^tequMticà peri Imo ptc^ié Uiatf^t de quali, 
divifii per qoelltulcllt decce qototieà, oel quoziente 
fivedrà laEaeiMiCflMftì, cooMsa detto quelito 
▼Aiutate te «scie 11.11 docati 1 gLe j^decati < 7. eie 
t s« a dogaci 1 4. Si baver* per te i* ifloe dooati «09. 
Mrtefeooa4cdocMi$t< Bperteeeice'docatii82.« 
floeftt fonMBse ttOitf > U prodoti» 44^ dlviip à onci* 
»f. chetaota (bao If propoAe uaii»* ««fera nel 
qno«teacedoc«ti.t<^J7.per il valore delU.fiotua 

. f^^f SHtìmo, '.. . 

. YU. Un^^uaiteoeunalcfi d'oro imporo a! 

M^4*oocie ^,. ed \ di fiiieua docati la* Quefto l» 

Jvuol purificare Imo a tanro>>>f legi te fiaeszAdi do* 

cati 17^ doii>MidaaclM0e(o dovrà fiirrefiace dette 

°^VÌr U^oS^tfi eìerfa fi ji(bl«e^ ptefea- 
tequefito; Condifej Sela.fine«zadocatiii-hà>l 
p«fo di qmf ie'7{ ♦ che-pefo bavtà te finewa di docati 
>7Ì f ed operando fi baveijk «cl)«iittetfteoocie 5. 

net ilf e^ «cf rc»«9* : . v . 

■»,•■• \ . . * - * ' 
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t(eÌola ^ìfétlfo dì fmpìfCf 
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CAPITOLO :rax^r, 

CHiiQtfi del falfo ^ue(l« regola ^ non {Cerche iofei 
' gnaffe UfaKicà ; ma perche da Ouèneri faira« 
mcnce fuppoftì jtfigìinv ne hfuìu là verità « S^i^ 
v^quefta regola per rirolvere i queliti » ot* quali 
nUQca qualche cermine , io luogo del qnatepQpta* 
mp a Doftro arbitrio y^n numero figurato » dal quale 
(operando fecandó il precetto di efla regola }£§? 
ciimeote fi trova il oumeroi ò fcrorcormine vero • 

Di dae fatte i quefta regota , una di fempKce > 
eraltcadidoppia pQ/izione: per lafempHce (ìrU 
fol voQO qoei queliti > che io un fol figurato feftaxio 
•riroloci| e per la doppia quei » cbeaoQre(landori« 
folupi per il primo figuratò)poiiendovi il fecodoire* 
ftaraUuoriColutf ; Non pub però dar(ì regola certa 
per coaofcere io tali queliti » quando ^èr la fetbpli* 
ce , e quaodo.per la doppia fi babbia adoperare » acl 
ogui {nodo ftaudoin dubbiali quefito 1 1' operi pri« 
ma per la femplice^per operare piò brevemence | c^ 
no% ria^fceudo^ci vai eremo della doppia . 

Fropofta per tanto qual(i(ia queftione da rifol* 
Yerfi per la femptict pofiz^one « ci figura remo un^ 
ii9ii>eio,a noÌ|rQaKbit(ÌQ >che u crede pofla fodisfi*. 
n » efaminandolo fecondo il tqiiof;e delU quéftiqaei» 
e non fddis£iceBdo > fari falfo il numtro figurato » 

a X dal 



4«l IV'Ie Mrtànr^J» vèriri^qptAi risina p«r II >f^ 
^Met^iCoinis/i'fler'n daqntdci-, cMfeMo» 

' ■'■ '' ^Iit9 Prlmt», 

^«aj'9Meij3!. : .,. . - 

Q.ulbifi>ginB|nr«ftt«n«mero,che»oe«a- 

Jk''^àA il- »,i4.ToihMÌno3j. * perche fi cerckji' 
Ig|, per l< règòlt^ej tri'a titt ; !w |!. di ^lòlot- ' 
»(!,«ei;»««ie,il»!(iiin«roéi«Mi040. it cb* per. 
«iAia>;e4qMriiifoj Kic'ii Bel' qtmtiente ' 

■•^v»J*«( ■ ' " )^.^:,i:' ■''■■:,. . 

l; '■ it' ', i ;rt 'tórte *•' iHpfi, 

ctoi' la prlr i"**" !•' ànne , I* ' 

I prinu, e^la tcHa . ttir tiinti 
iclòTpefe (ioc.510.it doman- 
ledoDa'fofté: Qui E figu™ 
ni dripfl «alare doct» II' 
nJi dtTc'lio. e la l«ti«_» 
i {li'mll»llo*)C.J4a.pik'ial 
'pèrla règole deltrèjtcdir*-; 



XpHieitt fi kwerl ter li' fecéeda forte' dot.iij. 
j^e|oelK.tMplica.ti,6li«mi<lTt-340. rerh»- 

f> dfjl^ljri». forte , « ",',:.:.._.,-, .-.i 

:' -'«^ L'ffem. 



►4É. ;^ 





v^, .e ..-A .j:'»^ ^'^««J'J 

Sftipm* ai tutu kWt- .^. , .. ■ ,'.m;^ ;4; j^^é-^i. 

, tir, ,prst^a VP n«pa|i«»; fH w#^ki^ 

orodoico per j^.f3(;(;inpdFoc.z350» ^^ ^1 

fM^fuero 4a 1 9. 4« f 9«;^^f «Mfd oòinéiù ^'ti«»f l'I 
pf 1 quosÌ<a(ff iMr if aìimcr9 jAct^tO jl». |i^i quat 

«Wfiero «r«inif>«jOji:(Ì croma <£KOtt(l.o il ceaoi:* 

4ff}u«iiiao4«;.. , 

.V tv. C^n èlle fili a(>iiiàn4«(9qtt«ai:òÉlì.«o(Ìé> 
va Uiékrh* 4*i|n Palai p , ri fiioCi Kcirèf 1^» étiH 
ci «loditi t«cbe Te « qiielii fiifl^f d altcMlti aìtrcMoti^ 

!t l/t metà 4i più «e.dal(f fòiiinla Vot h>le<>'Qe* , iUd4> 
!9. ^•!M4yàùfi*Tty\sQ. (JjMati Jacaiì «iettatili i)p#.i 
«•flet^'vamerfte. ,, , . i^, ' ^i 

Si poa« il ep(lo ai èiTi falyrlÈa' falfe 9} dotiti 
itooo. » & vero a(crt fonitiia , è TiippòftàiU^il i»'^ ^ 
ta , fé a quella H aggiijf'ge alérecaoci docnr , fi l^k 
^Ù * « dalia (ornjiiai ipQoWocrratròne 7^:^. perii 
qoar^^Vreftanoizjoo ÌRiTpeccha joi^arahò «vaA^' 
tare iji^o-, fi diri : Se 1 3 500* aaie^ttetò 'dàV».6<)d> • 






da che nafccraniio i 7Ì50» tà òperaàdo fi baveri ne] 
^tiozience ióc.^zoo. per il cofto riceróito^il qaélc^ 
efàmt nato | fi ttófttà fecondo il ^taotc della %dt^ 

QuefitQ Quìmtè . 
V. DmrCdmprb ere bocce di Vino di qua liti 
^iflftrenre |»er ^0^44. La fecondi però valeva^ 
doc.4. più del doppio della prima ^ e la tersa qualici 
'VtfleràqQaMol#prlma^tfejeond;i InfietMi meno 
^dot.fi. Si doUlandà per canto quanto valeva cìa^ 
fchedona botte ftparattmentt. 
t ^ <^ul coma fi dide nel quefi co nono delle tfom^ 
iyÉgnie,fi deve fottrarre dalla data fottiMa 44. fi do<« 
•eatÌ4VpittdeHafet0ftda qualità > ed «ìli reftanti 
ftiangerelidoMfJ^.mena d»Ha<er%i ^ttatìcl , ed faa^ 
^enifli46. Hthtfattd , fipone li^prrmt qttalicft va« 
1e<redòc.4/r ^dò là ftconda 8.^erH'dòppto defit 
prima | e la ter^a it. per il valore della prim ai e fe- 
conda y quali prea^ftlfficr formmaao doc.i4.cod che 
*^'a)rè V Se i^: vennero dnf numero fàifimeure (up- 
l»oAo 4« dar che v*f rà 4$. ed operando fi bavera nel 
^iiibftientedckr.7|perla valtita delta prima qualità^ 
^perciò la feconda daci9'^ ,e la ttm docr?. tà 

UAitedette valute, damano la propofla fomma^iÉ 
dcUidoc.44« e 

' • ■ V* i'..' '-•x ;^• '^ w* > 



.- Si ' . 






Sempì/cf • H%^ i 

L'Efempj ftarénoo CO^^ 
Numero pfftpofto , . f , . -»*«»■»»■*.. ^ 44 

Qqattropiùda focCf«ffi " ' " > *»-— — 4 

Reità meOQ ^ ■ ■ - ■■^ ■ * 40 




Seco dia Ì 



* • ' % 



» •" 1* 






ji# 



Per il doppio éilta prim a > * ■■ iwii «A .1^4 

Por H 40€*4*pi^ p> .i iì ; ^! if tm , ii .fai" i l y % t n /àé J^é 

Por U prinM , o fecooda vaiMi^tf^-^-t^i. a}* 

Poe U doc.6J«oaa i ' i> . l ir i wnr é^ #.4 4|tt 



So»oi*pMfo<bi^ " ' ■■" .-"^ #1*^ 







. * 



^ » 



Il 4 l{<x<i^< 






opre iD%iigi0pji'iMi.i«rmific dcì OipfoAo ^ oo* 

HMftijie. 0t\» i AftOMr t ^r U: quale étttrintfMi* r 
(^PQ:i|lM,ui«^iii^ A B0ftfo trbitria > qiul 
qutncità •niffiìMMi4cM«4è»4l uoorc 4c41*qifé« * 
fiìone t'^-ao»^ #iafM»4a cooforme a quitlio» i 

cIk fi ttf^f 4i< é »4 p t à tH^ W»no f peroiò nota- 
remo r feccia »Hk viro difteco. ^ quella eoa la 
liHen<>R qMt) fl »» O i i l» kteort M ^ Doppairp0nera-' 
#a é jmoeo UQ^Itfi quincìtAiò^più • ò meno delta 
pQl^Ma qw l» » U ii i iMiftiafr-<tel mcdeipe )aodi| ^ 
nataiemoanciUjl'acceirayòYerotLfetio fimitmea» 
te con la lettera P, eclM» Suole occorrerei che tot* 
cekdnepoififiApìalleyotUedanoQpiù : alle volte 
daino f9epo/if 4;iMI« mite iina darà più i e l'altra 
nieoodrqttellO|Ch^||ÌyQp||^^ tanto (e neiru- 
Ufi^eoeiraltrapofìaJoiie-iriyr.erraM io più, b 
T^ in.iD$ao y fi foetrae i| ;iniaor' errore dal mag- 
giiof e^ed il ofimero » cbe.refta Uri \l partitore « B 
poi Jl fìumejppofto la prima yoltan moJ ttplicaremo 
pet fi £rco9^ «Ròrf r ed il immf ro pofla la fecon* 



Ìa ir«tM iWDltipttaiivmo Df r il |iriai9 errbfe , jc^ il ^ 
minor »Q9mùff9d^tt9 u lòctrted»! mfgiore 96 ^ 
quello cht re^iividereino per Ji partitore già rif 
tDOf ato f perclMÌ il qiioiièoce (ari H numera | h fero . 
termine riceretCQ ; per ilf ualf reftirà rifai|ira la^ 
^neftkMie ; Ma Csjaeii'éoa poikaote^fi Otri errato 
in pia 9 e nell'altra id menO| ad Pera unirtmo li dtie^ 
eriori ànuna ibimna per lare il fwf tiìrofrt .è iiiniW 
mente uniremo io ttoa^onitne ^eMi^idoe tiumeri^ 
cheCiraoDorifttlcactcMIa^motcipileiiiiooe def ptì^r 
mo auioero pofto pia 41 (èeoodo «ri ore» e dei (teotìt^^ 
do per il primo 1 come fi è detto dr foprà ^ edccuLi^: 
fomme divideremo per iiiedetto parritùre »perthe*^ 
il quoaif «ce farà il numero ^^he fi ceree , qua! fir^ 
disfetà come fi è deito^eJlaqneftlooe « * ^ « 









Fiififrtf dfi^ Piiìi ^Mtit§v 



« V 



i- 



fi fenrke I ' ^ fifqitomr 

-. - • QjtififffPrim. - ^: 

^ 'I. Di?idafi 150. mdtte parer felle al la prlmt^ 
giéntQcì «f;8^ faeaa fuamipia deU^tkre gjloete*i 

Si pone la prima parte cffere 200« e perciò ì§j^ 
firi^on^ fo» Ileo pct taf gìooeì che fia il dojnta iti 
aoC) mi perche sa vi utniteoper^so; La/prf(ii(b 
con ^t fi arSieU feconda eoe 15. fa 6); Ma dèiif 

Ycrti. il piimeao>7t, f £eie ^uata^^ltt dr ^pt p4f^ 

.1 - p^ 



elb^ii^.ptihMtl veri) in t%f c)^tfy(^%tàml^ H lfle«*> 
tfrt f;Mait in figura» t • aoo *w* y^ 150 

prima / parte c0ere 1 
150.6 perciò la ftcSda S 
xoo»attefo 150* peri 
arri?areaB5C>.nome*> I 
ro propoftOfCi voglio* 
no detti loo; iMpri* 
Biacon^SiàiiV^eia 
itOG^oda 4paa 15. ià 
115; 3MÌ' dofeiia il 
oumefo %x%. effera 
t|Mtmpla d» 115. e 
parciòfi è Ottotraml» 
te maooato dal vero 
in 231) tei fiftgoaooi» 
la lettera M/ come 
io figura» 

? Operaodoper tanto 
. feaoodo 4Ì precetta 
iMlar^éoppte pofiticH 
ne^ fi hàael quotieoce 1 
SigCf per la; prinnj^ | - Uoke 
ftafOy ^pif confeqtteaaa per la (ecooda parre 53^» 
ifiiaii. numeri eraminati fodisfa no alla dioiaada. 

It t3iioha comprarouna quantità -di ^aime 
spanino» (;^na quantità di fere » edlsoa pezeà di fa* 
ja^pcf la quale fpe(edòc.i5o.qQa}i f e (i aggiungo* 
fH>al preEtto dd^gmoo » U fummiiè tripla del prac- 




\ Prima parte 
Jtite lÉ de patte 



^fo 



:v.-. 



20 




Cvppfò. lif 

i»àméi*tii matta iggith)gofto • ^ntì\o ótl^ 

iiéti , k funMil i do|rft dei pretto dd pttttto • Si ifiÈ» 
ixiaoda ^tisiit<i^1 pefe à 
paOfi^» t qU^rfito i (t- 

rCé Si ipotiè il panno 
'^Hàen doc. |0. gioii* 
toci 4$e.Jio!)D ddc. ) S5« P F 

i8o>con che U feti tì« | <^ loo - 

]er# 4ac.6o. a qiMli| Il Partitore ' 

gioncoci J5a fanno 1 '^12^000 '^"*- 

doc42id. ^uàl httttcro I ti tiittiero di partita * 
non è doppio del presto del paniiiO j dunque A 
è piatto la ver JtSF IO 150. "^^^^ • 

Si poni 4i ntto¥c^iI p^ftlld valere ^«alt 90.4 
quali gkmtoei fidocati f5oifah«)Oi40^ cónche la^ 
feti filerà doe.SddttqueRiskMlioci Udocattrfo; 
fanno jkjo» Ma df^vetaito fare ^Sc».^fl^bé U foB^ 
anftiflfe dupla dt) prt eto del pinno ^ *£ è dunque^ 
Uft!' altra voHa-faperatO ilverO 1050* Operato per 
tinto fecondo i^ precetto délU doppia poficiMiefi 
haverà nel qtiózientejdòcati t iù. per U pretto ^cbo 
li fpefi al paonoi ton il qo ite efamldaiido Ir dinmi- 
da > fi troverà doeatt ^o. per tt fretto delle feti» ìli 
qMie giontoc! li doeit! r 50; fpefi Ofelia fa)a , la fott^ 
na (àràdopte del pretto del panno ; mi fi àquefla 
£iranoo gionti^ la famma farà tripla ilei pNi» 
tedellefett I giufto ladifiiìtfda / 

Ut. Diieeeogonò certefoflifìneifiitniqpi^* 
f rimo dK^ al fecondo fé mi dar tale parte de tnoii # 
i|««ie {arte 2e. (Mtode»iei> havr&iS.piàdicè; 
• . ^ . dtcù 



ì' ' 



iiifiùWhconio •IpriooC^. mìliti ìttleiHirte)de ttf0}^- 
4MÌC:pfi?f« Cono %0. dc^iiei f -h^nif^^é piikjti cc\ 

Si jppne il primo 
re«ere iocàti ^oo, 4c#- 

quali (éfipa VtgéfiQUU» 

parceij»oo 20. .die HoUi 

fómmaao doaiiÌ4iadli^ 

quali dle^occooe li/ a8. | 

più f fi direbbe leoere J 1^ * t7%oo 

il foondo, d^ca^i 991.)) »i B fartic^rc e- 

tUf a^aligiQQtp«ila^a|| 197S666ÌIII 

treofcfiisi? parte t ^0 | U minifro da piNv'^iii 







grint 



^pitao-ddctrì 40^,06^1 1 ^^ ti QuMieuM.^ 
Ma iorevéno tir^^o. j^r iMveryo. pia 4ct gri 
diiiifttìr fi è ma^caiddal^ vero {« ipc^zì^^sf^'. ^ 

Si pooc^.i^i alloro il priaa^^rctff r<r doc^iiiSooK» 
de'faalk la4aa^?7gefiiaa partj; è dentici jo^cbeiHiitii 
fomoiaQo dogati ^gd-xia quali de4oei<Hic li it«pià fif 
^f^bbeieoa» il ieooado docact 6otv a^ii ^«li gioo* 
Uck^.larlDamntefiiiia pane» che raao4ocatÌM^^r 
fbmmj^p docatr6aa.o6 jf MM^vief^vo faied^carL 
4l|(9*Ver hayer 70. piò dfel primo % dttnqve fi è maa«> 
^cp dai mo qaaft« {«fonda volta Jn<do^cÌ47.93[> 
!iMPff LdMPVpe fecoiido la regola cefi troveci ilprW 
inotétiare dòctci tié^.oi.V, edilfecpudo 4oci(ik 
tt;94.n]^j .quali (boEiineefiiintaité lecondo> .41 iciifre^ 
i||rl|4;^ominde> «eftarà per appu^co rt(lsA|ifi« t 

♦ •■. •. 4 



• ': Vi 0(HM<l<i<>CÌI0».llllti I^KJ icWll |>ri- 

mi noltiflicanper ^.h fecoada pcM.e 1« terza pcr^ 
(.facrìnòrommaegiule. ' ■■ . ' '^ 

* * Sifgura la prJDM parie Ha 10. ef a Stcùài» ^ò. ' 
e gffrciòU etrza ;o. Lrprìna mortiplicaia- per'^.filf 
ic».la*fecQihla fier.il parimene £itoo. Mi là tèrza' 
per*. tìlto-Jun^ut^l SO 'iC ' 

fi (operato il fera ìbJ 
io, I f 

•- 0i nuora lifi^ura-i 



^ 



26; 
6r 



cani» ^. « per éooft- ^ ' 
qutriekUlérià9^XiprI- | 
UNI moli}0inc< p» 5. [ 
fi t}0. 1*« feconda por i 

late^«i |wr ^. ^54.'* I 
pcrthc doTenaofaro I 
tjoiqttRt fecoiid««ÒI- 1 
tt fì è-oiincno iti vero | 
in y6»opfriii*) pcrtan- 1 
co il prceeno.Mltib|r- 1 



9 

IO 74., 

II« 

Il Partirar* 

$(00. 9000; |oeo« ' 

I nujneri ^-partirQ, ^ 

aj.ojf.. 5^.96. 19.1 j. 

1 Quozienti; 



pia pafitioce , eoD aehiplicart le ptopsAe parti ki 
piraisocntrpcrgli errori iì havetanao erénomeri- 
Ja partìrri.tqnDrieBti dc'qualilaraDDo ierire'rcatc 
Mni-)'<le*qBfJi.iaprima faridocatiij.07*. Lafe« 
caniladocati fy-fo-t, la<ena dacati 19 ,i;.iiualt i>ar> 
ti elàtnioate.fi ■Rnetaano puappiuuo (ecdadoil 
tiQore dalla diinattda. 



»7« IRegùUtkì fàfv V 

. V.Dinitfi i7)l[. in ut parti » càéfk firitti de- 
f ift per^. t»» fecòada mokiplicau per j| fi Uwrs» 
ili9iu per 6« faccino uo*i(tf0a fommU*. 

, . £i pcoie la prioìt:^ l ""^ 
|wte fade i jo»Lii iecoxK | 
4a 15. e la cf rat ita. La j 
prima divifa per5 datfii 

Jttoaienceja^La fecon» t 
aiooltfplicata ptra.dai 
di prodouo ;o«e la rtrza 1 
divifa per 6, pariitieoté | 
da ne Quoziente i^yMk 
unite dette parti fom-. 
mano 94^;. E perche dt>* ^ 
i^eTaooljuFesi;!. gìèfu- 
peracoH-vero queda ppi» 
ma volta in téj- 

Di oaovo fi pòno 
la pfHBf parte foèfe Mo 




ri5 
(I Paititore 
^ S^ooè 
Il niimerQ da -partirli 

Il Quoa. e pruna parte* 

»• , * ^ •_ _,». 



LafecoodaiOretacer^ Uo- quaK parti efaipitnata 
(i trovano fecondo la dimanda ;^mà«iileemfieiiie 
fanno »;o. Epejrchedovedaoo fare ij%. fiè paifato 
il vere qaefia feconda volta in ft,eonr cbc prattiean» 
iiofì it flaodo fopradetto » fi jiavevi Mi qooziettte per 
la prima parte dotati 77»; 9! per la feconda docaci 
7«7?ii ei^rfateraa docati qa. 86S cii»fooo per 
«PPtKo le parti proportionate al tenore della demi% 
da • ; Mi chi non volèflìp fervirii deHa nìoktpUea % o 
ftteconfeqnenxe de numeri propofti pèrlaieeondti 
ir ter n pane 1 oieglio èxhc rit rovaio il pr imo nu« 



mti»i h fi» frJflBi parte, fi trovino Pafire « lecMi« 
do ''Il tensore. <ifU4 queftipw^ cioè m.^ueiteè&i^ 
ciH^ruMii er«Uro.ottinerof<lfameQte pofto^ fta»i 
tocCimiDato; Ìl chereftaadifpofitioQcdi chiopfi» 
ra , 'tomt può oflivirfNit nt fodecci t ed aUr i firn;!! 
qnc^. -.*.,- ^.. ^■*. 

VI. Trovatemi uè otim^r^» <he il primo* 
mokiplicató per 6. fa<xia triplo del kcpnip^ tnoi- 
ciplicaco per 4 ,j & U terxo faccia caato > qqajpto il 
prodotto del pncDO|e£iCoado i^òicipUcato perS^c 
rutti trèjlmì ntimcri faccipo 8o% S^ figor^ il ^pri** 
in? aumerb fia i$. ,il J 
fecodo iS,ed il terzo 1 
parimente 36* Il pri- 1 
tao moltiplicato per* 
6} Il fecondo per 4) 
Sdii terzo per S^dan-* 
jDO li prodotti a te* 
rore della dimandai 
uniti perb detti tm* 
meri fommaoo 90. 
fuperando il vero in 
IO. di più* Si figura di 
nuovo il primo nu* 
mero Ha 34, il fecon- 
do 17. k il teri^ 34* 




Il Partitore 

160 

II numero da partirfi 



Il Quoziente 
^eaii numeri efaniipati danno li prodotti cerne fo- 

}>ra} mi fommatiaffieme fanno 85. Tuperando la 
ecoodavoltailveroin^. di più ; Et operandoli 
finalmente la regola generale, fi baveri nel qiio* 
xjf^te 11. per il primo numero, x6.,pcr il fecondo; 



/■■ 



è ^t. pvf il térìo I ì i]ualì uniti fan«Mi# loi 
Upliearo il primo per (. it fecatido per ^. <k il -cer< 
XDperlt* d«nao i prodoiti gidlo a leno» (Itila ^ 
muda . ^ - . . 

' Qj^ft'o StttmtM 
Vlf. fritCDguaodiffcrfntiromiMdJ-daaa<- 
ro.inmodocbereilprimoaehaveireqjii c«no di 
quei dell^atcH dne , unito con i fuoj, Yminthht do- 
caci fio.fififiiìlniieatoilfrcondórc na hivefle * di 
qaei delKakri due , pure tu?erebbe doc fo. comc^ 
parimente il cerco faaveadoaa,' di quei detfalrri 
dae,anch*efrofaav«-ebi>cdoc.So, Hor fi doaìàda 
quiiat«tfiaciÌTiaie«ceauhwevaciafclisdttao . -^ 



MoulMiuaM I ScconJajPoGiiQiK 

;• fjo 46}' I 40 «*•■■ lìi 

■ to 4<ì ni 40 H! »« 



la rati te. 


lo 66; lo ' 


■ 'JS.' V, ' 


- ♦», 






»h; 


106; 


;>! 


■ ■-^•^..,:- 


•■«Ma 




4*? "ii 


*•■ ' *9 'I 1 


!• «St 


sii I*; 


»6I III; 


»i; «fi 


15! 1» 


•^' .la 






CiGi«ii(M<letp!ù ;S; 


csr«ii.aid<i|>ik (ì 



Sifigu»airolif«ì 
•tri riti ptimf £1 
docja quelli cÌ«t'(tfc«B^ 
cb doc.46j ;c qMtlf 4ki 

I deMij del primo eoa 
\ èM'kitii éat fasao do- 
ckii lo. qnalJj del bcon- 
do eoa ■ d«irslcri duo , 
^nine«teliBnodoc.to. 
mt quitti del ttrio no \ 
dtll'titridae £inaoii9| 




Il partitore 



i3<tt iSu; ^0x5 

ìA«partìrfi. 



• 174 ^egùÌM^Ìfalfo 

So* n è foperacoil reco neli« prima piftfiiiM» Ìtlj» 
%%\ di fwu. 

Di Quo^o fi figura I denari del ptimo fiiflero 
doc.40. quelli del fecondo <loc.5 ^\ y e ^tttMHtl cee^ 
aodoc.66} 

i denari^el primo con ' di quelli deiralcri due 
fommaoc docSo, quelli dtl fecondo con un quarto 
deli^ahri due^ànch^edi fommanodoc.go. ma qael» 
li del terzo con \ dell'altri duefomoiano doc.S$ e [ 
t perche dovemmo fare 4oe.8o. fi è fupemo il vera 
anchequefta feconda volta in 5} di più« v 

Qperandofi ora il precetto della regola, fixro« 
verkiUsprf Aio tenere doc«4i éo^ Il feeondo doc.f4r-* 
40. Et il teraodoc.fioi 75. qhe fono le quantità prò* 
poraiatiaceal teooredella dimanda « : r 

^ - • • Erper prova, refempio ftarì cosi . 
TI Primo 41. 60 |Se€on54.40 iTerao 60.75 

II. _i'| J:\ —' 

ì^ ^ doc.^Ot I «doc.8o« I doe.80 

. yilL Seoìphroliio diede a Tito doc.iooo.pee 
anni 5.a raggtonè di docu.peeiQO* Tanno > conia 
condizione » che: Tito debba daiseoga*«nno a Sem* 
phrbniouna^ata compofta di Capitale, e frutto 
fempre eguale ; In modoche pagando detta rata^ 
per ^.anni a prò poraiono della prima^ reili eftintoil 
fr ut to,'e capi uìq fudfuo. .Hor domando qoantp 
fiiqucllaYata, ' Si 



t St fM^ta prioijiraca ax doc.^oo. qiHid^dot* 
tainooper anno 4*1 cipictle, che va t^^ndo^é 
izUmita^fàìtàài mcdefimò iì prftdugt» rtilaoQ éà 
rft|ngi4i1i:ificapo alU 5. énQt^doc^49i .}s«clic ^^ 
pobgofit eoa la ltt(#rik M. coma meno fuppaftù. 
Si PoiieìiatioTO detta 1 « ioq. "^7* 
rack fia 4ac.z40. impera- 1 : M« •. Y^ 



nco nel modo fan ni a >l 



>40. 



J7-^^ 



»Q9^ 



redana- ad eUìngnerfi | 
aloe. a.17. 4f » coocke^ ^ 

della^doppU pofi#OQt| 1 ag^4<> 
copie ia figura fi 4r#d«i [ 
fi cicMm nel qaoaiittce 1 1 xtoMOo 
doca77«40|\ per la «• | 

^Oa4t dcdoccA» detta | ^^8.^ 

rata nel d#caa moi^ fi | \ 

▼«de M(|are eft|ata il | a{4ii. 
capiulf ^ e frutt4k^dk;^4 ^ \ ^ l m\ 9 

3VÌr4flb fi Qfkrta H ^ \ » 7621 

ropyisìoae^^be^imiegat arruffi a^Ua pri- 
tei#oMida po^fon^ >;eiieirttaa ^ e odl'^^re fi 
ptaHicaikmod^^Miuitaaei qyu|«co fuefico i^^^^ 
twih AoonifP^ rome fifiae.» 



I I ^ozòoa 
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• Dftte Tfogreffim Arhmeìieht : 

CAP.ITQLO XXXIir. 

QUefta^ l^regttffiooe ArStaietTica | «oo è altro ^ 
cfarunoriint 4ip>ù Ottmeri , che con eguali 
avao^ii ordinacaflnence iv^anno l'un i'altfo'avan- 
ttiàéo f le quali fono di pia (arce t cieè progrtfliooe 
saturale • progreffienc deoumeri difpart) e pro« 
greifione de aumeri pari , con silcrc jlireffe • 

Naturale ficKiaMa .quella, che comiociancfik 
dairUntcà^tuccilinufla^ri fiavancano Tui^ralcro 
foUmeDCt con Tunità • Quella de nunieri diTpari ^ 
conbiucta^ ^all' Unite, b akro numero dtf paro, 
e fa prc^fagnendo ordinatamente » ^n oum<« 
fL pari ò di^rU^ fecóodo occorra , od anebe^ 
può cominciare da numeri pari, e profegu trefolo 
con numeri difpari. 

Quella de numeri pari coifìiikcia dal x. ò alerò 
Dumero paro , a fi profegnirce ordina rameocc^ 
folo con numeri pari ; E diferfe altre che Te nc^ 
fono fì vanno avaraaìido , chi con più , chi con me» 
ao differenae fra Tuno , e l^altro termine i alle qua«» 
li progreiTioni fi danno diferfi nomi , fecondo la di* 
Tcrfità, qualità, e proprietà de numeri , come più 
chiaramente in figura quiappreffo fi offerra. 

Progri^iom Nmturalt . 

ia-3.4.5»6.7.1$.io.ii.ia,ij.i4.i5»i6«z^.5cc. 
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Pf0grc$oni de numri àtjj^i . 

^* 3* $* 1' 9* U* 1 3- 15. 17. 19. ZI. Z3ar27a9* t ^cl 

j. 7. IX. 15. 19- xj- 17- 3i- 35' W 4?- 47-1 *<^»i 
5* 10- 15» io* 15* 30. 35«40f45 50. 55-. 60. ^ &c« 
4* 7. 10. 13. 16. 19. i2.z5«z8.3i*)4«37«40. 9 &c# 

Ptoiu^Qnìdc mum^ripari. 
Z«^.6.8«io.tz.i4«i6.id«zoaz-Z4.z6.z8. » «Scc. \^ 

4.8.u.i6*zo Z4z8. 30.32. 36.40.44 48.^2. 9 ócc. 

ProgreJjtoHi divirfe • 
Dinumcrofàrimenitdìfpnro. 
z4^tio.f4.i8.2} zé. 39*34-38. 4z. f &c* Quelli Qume« . 
ri vengODo detti I parimente diifpan 1 perche tue ci 
li^numeri pari 1 cbeliouiQCfapo.» li numerano cott 
volte difpari. 

Dì numero difparlmeìtte Atfpart . 
^.9»tf.zi.Z7.33.?94f.5i. &c.Quefli numeri vengo* 
no chiamaci dirparimente dtfpafi » mentre tutti 
li numeri 9 che li numerano fono difpan > e li nume*- 
riiio pur anche per voice difpari* 

Di numero par imtnt e yè difpariifteHte pnroi 
4.8.i2.t6.20-Z4.z^.3Z.36.4P.|8r€«parimence « ediH» 
parimente par| vengono chiamati quefti numeri « 
perche cucci li nuiqeri pari » che li numerano |a leu* 
sili numerano per voice pari^ & alcune per voice 

Ùì numero parimentt paro . 
4 8.i6.3z64%i28.z56.5»2.tOz4.f &c. Si offervarta 
cali numeri nelle progre(tioni Geometriche , e vea- 
gooochiamaci parimente pari ^ perche tutti II nu- 
meri par! I che lì numerano j li numerano per voice 
pari. 

S 4 Proprietà. 



Prefitta dcHifféiftfiù^ ArìtmciUhu ^ 
In ogni progreffioQC Aritmecict Ai tcrmicri p«^ 
H» la fomma del primo 9 ^d ulctnio ttrmine, è ff na-* 
preegnalc alla fomiM diquainoque^e ccrmUi^a 
meato % come farebbe la (omnia At\ primo » ed ul«^ 
rimo JNtiDine » egtiale alia fomm^del fecondo t e pc» 
Bttlctmo termtneye fimilmente la fomtna del (econ* 
doiepenokimotermine» con quella del cerao» & 
anteptooicimo t ecosi Drorcguendo perqaanci ter« 
mini fi faranno 1 efleadvpnri 1 Me eflìrtldb la prcN 
^eflione determini difpari; in tal calo rt ftaodéi 

Soello di mestQ lenta eompagno» dnpplicaodofi 
etto termine 1 darà là fomma eguale à quella della 
due 9 che ì fé fono più ftcini. 

ncAfitmitkà. 

In qnalilvoglia prograffione Aritmetica 9 fo^ 
-lendone fapeie la^lbmma •> Siiinifeono infiemeil 
-primo» ed nltiifto termior ddtla propoftaprogreìf*» 
fione»quaLfbmmamoki|riicata perla meri dettr* 
mini , darl l%fu4 iittiera^fomma | come fi aflff va.* 
dalle feguenct operaaiooi * 
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*<i mi 




J* 7, ti. tS« Ijt! tf. l> fi. Il- J». 4S' 47*^ 

jriogfciiioof cmcraMvfni yo 

SonMia ilrllÉ yrogwfitowi ■ ■ ■■ ■< 300* 

Dalle qttfilt oytfaiimii cMwmmoc» fi «tdc ef« 
ftr ftciliftai#it laoAi^amrar b IbiMna di autlfi^ 
voflui progfediocie Aritntiki » cooofcendog il nu« 
aero de t rermiot » iafieae col Ai||ior0 , ixiiao# 

lee^^Ao* 

Ma perche in ate«oe 4MfOffiBoAÌ fofeiÉrfitc# 
ierà eon'ofciiitoil oomeroae i temioi liofirmecoa 
fi primo cerniNie » è U differenti della progeelEooei 
io ctl cvTo btfogoi ricro?iTe rolcimo termine ^ en* 
e^fcfae non fi haveflero qoelU di meteo in qutAo 
modo^Oal numetode i termini fi levi uno, e quel • 
lOyobt rtftt fi mok ijptiae for ledéfirreoa^ ed al prò» 

dotto 
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%JÌX TrtgrfgM 

dotto. (l4g|iimfii il fiìmo tercniiìc % fm^clie il au« 
mera» che ne cefalea (ara rultimoccroaioc; Cooif 
ptr tOftùpìo fé il primo rcrminc dalla progreffione 
luflTe }. de il num.de l re ratoi fuOe ìZ:<Ul diftienaa 
4.a f oledo conofcere rufcimo cermtiie di quella pro« 
gjreiEooe ^ leva remo i. dal ouaitro de i ccrmiaì i z. e 
rcftarà tt. il quale nioltiplicaco perla differenza 4* 
produrrà 44. al qual numera giontorì iJ primo ter- 
mioe.|. farà 47 eqvafto numero farà lo duodecimo 
cermioe delladctca progiAffioiiei come (loflerfa 
dalla dimanda p che Gtgue. 

£ffendo unodimandAto ^nci deoari tenera, 
rifpofc di non faperlo $ Ma bensì , che fra 17. fac- 
chetti per f«o comedo coaì gli teneva ripartiti, cbc- 
quantc volte nel primoljtfWrapoaos.docaCf , tao» 
ta volte nel recoudo io. nel terrò 15. oel quarto 20* 
ite» e che nel primo vi teneva glufto locdocati ) Si 
domanda ^«antaè iSttiaM^iMMM dei deaaro^ 

Pet^aovart l'ukiaM tarmiao oparareoo comt 
fopra fi àdttto. - 

Primo termino. Dìfkmm. * Nuoif io deter# 

xo la . '• 

Doc. i«o DlMatiioo 




a6oOb 

L'alt imo termine --«liiri;» ut \ > v ■.^' ^^9^0 

Parche 



- ^, l^crclie QdlufTopoCb pM«Mi#tit tI^«of«»; 

«lifNi r 5* per fare fa iomma lii diocaci loo, che dice 

MAcruitilpriino facclicrro) ci ? 0glionò io- folce f. 

^fifè^etco primo termroe loo.tpcr confe^uenfa 

«flcndo ia^diffèreoia 5. ^wefta tmàiùfiiUÈtt j^r io. fi 

uri étitm diferraia faasflmem»ioo«eperòiireeoM 

tlo termine farà 200. ij rerio jmììI quatto 400* Abc» 

trome snégura fi vede • 

100/ aoc« 300* 40ip.' yoo: io«* 700* top. 900* 

Mo%. i4#o. 1200 i3eo44fDO»^oo.is6oo.i700.i^oo#' 

i90«. 1000. 21 00. 2aoo.230o.2400.2r<x>*i^oo%i70d.* 

Ritrovato per canto rvlcime termine ^ fikà«* 

Vera da ricrovare^on ^iselÌOj« con il primo tcrmiiie» 

inficnae coa^U anmero da camini , per la refada da* 

^«i 1« fonuM difttKta laprograffioan» in ^«tfto 
modo » 

Airufiimo terttiìne a^oo. fi ag gionge il primo 
termiaeioou&ilnnmefo rtfnlcaro aJU)a Staolci» 
y^ica per i^j^^ naetà del numero da termini^ étti 
f rodotto 37too« èia ibmmà della pregraffioaa» e 
t:eaicc[uentenaem« il amaBefo^elli docati 1 comcL» 




dada 



1*4 ^ftff^9^t99tW » 

Mi» dwaMiHt^ptniioM fi oiki«* 
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— fi c%tà 9 cht »o i — Je rtti#* 
ViMft bfiwitM iifMifiiiogiit. 
prof refiloo« sttiirik ^ prit« 
ckéoao la 4«c« regolt gMtr«« 
ralti'fi rlccfiiÉ riacMtMi» 




Cmm0^9§vi Imfmmmm 4i (Mi immiH ^méh 

Arittmiiiéè^ 
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numeri ^ttidraii ^iqualfivoglM pimftflc9M Arte* 
mecici » Ja rtgofakgcncrak è di figtiim H nttowia » 
cii9 immt diacacieait faguin^pw te fiiaidiflrartiiia^ 
apprcfTo ru/eimo termica della progreCoae % qual 
nacnero fifomma oonidtct'olrHMaeerminei oc/it 
amnaro compollofi oiolcipHca con lìd^tei duefer» 
miai ^ fi prodotto d^qualldififo prima perla dif!e« 
tenia » e doppo per e egott grneràl» per (• il fuo^ 
lieace farà tutina la fommade fiidaici quadraci • 

Perefempio folendofi ritrovare la fomma di 
tattr 1^ nutneri qatdiatr di quella prbgrefliooo 
;;6«^. tZà t fuS. liqttudrati de quiii fono 9. \6. ti. 
X44Ì 2^5. ji4« Mi per erovirla facondo U ngoU Jaw 



> '>»» 



Sktomwtm il il. «ftilM ttraÌM • tM il it. icrmiiie 
tilt rf o ptri tt fef utie » edano }f. c«olcipliaiKbfi 
l'iui If «hr» ftttfti MOMri 1 1. tt . |^ ftaao I4i>42. 

2BÉlaa«««*4i«ro ff}« é H èf ■■ *■ ^detti ytr«f« 
••f ,« fOtftr U HfokfeMMte^ne verrà ikxft^ 
ùiemàt % »9* ttttaiM»rioiffi<to p«r tottt k kmimm é% > 

* ■ ■ " • 

H«vea4» k «otiik «kl ^iino , e^ «Inaio tfr» 
«itii«»«M«uncro 4cllt 4iffiiftiiu , ÉMiimeatcii 
trov* k^MMiià ^nr«iai4BftMjriv«yM ffe^ 
dU f r«graÌbM»^ 4|k nfok fMtralc è « foctrarit 
•IpcUP«nraMfi«4all'»lii«*» «411 rinaoeiitirdivt- 
4prC ptf fo^iAMMia . ài «1 fMtitmt • per rcfpk 
gtMMk, gìiiamdbvU'tetttè» t«liM9«ftf»r4kM> 
qaaacfcà de tcnnioi rktr^iii .* Per «fcmpio h fi di* 
maadUde queaciteraiiai lievcfl mi ptogreffionc » 
chccMMìaciad* fi itvaiaiiAi^; dcafeeode eoiiL* 
diftreasadii. | a. ' y^ 

OiptrandoacMktt»IBa.fr| i n i 5. 

4o • come iaigurà , fi tro* I Qg(K7« mmmm 

va 1. il aiiawio 4e ceraiial | t u^ 

• kiaaao 5. 7. 9. it. 11*15. f ■! 1 1 

..• I <■...■ ■ 
Eie fi futttittf cominciar «la cifl^«e« ttrmk 
aarc ia aow h veto in 18. Beila dìvifionevi farebbe 41 
rotto i. cpiae per ao, i tenai^i fax<aii9' 81 » e per i|« 
faiairbtiD 7^* Cem» 



>' 



z'S5 Trtgrtjfm AfHmiticbe 

Q$wi0f ttifOH U ammara dflim HlfèìtnzM ; ' ^ 
Per rlcrofàffi il mmitro Mlt tfifiifiiin Al 
^A'ifi voglia f rogfeffioM Aricmectei « eflbado aoM 
H primo, ed al (imo tctmiM) #U loro ^imafcicÉ » 
fempte fi fotcrat il primo termìM dilMttaio , 6l it 
rrtmnenco fidiirklo ptrao mtoo à%\ tmntmé^ 
tomifli • il ^«oaÌlm«oijirè it WàtMt% deU* étSaen^ 
sa, come per efcmpio roloadofiftpore^^malfitki 
ditfcrenxa d'una progreflione di io« rermiai , ch^ 
cemioeia' da j. e ftnlfeo im 57. fiiioitratf ilfrimo 
termioe \. dairulcimo 59^0 reftano 54. yu\ nanio-» 
rodivtroper9^aioè per oit menoduNi io^terflaiai» 
il qaoxiéte é.i la ricercata diflEetlsaiela pdo§roffiott# 
fiirl }• 9«i$.ii.27.t)-3^4^5l*;|ff« BfetoiilfrfOifi 
Mlquotieme fi fottÉe rotto I iflfiaetliteMiiUk 
iaria roct0)6cceito ael priaao,* nfckaojiCItPèfoail^ 
todevt oflerf^rft ioehime«iJi^|{ì ArìibMMetHk 
ffguonaoraleCcoiieefrielif. * * 
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DeìU Vrogrefftùtii Geometrhh . 

ÀPITOtOiXXlV. 



• < »• 



QÌJeà0 pragneffiooi Qtomeericki «kra mmu* 
Xooo iche unco«ccrco<le numeri ^ che con* 
"^ i^«Ì profKiriiMM fi ftaiia4*«iQ l^altfo' 
at«Q«tiido»£icoiMÌo U lof 4aiioaiia4ttod«rqu4l d#«^' 
flomiAuiooc f'iiiceailf .f«il numero , per ti quatta 
viiaoMiicipiiciia «afcta temide , corte- qui ^ 
i««.^ 4»t« i6« }t» Ì4« ii8t 25<. t &6> 
4« ia« 36. lot, . 3^4* 1971. it9f 6 V &C.. 

Oi ^aii progreffipm fi fcàt ».cbf velU primar 
ficamìoaptr la pmpouÌMKi liupli yì* tnodoéhe 
craiicon atmier# , cte fi$t}t^ il •iioppia'<4dl profli^ 
ma preceileQte ; Nelia (S^on^t per U proporzìo*» 
mt tripla } e nella ctrsa per lar quitropta', cioè nel- 
le prima og«ì cermioe viea moliiplicato pec2« 
nella feeondaper tre, «oeiU terza per ^.<e eosl^ 
qtie(le>coaieiiltceéo6diteafee<ldeQciQo per qual« 
fiiia proporzione poflfoho coocinqdrfi | co$)^erfo K 
AMmeri nagf ieri ^ eoa tnalttplicare ciaioin teraoì* 
fiCt cbeiucadCveaiètite fiegue perii deuoiDinacore 
ài detta proporiioae ,cio^ duple i^ tripla » qtiatra* 
pia» &c. come vcrfo li numeri minori , ritornando 
airindirtro ^ il che fi fi dividendo il minor eOre* 
mo per il deeooiinante della detta proper{ionc,co« 
me qui fi vede • 



HtB fU proprio i/tttt progreffioai « de U «él« 

tftremi % fcmpft pwdhicosa «»*ifteff# aMMn^cioè 
WDtoyradftrrl aioliiptictttdo il prìmotiimiaf cott 
r«lctmo t fataco i( fircMia eoi poiwUuiiositiMC» 
il te ftocoo réotcfcookiOM %%u^ tdooéo pirt »oA 
oQeocb dtcti «awi Jifptft • oid Ai mfmm 
lÉotctpliesfoioiiilcflbfprodhirrà MlifaMMiOO» 
mero tfiMlt iUe dette coppie • 

DI pia ogni progftffioM prtMipiiMe à^^fx^ 
oìtift hÀperproorio » eho fotlfifogltt oonero^ò 
veto lermioefXM fti cioto lootsoo di eflo » quto^ 
te eflb ftà iootioo del rmttèi e i»oicìpÌÌGio4o i|iiet- 
fifiiikrotermioeiiifOore»QiO aa' litro aagigta* 
ee» produce ttnaoaerof ^▼oro ttrmiae » che fli 
tMto ioQUfio di quello tttggiore^ qMaroeffomH 
ooffo deU' oBità • E fai Aeflo proprietà crort« 
femo hircre io ogof tltro oiogreffieM Gro« 
«letrici » che noacemiocfedaM ottica ; <|pieade pò* 
roti ooniero prodoctodellt moltiplice t fi divida^ 
perii Qiimerodel primo termiat t aMM cit(cttOo 
tèctlmeocepuò proTite • 



ìloi^. 



Mòdo iii ritrovare lafomma(iiqMalJ!v0^Ua 
progrejfionp Geometrica. 

Vtt unire in una fómdia t ucci i termini dì 

^tiaI/irogl<a di dette progreifionì » non iolo 

ffrihllipianci dall' Unica y ma anche da quali. 

fifògllaaltro numero, purché Ha conosciuto iide- 

nomriftatore delia progTcfTione, inGemeconil pr|« 

thoj'&n-timo termine, haveremòr intentò in^ 

qucfto modo . Si foctraeif primo termine dairuici-' 

11)13 ^ & ii numero , cbe rella fi divide per un meno 

dei nùmero denominance tal progreilìohe , & al 

JjQoz/ente giontovi l'ultimo termine^fi comporrà fìr 
omnia di tutti i termini come qui • ^ ? * 

3. 12. 48. 192* i^68- 3072/ 11*88, 



«!•»« 



mm 



5; 



Jattitor» 3. ' 1228^ 

409 f- ^ ■ 15. 

12x88. • ^ ■ 

Somma 16^83. la propofta progreflSone 



■•*■' ' mmmmmmm» 



Ma il modo di venire in cognizione dèiruftinidì 
ttrm itie , quando folamente drì conofciuco il prì* 
mo t^ infime coti il denominatóre j e numero de cef^ 
fiaini di qualfi voglia progreflìone Geometrica , con 
più opcratiOtìi fi cortofcerà , ed è Tifteffo modo già 
detto di foprà^nel fa fecónda proprietà di effe prò- 
^Cffionii ^oniefi offvrv^t rtteiropcrazione> alia dì-» 
^ > manda 






290 Ttogrffftoni 

manda ù fìi , con la fcgucnce favolerta l 

' EravF un Vecchio quanto più ricco » canto più, 
avido dei danaro , teneva ouefto uoa figliuola ùnica», 
checflendo intempoglinidomandau dauoGio» 
vane per moglie ) al quale detto Vecchio rifpofe : 
^ . Piò che volentieri vi darò la mia figliala « fé per dote 
p: viconcetatt ricevervi qualche danarO|Cht cpoic me* 

glio porrò vi darbciaffcun rnefe^ al che riipofe il 
Giovane : Bafla che voi dandomi in moglie voftra 
figli noia t io altra dote non {voglia 9 che per foli 
due anni voi midiat^ un grano dupplicatoil aefe^* 
io modo che dandomi voi il primo mefc un giano^ 
il fecondo me ne dobbiate pagar duelli terzo quac« 
tro p il quattro 8* 11 quinto i6» grana» e così Tem- 
pre duppìicare finp airultimo m^fe > al cbepeofan* 
do il Vecchio di pagar fra det* tempo poca fommt 
di danaro» volentieri vi condefcefe 9 e cosi volici 
farne le cautele . Si domanda per tanto guanto fu 
la dote richiefia dal Giovine » e promeflk dal Vtc<* 
e|iio. 

Qui altro non fi cerea fanere» che la fomma 
di 24. termini» principianti dairunità di proporr 
2ione dupla ) Il che per faperc » moltiplicaremo iti 
fé il quarto termine S.» ed il prodotto €4. fa- 
rà il fectìmo termine » che nel detto modo molti- 
plicato in fé » haveremo per il decìmoterso leriai* 
iie409(.eqQeftidi nuovo moltiplicati io fe^havc* 
remo per il vcnticinquefimo termine 16777^16.11 
qua! numero fuperando d' un t^rmtnt nella prò* 
greffione dupla» dòveremo detto numero dividere 
fcr2«pcrcbtilqttoziMit»$3SSéoS^« fare il venti: 



Geometrkbe; i^i 

^loittraiimo termine f dal quale Tourie Udo il |^ri« 
mo Carmine i.ed il reftance 83^88607* divifo per 
Ufi nucnerò meno > cioè per i. al quoiieo^tc^ 
8;886o7«^ giontovi. ralcimo termine ^ che è 
4S}886ol haveremo grana 16777*^5, perla fom<» 
ma ricercata; Con che G cocIude,che la dote richiCf 
fla dal GioTane , e promeffa dal Vecchio fu da 
doc.i6777z, 15, cioè cento feflantafécte mila a lette* 
•ento^ (ectanta dae docaci , e 15, grana « 

^ebf ciò fia vero-Àctlitiaote G può pr^ivare 
formando ordiaariamtoce detu progreifione , fi 
haverà l'ifiefTo nella fomma, come qui fottoA 
?ed«« 



IM 
I 



4 
% 

3» 



lui 

I 



64 
1x8 

10x4 

104I 
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4091$ 

819X 

t6?84 

131071 
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5^4x8 S 
X048576 

2097151 

4'H?«?4 
$388(08 
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Sonammadell» progrefltone •»-*««> i^jfji.ii^ 

Optnni» dffqae in detto aiodo,oa«ac8odo VvAtU 
iDuo^tériatM ia gttalGvogIi« piogreffione Geomc- 
trt(f > Itapcrfi trat «rè ptr ìpQtctl§r<MiaMre •me* 

T » diMc* 



i§i Trogrejftoni Geometriche 

diante la Aia regola generate .quando non H icf 
glionoaodar cercando detti termini , ed ordimca* 
mente Situati yTederenel modo ordinario la fom* 
ma , come lì è fatto in prova della fudetta diman* 
da , e canto bifli qiU toccante alle dectt piogief- 
fioni. 
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' Dei modo di eflrarre la radice 

Quadra , 

CAPITOLO XXXV. , 

SEguonoappreffoleprogreflioni, rcdrazuonfil 
radici y della quali in queflo > e ne feguenci ca« 
pi coli tratteremo , e rapprcfcntandofi in prioio 
luogo U radice quadra, quefta non confitte iru» 
tìitro , che ritrovare mediante un arcificioro difcor- 
fo un numero, che moltiplicato in fc fteflb, formi, il 
numero propoflo , fé farà quadrato # ò vero for^pivil 
roaggior numero, quadrato contenuto nel de to 
propofto numero. . v 

Daecofein quella radice s'intendono, cipè 

radice quadra , e mimerò quadrato . La radice qua- 

draèquel numero, che moltiplicato in Te produ* 

ceilquadratOé Bcìi numero quadratoèquel pra- 

. dotto della radice in f« moltiplicata ; E generajl- 

mente ogni numero può chiamarfi radice di quai- 

che»Itro numero, e non cgni numero può tcnpr 

la fua radice, fé non quello, che è quadrato, eJ« 

radice di tal numero fi dice ((Ter propìnqua, picr 

^on eflferviafcunoavan^o, qua! radice mohiplicau* 

dola in fé • forma per appunro il numero propofto; 

.maledetto numero non farà quadrato, fidicela 

fua radice effcr forda , forrendoci nel fine dell'ope- 

^rauoneav^nm'de nunàeri , qual radice moltipli- 

caodofiinfei ènceeflario uniriH T avanzo fudctto 

T } per 



àf4 DelU Radice > 

|icr hi vere il numero propofto ; Per efeapio U rt* 
dice di )o. e f. can tvtoto di f . molciplicindo io (e 
la radice f. fa 25. al qual numero gioncoci il 5. del- 
ra?anso , {à ;o. per il propoflò numero. 

£ ToperazìDae di cavar efle radici,fi fa norandoi 
prima il numero propofto, di cui fi vuol cavar la ra* 
dice» regnando detto numero con^punti, una figura 
sì 9 & un altra nò I principiando à fegnarli dalla^ 
prima figura della parte deftra » come fi olTerva dal« 
le feguenti regole ; E ciò fatto eftrarremo la radice 
dal maggior quadrato contenuto in quelle figure^ 
che fono fituate fopra l^ultimo punto della parte fi- 
Oift^ra ) qual radice notata da un lato di effi numeri 
puntati 9 e moltiplicata in fé (tefla > fi fottrae dalle 
dette figure fituate fopra Tultimo punto » 6c al re- 
fiante calatoci le altre due figure fituate fotto il pe« 
, eultimo punto^ da eflì numeri fi (ottraé la radice 
del maggior quadrato contenuto ne medcmi » è pò- 
Bendo £stti numeri appreiTo l'altra prima ^ qoal 
moltiplicata per i. il prodotto fi nòta fotto > calan- 
dovi appreflo la feconda figura della radice eftratca^ 
quali numeri moltiplicati per detta feconda figura 
il prodotto fi fottrae da quei numeri > che ftanno G« 
^tuati fotto détto penultimo « edelmedefimo mro» 
' do profegoendo fi eftrae il rimanente della Radice^ 
e0endovi più numeri notati fopra i punti da cakire« 
Si deve finalmente notare , che le figure délk 
radice faranno tante » quanti punti fonoftgnati nel 
juumero propofto > e l'avanito t'fe vi farà , non potrà 
efler più del doppio della radice eftrttca | e fenc« più 
difcorfi vtAiaffio alla pratiicà» 
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Hab^iaf] da eflràrre la radice qoadra dai nume* 
ro f5xi.fituati I numeri comequlfocto, con ipuritit 
(ì dice il numero radicale > 1 1521 ( 39. R* 

feùlgradice dii5. e^.che I • • *"*"■*• 

{ipooiedalatOyémoIcipli- I 621 69 

caco tn Te fa 9. che foci rat* I o* 
to da 15. avanza 6. apprcffo | ■ ■■■'■ ' i-".^— ^~— - 
del quale Gcala 21. efà6ii« di cui la radice dei Tuo 
maggior quadrato è 9. cheii poneapprefTo il ere y e 
quello moktpiieato per x.fà^.apjpre(ro il quafe fi ca- 
la il 9. I feconda figura radicate » e fa 69* qual mi^ 
mero makipliaato per detta feconda figura radicale, 
il prodotco fi Tà fotcraéndo dalli 6xt. remaci cotL^ 
4Ìire . * 

Nofo Via nove ft occant* uno , non fi pub fot- 
trarrt dà venerano . fisturò • che eflb venerano fUtTe 
oceani' uno ^ dil quale fottraccont ottanc'uno 
•Tanzft o , e riferbo a memoria otto;, di nuovo 
fcf m nove fa cin(|uanca quattro > Scotto fa (Sx. 
chefottracco da óx.arania niente* eperciò talra^ 
dice fi dice priptaqua ^ onde fi concbiude cbé la ra-« 
diccdet numero 15x1. i 39/la quale moltiplicata la 
sé darà per appunto il numero, prppofto » e nel dct- 
|ò modo fi può cftrarre la radice di ?• 4» e cjuanti fi 
vogliono numeri radicali , averteodo folo, che fé* 
(iranno tre , dovendoti fare altra operazione fintile 
, alla già fatta , le due prime figure radicali fi derojio 
paffar per una , cioè unita moltiplicarle per x. E 
<50«ì le dette figure faronno 4- le tré prime fi devobo 
f aflar net deiM modo, per ttna ; Se s,fit«- ^^^^^ " 

T 4 òflcrva 



/^ 



7f9$ Deìla^adice 

oflkrva dalle feguenti propone. 

Profofia di tri fgure radicali ,' 

Eftraggaii U raidìce quadra , dal flumero 
189225. 
1^9225» XJETcmpio darà così. 

• • • ( 435* R^» prop. 

^9 2 ■ ■■ I i t 11 

r— ^ 00 865 

tropo fi é di fUMttf figuri radicali. 

Eftraggafi la radice quadra dal nufn#257£95}; 
Qui paricneDte per operare nel decro modo • 

JL'Efempio fiarà cosU 
2576025* . (1605. R, prop. 



•. • • 



157 26 

16025 ^ 3205 

; TripQJia di cinqui figure radicali^ 

$ 

Eftrtggafi ì$ radice qvadra dal oiiiaero 
X 146S26 ti. Qui per optare al {«lieo modo . 






£.'£r«0i. 



. i 



11468x681 



t/Ektnpio ftftrà così • * 

( 10709. R. prpp. 



• • 



M»k«i 



ìmmH^ 







Il modo axiteteouto nelJe fudecte ridici prò-; 
lunqucy tuttavia Tempre fi tiencin quantifivoglio* 
^o numeri ^ feù 6gure radicali » e iìano effe radici 
propinque , ò forde ^ come fi oflferva da queA'altrii 
^ì lo.fìgure di Radice forda del numero^chefiigue. 
Propofta di dicc9 figure radicali . 

Eftraggafi la radice quadra dal numero 

1889577441^686*46028. 

Qui refempio (lari così. 



288957744156862469x8. 

• • • • • • • 

-389 -— -■■■ 

8oj7 

58874 

5H941 
8492656 
96704786 
10697202*4 I 



(53^5478995, RX 



^ ■ - - « 

IO? 

2067 

10745 . 
107504 

1075087 
10750948 
io7509j'69 
1075095789 

i 075095 798 r- 



X02I34J0360 I 
* . 537548^59*8.1 

Atiiizo 00000^6003 «-" 

Per il quale arànzo y la radice eftratta dal fu- 
•iftto numero fi chiama forda ^ Perloche volendo' 

wnidt iiiQA ridice oioUif licare la C$ , j^er f^ rne la 



a^S Dtlla Hadice 

yro?A t € d«?€ «aire dtcco a vanto al prodoetd , a& 
lincile dita la giade fomma 4elprppo(lomifliero» 
cerne fi oiTer? a nella fegnence moltiplica ^ io j^reve 
iieftdif beae la detta eftrasxioae • 

S?7S4789fr 
53754^8995 



^ 
►t 



a<877?94975 

5 48?79}»09r5 

S. 4*379? 1095$ 

6 4;oo3S3i96o 

5 376^1351065 

g. aiSOigisfSp 

§• ^68^7194975 

376^8352056 
x6ii643698f 
16877394975 3600J 






288957744156X6246018 

Ma perchetcome fi è detto di fopra,qaaado il niiine* 
f o propofto non è quadrate^ la radice efiratca|mólci« 
plicata io fc) produce un num. minore del propofio^ 
come chiaramente nel fedecto efeatipio fi è riftó; 
Per tanto qql moftrareQio il modo di ritré?trf un 
altra radice pia propinqua ) in modo che dal pre« 
fode numero non quadrato fia poco > b quafi 
piente differente , come fiegue . 

Diverfifono i modi fi tengono per approffi« 
aaarfi alla verità delle radici forde » Ir il più (piccia* 
c|to fi è aggiungere al numero da cuideire cararfi 
Uradlcénni quàntiU di aeri ia ìbuaerQ paro ^ cioè 

l.4»^. 



"»; . I 



« 

QuadrMM. ft99 

*• 4«f . i. ie«&f.t eli Clicco il sttoiera i etvi al fofi^ 
moib U radice » dilla ^oalclcvacoM a man dcftm 
tanlt figa rei quanci para di zeri fono ftatigioncii tt 
figure » che radano fono la radice » e quelle leve» 
fera il numero del rocco di efla tradice > e per fua 
deoomioacore vi fi pone lo^fe ti ieri aggionti fono 
fitci due ) loo. feqoaccro; looo. (e fet) loooOtTe oc* 
to^&c.in maniera che al denomioacore dalli ròcci^Ti 
fieno gionci lamec) delti zeri di quanti ne furono 
giorni ut numero da cui H ca?ò la radice. 

Propongafiper efempio il numero jitft. de 
eftrarne la radice^ gipàcoci quactro aeri haveremo 
il nnmeioiiSiooojdu 

Del qual numero I come f lAéioooa ( 35-51 
in figura fi Tede , la fua 1 j6f ' 
radice è 9551. dalla^ | ; ^600 
quale leTatone due figa* 1 75^^ 

re per li quattro aeri ag^ 1 449 

gioncoci 9 haveremo di I 
radice; 5 ,V*i Pen della 11 11 
vere ^ ma molto propinqua » imper oche il fuo qua- 
drerò è 1 260 ^ 9 poco meno del propofto numero 
txiu che con li J^^ avantati ne U' edraiione » fi A 
Pinciero numero > come fi può proirare • 

Occorre calfolta eflrarre le radici danimerl 
intieri 1 e rotei , eda rotti foli^ ftin tali eSrazaioni 
è da aotare.che quando farà propoRo un numero is- 
tierocoroccì^daedrarne la radice prima fi riducono 
griocieriaJla natura del Tuo roteo per formarne un 
rocco foto I dicui (è il nemerac.e denominat. f«ran« 

W9 ta^f iHi4raiì . fideve dair une» e dali* alerò 

eftrar* 




3«9 ÙiUàr adite 

•llrariitltracJicti •quella del naiiicrAure> 4m£à 
per quella ilei dcROuiJ Datore» ilquozieoce (IràJa^ 
vera radice del propofto numero • Serva dì efempio 
il auintro 7196^] , qualrìdotco come foprai Ci f«rà ii 
rocco ^^^''/ó dictt'r la radice dtl numeratore è 509. 
^U9l di vira per é> che è la radice del denominacore 
^. il f tto quoziente 48J » è la radice del propofto 
numero 7x963^6 » come qui fotto fi offerva. 
Numero prop. 7«96*J | ts$oÌi ( foq.R. 



4? 176 
21588, 

25 



I 



i^- 




Part.6. 



2^9081 i 
Rotto ioio ! ■ .J . X I R.84Ì 

i6 l 

Qaal qiipiience , overo R. 84I moltiplicatala 
sé » darà per appunto il numero propofto , come d 
può provare . 

Ne rotti foli, eflendo tgli quadrati, fi tiene 
ilmedcmo ordine, efimilmente riftcfs' ordine fi 
aitnc ne rotti di rotti 9 fé quelli infilzandoli firi<* 
durrando td un rotto folo , e ridotti fortiranna 
quadraci ; Ma fc i numeri di qualfi voglia (pecie di 
•(fi rotti I non faranno quadraci; all'ora (eflcndo- 
?i intieri , quelli ridotti , &c.) Si moltiplica il nume- 
ratore per il denominatore , e la radice del fuo pro- 
dotto dirifa per il denominatore, il quoziente fa* 
rà la ricercata radice , come dafeguenci efempj 
ohiaramentefioflerva^ * . — ^ * 



* *^^éifà' set 

# • • ' f ■ '^ 

^ Ad eflrarre li ridice di fy^l] • 
L'Efempio ftirà Gosir- 

l ; 






a89S 

I . 

289 S6 

1449 J 1 36i?iS« 

Rotto folo ' I 

E da qucfto numero per efirarne I* più prò* 
«inau* radice , giontovi due para di zeri . 
' I/Efempiofttràiìosl. 

Prodotto 3613x50000 ( 601,93 



• — • » t 

ZI 3400 laor 



€ 



4x3900 " . - I»0i9 
ifivatiio 51TSI iio?83. 



■*, 



r 4 



» « ■ j> 



'^V 



K.del 



302 DiÌÌ4 1(a£a 

ll.dclpro4«tM éot,J» ' Per prof» fi può 



chf fi divUo 601.9 j 
per 25. *ot'93 

— «9J 

ffclapiè 
proffioM. 



moltiplicare in fé la^ 
radice 14 h t c*»^ fi** 



■*«■ 




qaal rocco di > pitò egiagliarfi « !,' •Otado pii- 
eiolo il di?ario . 

Ad «flrarre la radice da * 

£ TEfempio darà cosi ^ 
Roteo propello ì,che moltiplicato il namcracore col 
deoominatort (k 'ix^ai qualffionco- 

yi li due seri fi n ■taoo. ( ^4•r. 




joo. 

Dunque la radice di > , è 3 , e «. , e per la più 
proffima , e 3I , che di?ifo per 4. fa { per la vera , e 
più propinqua radice di detto rotto* ; QijaI radi- 
ce ; moltiplicata io Te prodace il rotto tt* ^^' *^''*^ 
fato par 16. fA il detto n«ncro propofto l 



Qttétdrgtal 3P| 

<Pr9pùfia di Rctt» H Rotf» aok Q^aàrmt . 

I, L'£fempi« tare così . * ' 

«^otu fro^lH \ \ I lotoo 10. 5 r. 

Infi/tttifono — *„ I ' ioó ao.j 
y^e moltiplicato come | 191-— 'a?aato 
*^pra> cioè 9. via i^. iì lOS.al ^uale gioocori due 
^ri >oprao4ofihàdiradicexo/.»e|>9r la piùpro- 
P>nqu« io; » cht divifo ptf xa.nc vieaeij » che fchi. 
**to è ; per la vara , e più propinf uà radica di detto 
'OttoÌAfilgaCo « . qualtadica moltiplicata in ft^ 
Pr^ditca i2 fChe fchi fato per 5; oc viene il propofto 
'•tto ÌQfilute.VCba • quaàto può Tpettare aU'eftn< 
"^?5. ^ "wcri totti quadriti « e aoa quadrati* ne 
9mU il modo di Tempre più approflìmarfi alla vari- 
« * • fimile i quella ù tieoe ne numeri fani , cht è 
*.*ggiiiofioae de aaci , eomt fi è fatto tatta via ao 
'ttdttci aumexi ratti • 






JDtfl 



in 

Del modo miftrsrreìa radico Cuhà^ 

CAPITOLO xxxvr. 

SEgvonò ippreflb le radici quadre» le cube a U 
qttaoeo più difficili delle prime; & in quant<> 
alla (uà operazione fi deve notare ^ che al nunaaro 
*^propofto j dal ouale ù vucf cavare la radice (i devo- 
no puAtare la ngureuna si , e due nò| principiando 
detti punti dalla prima figura della parte deftra^t 
'^«vartendo > cke quanti punti barerà il détto uà» 
•mero propoioj tanti numeri, feù figure » harecà 
la fua radice , e principiando 1 operatone fi fottrat 
dal primo membro il quadro cubo , il quale fi nota 
^a lato ) coma primo numeroj ò rero figura radica^ 
le ) qual numero quadrato i e pòi cubato % il ren v- 
"^to fi eftrae dal detto primo membf o > & apprefib ti 
iiumeriremaftirificala una figura del detto fil- 
merò propello I e dal numero »ehe neVienefenV- 
llraa la feconda figura radicaleinotandola al Tuo luo 
go^e quadrande la detta prima figiira,il prodotto li 
foojtiplica per g. lo che èj^er regola ferma > & il Te- 
9 iiuc<^fi moltiplica fftèrJaiìe'eanda figura radicale »il 
di cui prodotto fi deduce diilli numeri notati fotto 
il numero propofto»& al rellance fi cala al (olito 
un'akra£gura; doppofi quadra la fecSda figura ra« 
dicale^e molciplicàdo il venuto perg.per règ.fetma, 
il prodotto fi moltiplica per la prima figura radica- 
la ^ il venuto fi deduce dalli numeri notati fotto 
^-* ^ detto 
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df Ito numtro propofto , & tlli ntitnrri itm-Mi n fi 
^tlf al foIicouQ^alcra figuri dcldecco numero pro«: 
pofto> e fintlmehc* quadrata , e cubata la feconda 
figura radicale , fi deduce dalli numeri remaiti foc- 
to il propofto numero , e farà finita ròpcrazione 9 e. 
non eflendovi avanzo , la radice fari propinqua , e 
taftandovi qualche cofa fari forda. E fecondo fi 
▼Cde dairoperazioae della feguéee eftrasìone di ra- 
dice cuba dì due numerl,può ciafcheduno regolare 
io f nelle di tré, quattrojte^^^nti fi vogliono nu- 
meri ^feù figure radicili .. 

Volendo e Ararre la radice cuba dal numero 
4«5ri4. . L*Efeinpio (J^rà così , 
405224 [74 Radice cuba 



f 



343 49 QMdratòdcIj : 

" * » - 

6*2r 343 Quadro cubo del 7 

588 49 Quadrato del 7 

34* 1 47 Triplicato per regola ferma 

??6^ 588 Pr.d«li47,moIt.perIafìg.4 

^4 16 Qaad. del fa feconda figura 4 

64 48 Triplicato per rego/a ferma 



•«. — 






^16 PrQd.del 48;moI.per la fig. 7 

16 Quadrato del 4' 

^4' Quadro «ubp del 4 . _ 



j_ 



jo6 "^éiite 

il qatdrocobo 34$. li dedoft iti prino neoé» 
^ro40)<^ ftili rtiUnci 6i vi ficaU il x.cfAono 
éxx-^^ ^uali fi dfilttic sSS. & aili rcftiiici j4« ?t G 
caUr>krOi.cfanoo34i. dalla di cui fomiaa d«« 
fiottone 3}6 retta 6» appreffo il quale caUndoviiI 
^.im 1064*^^'^?^*' ibmfBa dcdocione 44. qua- 
^rocttbodtilafecooda figuta4. reltii pareggiatala 
fomma fenza oittoVe&diia . per lo che U radice 74^. 

fi chiama propinqo* • 

Prop$fié di iti figéfi rmJ^idì ^ 

j • • • •. 

BffraS^fì la radice Cttba dal ononero 4ij49}6]i5^ 

Fer ollet?are il modo cenolo • 

L'Efempiofaràcoaì. 

4i3493«»S ' (J4f Radice ciba 

Quadrato del 7 

Qaad. cubo del 7. 

Coadri^to del 7. 
Triplicato per reg.fcrmt ' 
P fod.dci 147.1». per la f.4* 

Quidrtto della figura 4. 
Tri|>licato per reg. Ufmm 
Prod^ del48. m. par laf*^» 

Quadrato del 4 
Quadro cubo del 4 

f47« 




f4)r6 Quadricodencfif.74 
1641I Trtplicaco per reg. t^rmi 
Iftl40 Prod. del i i4xl* a. per U fig 5 

If QaadriCodel5 
75 Triplictto per U regola ferma 
5 5 jo -Prod . del 7 f • m. per i« fig. 74 

Qtudreco del r 

Qaadio cubo del 5 



/' 




745 
S7»$ *775i»S 

S»i$ 3»8si7$ 

Sff*»5 4»349j6i$ 

• Qu«4ro . ; CJitba 

Seme porre ekiicfemp] di più igur* radicai;^ 
fidieti che pra^iando T ordine AidettOi (ipaò 
eftrarre guelfi iro|lia i|uaociià di figure-radicali ^ er<* 
Tèrre odo fdo^ cae prima di efiràrrela Tecoodagfi 
c\iba il numeio della prima s Mir/edrarre U eera4 
fi cuba il Qiiinero delta prima , e (ecosda ; e noU' 
efirarre laquarca^ fi cuba il numero della prima ^ 
feconda > e cena » e generalmente Tempre fi cubano 
tutte le figere eftracte ^ qeindo ad eOe ne fegnooo 
altre da cfofffi; SiC||il9 0ra il modo djeftrarrele 
*^ X 5 ra- 



jof Radice 

fiditi cube forde I edi tpprolSmarfi più alU veri- 
tà dellt medeme • i 

Il modo di eftrarre » e d! approflimarfi alla Te« 
rìtà delle radici cube forde i pub fer? ire io fteffo di 
quello fi tenne nelle radici quadre forde, cioè dtli* 
jggiuntìone de ceri ^ con vna fola differton^ che 
fincomemeUa quadra fi fono aggiunti a i. cosi iiu» 
quefta G aggiungono a }. e da tutto il numero fi et« 
vaalfolito la radice cuba, dalla quale fi levano a 
man delira tante figure i quanti terni di aeri al «a- 
atiero propofto furono giontir » e le figure remattc^ 
fono là radice , e qutlie levate fono il numeratore : 
del rotte di efla radice i per cui denominatore Tt fi 
pene io. fé li zeri aggionti fono fiati tré > loo. it Col 
loco- fé nove, &c. in modo che al detto denomi* 
fiatore vi fianogionti all'ultimo il terso delli zeri ^ 
dì qu'ici ne furono giSci al numero^dal quale fi eavò 
la r/dtce,come propofto il numero 447}9-da t&tkx^ 
ne la ridice cuba, giotoci tré zeri kaveremoil num. 
447 39000* di cui la fua radice è 355*. dalla quale le« 
votone una figura per li tré zeri aggiontoci,haverc« 
mo di radice 35 ^^ come fi vede dall'opera aióne , che 
ilegue » men della vera, ma affai propinqua 9 fi»pè« 
roche il fuaciibo è44738/|,pòcomen del propofto. 
numero , che co n /• per l'avanzo netrefii'azione (k 
l' intiero numero, come fiofferra «ella feguence 
cperaziotte > e fua prova • 



n - 






4473Joa» 




2fO 

avan. 12$ 

Proft 

Ridice }5,V 
M.infe 35,t 



prod li 60;; 
iìcoba 35». 

' 44100 

perl'ifScOi* 
CHbo 44739 



(35.'. 



CuBa: 



309 



i«« 



9 
27 

»5 

75 

1*^75 
i8?75 



75 
26zs 



»5 

I2J 



.4- 



i^» 



Raiice cuba 

^uad. 
fuad.cuba 

quad.clcl 3* 
crìplicaco perreg.f* 

pr.(Iel37. mol.per^; 

*• <* 

■ -I 

qaad.del5.l 
triplicato perreg.f., 
pr.del.75. i^^'- P^^ ì* 

quad.delle figure 3 f« 
triplicato perrag.f., 
pr.del 3675. m.par 5J 

quad.de I.5« 
triplicato perreg.£« 
pr.del 75. ra.pcr 35: 

quad.del 5, 
quad.Cttbo del 5» 



Per II numero propoSo. 
V t , Tanto 






. 



jio fidici 

Tancd oelltfqttldre» come «ellt j^rffeBii ^ & 
«Ieri fpecie di ridicr » occorrt pirìmence eftrarlt^ 
dà oumeri intieri » e rotei ; da rotti foli ; e dà rotti 
di rotti 9 e geocralmente in qualùnque fpecie » fem- 
pra i fani fì riducono alla natura de loro rotti » e fc 
vi faranno rotti di rotti » quelli t' infilzano» per ri» 
durli ad un rotto folo , del quale fé il numeratore ^c 
denominatore farannopropinqui^ fi deve dalKuno 
• dairaltroeftrarreJa radice (con quelf ordine pt- 
fòt cke ricerca la propria fpecie ) e la radice del nu- 
meratore di ?t(a per quella del denomi natort|iI quo* 
ziSte farà la vera radice del propofto numero ; E f« 
odi numera t.e denominatore oonfarSno propinqui) 
mirerà fi molti j^lica il numeratare co una fpecie mi« 
flore del denominatore tt dal prodotto carandooe 
la radice pm proflìma quefta, fi difide per il deoo- 
mioatore de' rott.propofio.perehe il quotiSte (arila 
ricercata radice) come da fegttenticfempj più cbit- 
ramence fi oflferva . 

Abbiafi per tanto da eftrarre la radica dal nu* 
mero 6iof 19 /^;ì> Tal dimaada fodisfa a tutte Ic^ 
ludettetr: qualità di eft razioni, cioè par rintiari» 
con rotti di rotti; per iotianVe rotti » iofilraudo effi 
rotti ; e per rotti foli ^ col ridurlo à rotto folo. 



«W5I9 



'€io]:i9.< 




Ctibd. 311; 

laiieriton muti di rotti 
<To<Tp ;:: *-^ I«ieri con retti 

—' — -77 «»— Rotto folo 
In tanto formato «I d«to rotto folo, di cui il oh- . 
»ctatore,e denominatore q5 edcodo propinqui, per 
moltiplicare il numeratore con la fpecie naioorc jdel 
denotiti tiatore . deve intendere, doverfi moltiplica- 
reil oumerare»6}74*458' Per i866>4c!^«* ilqua. 
aratodeldeDOmin.43i.cofllcqal 16374445^ 

Si moltiplica in ie 
il4enominator« 

• 45*' 



186614 



264 
1728 



iof49778jx 
527488916 
15 «246674$ 
158x466748 
1109955664 

16574445* 



■il 



Quii. iS66a4 Prod.49aii04^7i97q^ 

Dti qu«t prodotto eftrattoneaY folito li radice 

oub* > qucfla medefitn» po^ fi divide perii dcncraì* 

Bitorf4?i. ilquo^icntefari la Tcra radice delpro* 

»oào namcro 610519 \ ]\\ ^come lìesae. 

^ 4 , 491*. 






27 



221 




•2?a»4. 
Ì93565 

i??i497 
ij5074-7Ji. 
31402?» 
17568 

«116849 

322267857 
3aìT<)7'>9f 



, 00070? f? 9 
703488 




Fine del l'o^trat. 



C?6648^ 



9 

»7 
9 



17 
162 



6 

xol 




3sn 



Xll2% 



*•' 



324 
5 

_6 

a* 6 i6»»747» 



36 

il 
1296 



4 
4 
16 

5 



3«64 

< ?424i{96 

-__I 

402746 i^S 

J 

323i975»4 




**■ n ■ t 



deo 



5'» 



.\ 



r 




ieél ndice 84 2 
i 208S 

Ufi#; 2160 ^8784 

ricercica • oo 575^8 

Cooeke G coDchittdCj 'I99Ì 

che U radice cobi Jet prò- 4^97» 

porto num. «10519,*^ Ji J ; 4*1^*^ 

è84f q«*' numero qua- Hui 

dràto t r poi cuhito,dà la ^A A 

drtta propofta roaaini>CQ« **"' " ■ -' 

me fiegue ih figara. * .1^1^ fi 9 A II l 



ir 

ut 



/ 
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314 
DtlU radici di dìgefemì fpetìe ; 

CAPITOLO X;fXVII. 

COmt G difle nel difcorfo generale delU prefen* 
te Aricfnecica,rono le radicidi varie fft iooa* 
merabili rpecic|Inìperoche quiifivoglie aa(ncrò)Che 
vico molcipYicaco in Te, è ia radice del fuo ptodocto% 
^ il quale fucceflivamence le (i va oioltipiicando per la 
^ AeiTa Tua radice, ne produrrà la variaiione delle fpe- 
eie, & ogni fuo prod.fari diverfamece denominato » 
come feii i.vìen tnoltiplicito in fe,il fuo prodótto 
i|. fi dice quadrato » e qucftò lùolciplìcaco per det- 
ta radice , il fao prodotto 8. fi dice cubo y cnoltipli* 
cando detto cubo per efla radice 2, il fiio prodotto 
li.fidicequidrato di quadrato , e coli profegueo* 
do,nr produrrà il primo relato, il quadro cubo , &€• 
come fi oflTerva dalla feguence progreflione di effo 
fpacie fi no a jo.termi )i,arccndeoti per la proporiio* 
ne dupla , U quale Pifiefs'ordine può profeguirfi in 
infiniro, mediante la regola generale , che infe* 
gna £ir^/./i&9.^ro;^.S. ^eiofteÀbfidicedella radi-* 
ce J 4.5 e quanti fivogliono numeri.come fi offerta 
dalla Tavola per efirarre le radici de numeri mino* 
TI fioo alfa trentefima fpecie,che futfiegue alla detti 
progrefiioi)e. 



\ 
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Dì iifftrenti fpech l 3 1-5 

fro^YcQione di jpede fino d^o. termini afccnitm 
per la proporzione di radice dupla. 

^* Unità I. 

^* Radice generale ..••...• z, 

?• ^ Quadrato .................. 4. 

4» Cubo . . * • . . ^ 8. 

i* Quadro Quadro •...*•-,.....• l5. 

*♦ ti'iiiia Kciato * . . • • ^x. 

7* Quadro Cubo 64. 

B. Secondo litlatq ..•.••..-*. ^ .. ". iz8. 
9* Quad. Q^ad. (5Ha^ ........... z$6. 

lo. CuDoCubO . .... ^ .......... ^IZ,'^ 

II. Qaadro primo ildato .......*.* 10^4^ 

XI.. Terzo Kelato ............. 2048. 

i l . Cubo Q^ad, Q^ad. ...... i .. .. 40^6. 

i4* Quarto Jtlelato ,.....•....,. 8ipz. 

15. Quad. fecondo Relato . . . ^ . i . . ^ i6j8j.* 

x<J. Cubo primo Rclato * • 5Ì7<$o» 

17. Qurd. Qu;^d. Qv^^id. Quad. ...... 6^f^6. 

_ i8. Qamto i^elaro ............ 13107Z. 

ly. Quad. Cubo Cubo ../...... zózi^u^ 

xo. Scfto Rclato «..•%..«.•••• ^X4x88. 

il. Q^ad. Qu^d. primo Rclato . . . . . 10^9$ j6^ 

. xz. Cubo fecondo Rclato' 20971 jx* 

^3. Quad. terzo Relato 4194504* 

X4. Settimo Kclato . 8 j 88608» 

xj. Cubo Q^ad.Quad, Quad. .... 16777x16. 

x6. Ottavo Rclato . ........ ^ . 3J55445i» 

X7. Q^ad. quarto Rclato ...... 67 108 864. 

x8. Cubo Cubo Cubp ........ 154x177x8. 

49. Qi ad. Quad. fecondo Rcialto * . ^6845 5456/ 

$0. I\ono Rclato • , • . , 5^68709 xx, 

Ta- 



Ìi6 Dette f(a dici 

Tivoli per e/lrarre le radici de numsri minori 
fino aiU trentèlima, fpecie . 
Afcf. ^ad. Cuba ^. ^Pr. Relata ^n. Cuba 

^* • •♦• '•! ••••! •••••! ••••••! 1 

Z» • , • • ^ • • • • 8 • • • • l6 ••«••^Z ••... (Sj^ 

3 ?•• ^7 •••* 8i • • • • z^^ •••• 7^p 

4* ... i6 . • (54 ..•zy5 •.. 1024 ...4095 
5. ' ... xj . izj • .. 6xy ... ^xxy .. i^6z^ 
<?• .. . j5 . zi5 . . ixp^ .. . 7776 .. 465y($' 
7* ••• 4P . ^4J .. 2401 *. 10807 .117649 
o.. ,..64 . jii ..4095 ^.^zjój •zózt^.d, 
p. ...81 . 7ip ..6j6i .* 59049 .5311441 
ÌÌ4rf. Seconda Relata *^ad.^. J^«. C«^^ C»i*^ 

!• ...• I *I .•.. X 

2. , , . 12.8 •• • . • ^ • k Z56 5IZ 

5- • 1187.. (JjtJf ...... 1968^ 

4 15584 . ..•..6j5j5 .... . z6zr44 

5-/-' 781x5 *.... ^90615 .... I955iiy 

^•* 2799 j 7 *..• 1679616 .,. 16077696 

7- ...... 8zj54J •.*. 5764801 ... 4005 J607 

'S- .....209715^2 •..i6jjjzi6 .. 1J4217728 

p. .-'...4782969 ...4J04672X .. 587420489 
.Rad. ^^uad. prima Relata Tero^a Relata 

I. I .......... .:.. t 

2 1024 .....*. 2048 

3 ......59049 ;. •••I77H7 

4. . — 1048576 ., 4194^04 

5. ..*...•. .9765625 ..*....* 4882812^ 

6- ....... 604661 j6 ........... 56279705(5 

7. ...... .282475249 1977526745 

8. ..... 1075741824 ......... 8589954592, 

p. .. ....^486784401 •..,... .5158,1059609. 

Rad. 



Dì dff trenti fp9(ii, ji/ 

« 

Mad. Cubo^ad.^ad. ^àrta Relata 
i. I. t 

1 4095. ...... ..,.,.Sl9Z 

3' 5JI44I- ......... iy94Ji? 

A 16777115. 67108864 

e Z44i4o6zy 112070^115" 

<5 zij6j9x^^6. .. . .. i^o6o6p4oi5 

-y, ...••• 1^841187101 96889010407 

8. V 68719476 7 j6. .. 549.745J81J888 

p 181419536481. ...1541865618315^ 

Rad. .^od.fecondA Relata Cukif prima Relatd 

i. I I 

X, 16J84 31768 

;. ...,,..., 4782969 14J48907 

4.; 168435456. 1073741814 

^. ...... 61035 15615. •••••505175781^?. 

6. ......78364164096. ....470184984576 

, 6782i307i845>. . . . 4747561 50994 J 

4398046511104. ,.35154371088832 

0, . . 11876791454961. . 205891 131094649 
Rad. ^t'^-<^' <^- ^inta Relata 

1. • •'• I 

a 6555^ 131071 

5^ 43046721 11914016; 

V 4194967196 17179869184 

T ....-151587890615 7<5i9^9455^2,y 

ti, ...2821109907456. ..16926659444756 

7 ..33^i^9ÌOs6p6oi. .232630513987207 

i. 2814474976710656, 225i7P98i3<S85248 

p. 1851*10188851841, I666pp9l6pp666^6p 



l 



• • 



• • • 



p 
i 



}i8 DtrftJ(MM 

Mad. ^adra Cuba Cuba Stfia KeUtd 
I * I ....« I 

2. • • •• 26X144 , >-r • .p ^Z^ZSt 

jf. .♦.;..•« 5874Z04iip Ii6iz6i4^6j 

4- .687194767^6 274877906944 

y ^81469726562; ,.•190/^486^28123: 

6. ..101 5591956668416 .• 609 j 59/40010496 

j. .162841^597910^49 • Ui98895i85j7ii4i 
8. .i8oi459850948i9rf4 .144U518807585587X 
p. 1522298^5296999124 I}7oo4 85i7ò7z»ic89 

H/tcl. Quad., Qu^ prima È^laià. Cwba ffc§wda Hfhié 

I. :. I 't 

z 104.857^ ....za97i$i 

i J48678440Ì io4to?5Jio5 

4* i099JU<J2777tf 4?S*04^SniC34 

5. ...... 9f^<^7;Vli^Vp<5ay 47tój7ij8»ojixy 

4* . ... ?<^ 5^ 15^4403^297^ »... z 191^95 0^40 J778jtf 

7. •.*797P» 16529761X001 ».. 5 58 545864083184007 

8. .j! 52921 50460684^76 . T 9x1^7*^5^854775808! 
9- 12 ?JP6 166590569x8801. llC9755499?iJi25f9*09 
J{fd. iiMd una filata Sasiimé KiUta. 

' l .• ....-, % 

^ 4x^.504 ... r.. «}88tfo8 

5 •• $^81059609 94X4J 1788*7 

•*• 1759218601441^. ■ 70?68744177<564 

5 2584i»y79tOr56x5- .... 1 19x09289550781 25. 

j. ..nr62i7o;842267M6. • •..78975oxx?oyj6oi8i5 
|. . ?^982icN^8y82988o49 - 2 7.^^8747 ^403809 1654^1 
» 7^7.697615^^18^064^4 . 59o29T8ioJ5l70565ixiz 
9^ •p.87;994938S6U2328gi 89890i954l45i5oioM92,s, 

« 



Di diffirtntt fpidf^i ji 9 

tad. ^ ChBa J^adra ^adra ^adrg 

I r 

2^. . . . * ...•..•.. i6jjjzi6 

y • r .... 2.ii^t?5j64.8i 

4 i3 14.747 757x0555 

%^ 5?«^+«4^7>J9^^^y 

6. .,.. 47;3;Sxj>>3JZ.x6i68p5 

7. I7x>8ii;ijeia5654i4pi 

à 472.z;554.Sz.^5p54;xx^6p(S 

p ^^901 ij$9^7<xj2.$opS6^}6i 

Rad. Ottava. ReUta 

I. .^- X 

X- .......^ ;j}554^ji 

^. . • ..^ 847i8iiop4f^. 

4. • ...^ iiij8pp:5>o6Ì426z4 

5. ...:.. i x98ozjz2.j876pjjxiy 

6 z34JOi88oi99ip70x^7df 

7 iJ4xa686Lp(S5jp64poo8D7 

8 J77789> 186x9 j 7x6x709586 

p. 7^8 xxoj 8^x0065x5 88 770X4J> 

£ad. Quadra quarta ReUt:i 

I. • ^ 

z : 67108854 

|. ...i ••....... .X54X 8658x85x9 

4 45^i599^^7nP49^ 

5 14901 16x19584765.6x5 

6 '.. 17058x7x8x79578x08x5$ 

7 9387480^37^7754305649 

8. ........... 30XX3 5454903657x95676544 

o. . • 655x995x47905875x98952.141 

jKtfrf. 



« 



■ 






> 






fio; '^ -ì>^ì$%èiicì 

:■ '^iri.' ' C«fo Gw&a CiKé« 

!• .... 4 . .V *. . .%. •• .'. .> . . . i vi 

*^ ^ 2. . . .--^ .- i^t • i ...... i . . ; /. * . • .; 1^42,1 j^7i8 

• * j-. . •.;...:>...,.•#.;:.*• • 7352;y5974^4^*7 

14.%./ . • V . ........; iSoi4^j^8fo 948*1^*4 

> 5. i^..^^. .;!..;....••. 7455IIIJ 8^596:9^^8:2^8x3^5 

«. ,%•...., 4 . X\ ; iò45siS90>690774ép249^6 

-•7* *,».#^;;.i*..6x7ii36ij%fj'4^ao«ij^f4J 

8. *...»^...,..Z4i7<{,5a6^p^«.pX58-}494i^/:fz 

9. ^^.••v.,J..5^9È76pij724ai5zJB5965i059OX&9 

« ' X* ^ •*•«*« 4^itf is •,». • < ., • • ». • Hf « '• ai » ^ «t • • . Z V o4:)'T4'¥ 

^ ji ..*.*. 4..* .••-#•• iv4*^ ^•^J^t87#7pt4y-|i96i 
^ .-4.-» •A.<^;i.vi é,^». .,^(1 *»*^» ^'^S7%94^379^79Ì^ 
#. y. i. . v^ % ...4 .'• « . • «.. 5'7>^J^5)ozp&4^i.9J[4o6^ 
t ì: 6. . i. - •, . . * .:i4,t .^•6ji4P94^i44<548 1549.75,14 
^ /j.v *n>.tU.*- *^f45#98<55f J<55f4n599<i09768G^ 
8^ . .^v<^ >j. • .^ 193^^^111 1 3 5*^06679^5^9 88i^ 

I ..•»<•••>.». ^,.^^» ;<*•♦...••».. . . i 

iì??A5 ♦«•••••- ...*. T. ••i^.*. *■• .,•. 686j^Qj 7^/^48^ 

,4. f.;.--f ..'.•v--v;^p8^;pi7^i.5X7"744 
5- • * • ;* l8^2,j545 14^:^3095.70^ rìj 

*; 2- .rV**--^'--Ì^^PP<?r7558o6^7P72'^8^7^Q7 
S^ .^,..^..., ^S474?'504^'i<5$74y34j6zi9O5.x8 

9,:;. ^: ..... 4777^ JJJ^45^i ^.i6j49Zx6Qj6g9 
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Didiffgrcntìfpecie . gz i 

L'ufo però delle amenotace Carole et che vo« 
lenctoeftrajrrequalfiyoglia radice de numeri minc}^ 
ri dftiU creoecfiisa (pecie ia giù « da qual/i vogliiu» 
ntttnerocQrnTponienceadein • Prima Ci Vede t\ 
livcnero propo,{lo»ctierpeciedj radice fé ne vuol 
cavirei T-g. proponeadofi il nnm. x^\iZ6$%i%^ri^^ 
e Toleodont cavare U radice Quarca relara, fi vede 
ita «na di effe tavole , cioè nella quarci, & il nume^* 
ro 6 «che gli fti di coacrOté del propoflo > la fna ri- 
dice» ma fé il niinurp propofto non fufle corrirpoiì* 
dènte à quelli della Tarata ; in modo che la fui^ 
radice non fiifTì^ propinqttaiafl'ora fi vede in d ravcil 
la^^ual numero più fé gt i acccoftà, e quello fì preni 
de perla fua radice , eTiftenr» fi dice dèli* alerei 
rpecie i ina volendo (cl^nciifica mente eftìrtrre ia^ 
radice di qoalfi voglia fprcie » fi dice » cll'e propaff |^ 
itfittmcro forco il ào me della, fpécie di radice /cim 
{ì vuol cavare, prima d' oga* auro fi dtftiìfigue ìic^ 
ranci rnembrji con i ponti in quello modo. 

Nelle quadre fipaqtaao le figure uiu si ^^jj^ 
una nò. "^ 

Neil* cujie ttia s) ^e due nò. 

Nelle quadre di quadre una sì > e j. n& • Beo^ 
•Idi, mano io mano 9 nefle prime relare uniu* 
sì t e 4« nb f utile quadre cube una $1 » e |^. nò^ fa*^ 
Sciandone Tempre una di più . ' 

Ne* numeri minori in qualfi voglia fp^cte dt 
ìradice fino alla nona relat^a fi può cavare (fent'altrg 
èperi'zione ) dalle eavole fudetre , eome fi è dércoj! 
ma ac sumeri maggiori (blamente puS calTArA fa nA 

diccittl primo membro co» rajucQ di dene tavole. 
..-^ X qua! 






qual ridice »reù primo numero radicale ridotto al* 
la i)A f^ècìt ti tóiiràh tfttU<tV6»pltTiìeP Hi«Brt^/& 
al leiiduo fi aggiuogfla ^loftfrAi'iigura dell* alerò 
membro. £j)ercafaréil fecondo numerò radica- 

^^ qe{i3M ^Q'^cto.e^erciaì^dùniilìx^ 
:4}aJ[fiaÌ5Ì^o libi figura, che gli fufr^^^ - S' 

. '^^ PcjfftfornìaiìonedicflGprojdòtti j^^M^f'^^ 
tr^jEàvD& da fervtfeDe ifeireflrdzioni dì hi^ci f^o 
èlr4)tér2?relactf , ed il modo di forntirìè » edì CbTr 
virfeneio^appreffo v ieii« (fidiaco > é qui /olofefta 
daDotafeiCbé per eftrarreàl terzoie t^uarco numero 
£a dicale>ed altri aacora^iMMiéfooo» dioittà reaecli , 
t ordine (Ietto / ayercendo ^^ èhé pef' cavate iti 
terso 9 fi" opera come 4 ti dtte-pfknl fuffbfo f^. e' còsi 
neltqwarw,l:oWf#Iitrèpiimifu(|ért)ij:&c.r ,' ^ l 
« ' Finalàiencé deve notàrffy riwrle operazioni del 
pHtno, ed ultimò prodótto ferìrpre rònd feimòlièi,; 
£orjnin4oA dajla Egura ri cTTcaR^^ lui-j^ 

ijpeeie-, ©Icaltf e fonò doppie ._uai^^ prodot- 
to fì fòriAa iJdiv^pre, <;be mopra nel qiu>ztehee il' 
fecondo nuinexiìiitdicaté^ifilnuaiecfijpA partirfi, 
^ieA fornfeico d^[ réfiduo óéi prt|rK> n^mBfd , con 
yig|iunfiot>edel4a Agura^^^ ciie^lJh-fo ffi ag ue , come 
SQ pcatflca v4fa (|iÌ^oft/àto con aU& circon^n^e^. 
cheperinrailrxrtiarleTSuìteiTafa^ ora 



* zimn; ■» I 



ttr^«^ ■••••'' «-rfk^-«« 






»<!. «<• ■ -^ M ->.'?,'■, CJ^ '^dl 2^ !l 



i < 



DìMfTpi^^^ftit. Hi 

■■■'■ . ..'/••"'^«^«WHi.wijji.riOiji.'ISila 

i-fl.É^'S'^-èl^i»" iti 

iHn^M^luè-;:- ìli 

-■.■•art- -> 5;r! ■V'vosig.i [«■■-T-iJt-^-i-q S.-'j,^j£30cr'£& 

ì ■ ■*■)'' ^ ■#-■*-■?, ^ì lUtlJBf ilii>l i .-;*j .j t^-»(;ì Jos,"^ 
i. • •' •!' »n; -, ,•>; .ijf,i|.; .j.vj.i 'i h^^fì't'tf:'^'. , 

li u'-l'-'i'l ^1 Wì3.-ia;flLUr?i , 1.^ : ,i,Wi).uV;jp ui'v:.'.-j' 

{ '^.r.-i^ . J >*. .r M i; i . iJ-iljy*r f i 3 T U fM|>ù h'i ! ! - ] n m ■„"■ if;: * ^11 

1^ !,.-in9p. >7?6-) jt4if tifià o'9A^r.'r84 "j6.- f.>9'i*xi fV 

f «ìkK -j^' v T' j ' i ;v '' ."U : a ' j ' : ^' t: -T' ^ - -; . ".ì ;.^ t. .-- .^„ 

• 10 45 Ilo 210 151 ' aia' lio^y „, j6, ,,' 

!i »*. 55 »6S 330 46i 4«i 3S0 165 5S «1 
T X a Inu- 



et,'. ; 

t»^Jkp*rtea. r.U 
l^hifo ìc fpecre. 

,^ ictla progreilìoòe 

^lifinéMfìPBMV'* > * ^uei,che oRjditt^ mente fra 
eie fi rtccSio dwio tfi fermaD(MUU'4uù«De de dttc 
^J?'!^ bt]^ gTrni%l}& fopra, coine^ 1^ 6td«l ì^a >;. li 
' xo.dai4.e'e.e^sìponneformi»Ì4^^i *lcrL di pi» 



, pwmroMttaDCoUcomfoGtiopedelU-fre* 
c^Mte^^TQU^.Cd il modor-fii fprtnarta . e 
c'pi !^f^ 3rj^Aé -s^angnfìi pv fervUfeRe nell c_, 
. r«af#t)£^ÌSfalàf Specie, reIla^0B)«4> oflett^c^il 
-;no.do di pritticaTla > e quefto 4Qg^« co»'ifiJ«IÌao4 

.- ■ ■ --■"■ , .j.- ■ , . , ..'.'Ji-s -S'i- 



Aib. 
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numero ^0770$6i^^. . ^ ^ ^!*^rn n^n^uii ab cifiub 







^. i ? 



.'Sct^tìdl'^- .^^ytó^'-tn /.-i'^auiAcU ' 
Tcr-rcfid. i?5S39 




, -...^ «^ ^-|4t^Cubodcl7-- 

Qutnrefiil. 59*49 ^So 

S9HO 34?«^ Rdelio.Cb'« 

— 8f . 

^^ 2778 ?o Wè) 4u.4'ì ^^ 

■"""^ ' 729* Cttbo dei ^^ 

49 ' '^V'- 

ISTI 10 P.d^lct.wl^'^ 
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f •> » 



i^rovà 51805 



•i »> 



ci 



IsL. 



» 1 

( 

1 viSTfr;,^ ^w»*" r^lr qh-^>^ '^' 

;. o: Dai primo inettbTo:^o7^0/C!elÌMeJa4>tuit 
figura radicair 9' cheé 7; comeiltc^Efe ndb tiytlà^ 

E per f orm#r# il pannwe fi piolcqpiUcatrtn U 
5* della parte B. A. Guitto alpricno relato della u« 

'biotti fot.^zi:ilqa9iJb:$koé^^ ei&tpflma fi- 

gura radicale! e per il prodotto 12005. uditeli 
detto numero i ^963^. il di cui quoziente 9. fi pone 

: |M1d^feconda vf^iiraraaicak ^"^«1 IcCAtid Ki caU 
il 6« che gli fiegue . -: . vjo-. j:o.:^ò ?t ■ :: 01 5r;v cn 

v^^ ^ Ji ^ubo^lia priina: figufa/radbDair'349. J mol- 
tiplica per i]:iro. Cttttì^qiàppnSQ il 511^ deiNrf tTCje 
ka. del prima relato di detta tavoIa/b/.^zS-ed il per- 
venuto ^4^0. fi moltiplica per 8 1. quadrato del ia^ 
feconda figura radicale > il di cui prodotto 277830* I 



refidup 3^76p ella il g.che gli fiegue ., '■•^ 
l??>,iJ?Ì^^fO^?%^''da figura radicSèri^-fi "io'' 

fletto primo rcUto di detta uvola/a/.«3.ea il per* 
y^ouxp 7,z9Q-liìJBQaltipIic;a pcr49.jpkdjatpdclU 
pnmtiépitst i^a^cale ^ ìfàicùì prodocìò^572io. 



: $ 



fi 

fotcrae^al fetpndo reOduo 380763. ef il terzo refi* 
*i^io^^iÌ$^^ fictUii 9. otò^ì ficgue J o^'i : . t. 

Il quadrato di quadrato di detta lecond A figura 
radicafe Ss^^ ^oltiplkapcr il s^^jiljp^^^lé a*c. 
d#Idecso primo relatQ di detta tavola /0A323.e«d il 
pervenuto fi moteipig«C(ÉmplkM9l^epe la pr.ma 
figura radicale y.iì di cui prodotto 129635- fi Toc rae 
«tet^koiìi^uo dS$$S9i.>c4£f ^11 VM citQ JQ& 5904. 
^v £ tiia yii9. dbe p^rsitóav^gli fogllfdio :ilk^ : 4 . ; ^ ■] 

) . 'Si retata Ia^feea^da;6gw«f4di0tojfk.(<liì prò* 
^^ocatbiì ibt^rae ddiiiefccpu^afiduo.|l^(|j49j»jV6r^'pe 
deli'^operaìuaae fvLii dkvrìxrova fi]&iteil^^ 
^tadic6eftfatta79.(»D0a2am^a^ r^f^ :ì 

- ' Siegikt l!^ifiOie£bai(iiadì j^iigttfe^ 6^ 

^ - ^ Habblag ik^r^<e> la ? a éii^'prlma :>9elfllta dal 

numero 3 175 67 202500000* -? vv * >.' ' ■ ^ ^ 
' iT ; L'ppirra sriobe^ègwda ii^mpdb^to a iùLlit^t 
^j^ftCticaco iftlte pnibe'^ figocojO/.3ai5; - ^ 



f — ' . i , , tv i « '. , , I . '^ .:.\i tu ' • . . ' 



'- i> X A L'ETcm. 



'*i^, ; ..' ' 



16807 riejitquoziensc ^aipuàl 

*^ ISirtìl ' - I più del partiw^e , non 



Jer.r. 15669*0 <: 

feri ^rs^?^. 



/ -• 



^1. 



Partir rsfif!t*5#>^?j 
Sccr. ^ ySa^oo . 

'78o|4EMUki0£3| 



I pregiudica riguudò ali' 

I guoho :'^ >r ' . 

I ^X^uando nelle Ape- 

r^J^iftrti, ^f altjie prc0p^- 
coooqTi pcceffe lb£tK%r« 
rc,4al>rcl5fdw de^i^i^j^ra 
bifogna^iminuirc quel 

numero radicaleVclxo 
l#,^ffi\^am?f te ^%ii}à 

il prodotto. ^.,.««»^ 
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hOòi ' P:%>ìMf^' ì . 7".: ; . , " ■ ' : ' • ^ 
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Quoz. fe«. f» 



343 Cubo del 7« 
10 










34?o 
81 



Pr.dcl xo.(b.t 




55049 P:R..del 9. :;: 



27 7 8 ?o Pndcl ^•dcl 9« 

71^ Cubo dai 9« 
10 






/.'w 









7x90 



si profeguifce ncf l&^» 
komodo roperazionopi 
glirtdo la fpecie C^. del 



i/ 



3t20 yDt^à^iatB^. 1 

3S9500S1 Del 79t ■: . 7Ìafì£à< 



■fi- ■ Del 5-*.... 615 






. ^^. IO DoHr9r - -**f6*ys 

» :.»i '^^q ? Ji i iij'ì iiT» j j 'ii J i . ì.KiAÌ. jl'ìir' .1 j^-.^'^'-JÌ &'^ 
^u ^.*'*^ N'r:.;. '. • .-^ ■ ^'f i. ^ n i'iivc;. , < rr.^.'\"':t>r ^ , oai.-^> 
_» ■ i 



*u 



Prova 



Cu,502459*7S — 




79y tva^ap > 03J45 






ilil ' JH ^ 1 i I ) i f/ J^ ., 



3^94554^625 Nu.projp* ^f754f202fp< 



£ canto balli air Ingegiiofcr Lettore , toccante 

nirEftrazziow 4i agni fpttìcidi xtdid j R|tfta>f^ 

da^fpicgarc il modo di pratti^tre^ffefpecie gèr tutti 

gWditù dell'Aritmetica , ^fleadoch; « ancor èlle » Tè 

radici li numerajìa:$ibmmino , foterano » moltìpli- 

^«aao , e partifcono \ eoa ordine però differente alP 

Liccsaoato permigior cdooodo ; Ma perche conii 

y^JMioàx Dio, d^ffdquaiitò prima dare alla luce 

|arXSr#w»r/f r^r-^^trcii , a:onHT/^u7ó :dti^r:4lge'^ 

fpecic per dettjitftiijiiKigj^af Iti^etiCtoal^ipittò^ pveecit 
dentino adefla fcienza^ mànelmedemodaròpiù 
piena cootexxa dcirécccaflate cftfnvioai . 



Df 






^c A? tT o L p xxxvMt. :; 

jy/ fliqMtiirt»^ •gfoaccin^jfiì; fitpùf^ua*^ 

" . \ ' ' Mifp^fla* * ' '.ì '■ \ * " ''.'-'.■""•.. 

ri oumero ricercico %vì6* ceosìqaeftocome 
9g A*iilfr6 percròraclo/enipré il m»tt rpl^temò^t n fc 
i i»/t {VDfUjft Ytni mei t di fatcru;^. ^y^ 1^ q $Qfr ^ '^' 
ttj "^Jliotjcopor rfSAÌ* ganfuf cgiboéovi^rèipìtrf àìpi^ 
^im^ àéitff 4. il tfc^memc ^pà^i^umela)»' 'ìdlif^ 
ircartt« '.■7' . . '^.r -7. • ^U:^;,i3'v:i:;iiub 

r , ^ i IL Tròviie uft imftièrat|)udr2|rcs((bl9'|([|}c^ 
tkft Ki fii filadirtco » e rgcteaitòii96^ rodi |>ut<^ij«4 

. s : U ntimesd rie ercKiCM 4^ v it gn wperQroVirc» 
fi ptgtiA un ìooinéro codgri^ntett cbè (fiirritìdi^pei^' 
venght numero quadratola é¥ìa 24. quale partito 
pdré.rtìct«infr 4. reciti iMsmec'cici^tttdiiiW^ ^^9^^. 
fatMìti dorUeiUongriió qu«idc4ta<|Ìèdwto«6cq|frÌKÌ '- 

.^ Ilf^ GencfaUlsoiiìiiiumbM:(lW<tìiàd^pU(itf«AM^ 
perii l/iK^cerzo^> chki^rcttì prodohd^loQMi^ 






Que^ 



\. 



Ter h regòk MnteJfttf ; • 3 ^ j 

RifpQJia. -^ 

che deve rcftitf(rnigg,ittnè« il nuftiero da (bctrarfi^ 
f la fomtna fempre4i^itiiSdLipttca;|ter j*;] 

rentli chefomniact ioneoieìanno 51* tmokì^li^ 
culo il maggiore per i ln(i|ii^r«hda diprodocto 576» 

;<1 >i J Aiméi|ttkordàriÌ9Cio}6^iex6j«09fì ^urftì; 
<40pip!fg)ii>lii^^4p(^reu«ar«#l^ firpìgUa hriOMà^ 
dqt) Jim^ dioico de dib^foiiM pDftptyiliii} 

q^(ci>.^»i4itift^akl£d«eià ibf tta cernei ibiirDriptta 
dalla makiplica del miggiorcper il miaore ^timi^ 
detto quefico è 567^d8^i|jtitliè dìi reHa fi eftrae ìm 

P«i^ltfi|tfiridaait»a9nif 0i>ì iMtiiiiFÌi>ehf nò sVàif 
tàao foao i i iceicati • v *' ;. 1 xì^":) 

' ^«i£V«iDtii|UlftiigJi9;4t^amvitht»c^ 

I^Ì4«^4MtktflSdaa^»n^<^M«dlV^nifiix 1 «i 

» J^Diie 4M{l<reìi^Msgp«4k i^e^iiaUfniirw ad'^Sq 
4lvi^;9i;(S«flraipAp^fiKii(^^ i)ieA«i^l 

^^ efr^Uf {^DbotoTiiiiUaaM m 9^ £|ì «i;? ióppa^mioìi^^ 
ciplica 6. io fé fa 16. e quefto fi Ifoctrae^^ f ^^-^ileti 
eefiante (;[, fi eftrae Jt^uCCraiIiteJii » la qii^la^rima 

f^tU;.jPCMm]|tr^^;riQèt^ 

a«aU eraminatc fi trovano à tc%Qre wlì$ domacÀJ!|fi^n^' 



nt 



3 li' Dt^quifkHMùU .-: , 

i> Sf I. Oifi4«rt af « teine ip)«rli »' ?h« f«ccriteè 

ne tjo^e qu«(tom$i<^plM;»tò In C»,fa «Stg^.-ftotfiiffioin) 
tfpi^c».in (fi iLceftiifrte prop9li!0(|ia0itr «^zifà'i^^MM 
K^(M:at(>(b^ («()>$»: 4i«iùJir fat,i«fi4 15 



fci 



^4.1a di cai radice S.pùfBti^^tkMflàant 4èe(a nccà 
I7.e 1>òr C)iFtr4cla 4«il» «i«dtOM ;.Ì°iOIIIM(f ::». dl< lift 

rcTttlMttftCTBChlricermi;./! ;: »ìa n, ;_..■, ^ -r.c-r •.'■>•{ 

t^ a«Ua f));iseÌ9rft^R coitale all«/tMCm» 4MMllrA<^<^ 

vaf e » fempce^ figtia Ikei)>g(|i!«n4i|flt9litii»f ìftà r 
iiìS*.«6,tt9ntibiiii,(tewidk t»%^^i^^'mff^..- 

fà^l'.,.p^BÌa4«r«a: i*«iA»f(gi^i:fiikiitt ft'^ f«sgtiil«4||ta. 
rch)aneQfìBÌa&{iotirc8.ic^.i$4J[9 9!t:i;;^ eici -jnctM^.-f 

tra loro, che molti pitcacoOniag^dre perii (fiiaò* 
re,i^Qducj»^jarmaiht|!tic<co Ì3B*(toltit4ciB'aQI> $ e 

RéoM 






Ter k f^ràmdfUÀ 3^ $ C 

r ni ild» btikevi (bM) 4« éc S. i^litir^ir èroi'iiei li 
figurali MòM^dtiittfórefiibaa» 4c il'mtg^k>f ti^^^^ 
due 9 e ri^oltipncaci lino jidr Pillerò I cio«i. m x. 
fa¥/ pèVit^oalr #i>ifó«i. iie^lenèi^i %fiaiieil 
prtefa Dtfmero eflVut l|i]ri4tcc è\^i6.x}ilt%k. 'e ptt )^ 
cròVAcfit AfcoWdo V^hib fi figurò rfttfe^a:tìiié(bmQd^ 'i 
cfj^ltecD >DftfA4-'€lMiMAtH'Kcatò j^érlleie»!^^^ ' 
fé S;^.é fi Ari SI retaiid6«{r<r« Il l^di#4 d^.tf he 1 1 .' ' 

'I9b OofthtOjii mMatfi tidla éofftftoùafro-X ^ 
porzione ^ doè ini «na delle progr^ffìdui <3éMi«trii^ r 
cht > in modoche molliplicìiM il qUaf to numaro nel 
qttidlìitl^déllpfimó ytif Véltga tt qótdra^éS Jeìl^iiart 

caiiM9if4iMlk^tt«^^éiie àtàttii:ela (k^ tèr^ i 

so« equtrcoj Ddljafomniaf^élpriijiOj'^c fecoinhi4<''! 

; ^^f iffllbié^f idcerMcl (bno^. f 6;44^it£:^e IÙÌ4 J 
qifMl^ei- throf itfe/ fii^^p^ao (^ha K radice <iei qui a^ ^ 

caì^lH^fò 4' i^tadiU farai! priow oì^tfopE^ perche i 
dic^»^irÀ)óll>pnQeti<l'^^atumfié^ qìaadifà«<i det pri^ '^^ 
in^i#rf^t»|^4l qu;ft>Mferl^ipi^0 4ice)cha 3a< éf prcr-^^i 
porzione iarà eguale alfiìidioobinèFOjé'Aè^dgnet! 01 
fecodo 16 il terzo 64;tl$qoitcoÌ2)!^»& il quinto 1024» 
i ^ù8H^fAiU^fitrov!ÌooAsteaorè de 1^ tloiiiàada. 

w) « <S;i*SS^dotMKiMa é{octfi%quci mimei^)«^^ 
vifoin quattro parti continue .priqio9zidiia)4.}.ai^'i 
^^^v^'A modoche 



n6 ,De:ftiffitr^ 

motfocAa la Comma deiltprjmai c<iuirlapir(cfi« 
j9*t qttelU della feconda «e ttru fii iz. 
-. -; Riffojlà. 

Il numero ricercato è ^[o. etefìie ^arcifooo 
1.4*'* ifi. Le quali per ritrovare! (i cuba la fecoada p 
eterta! molciplicando li. insè, e poi peni, fa 
]72|.qttaliiamerodiyifoper^4.( prodotto del tz. 
ffjpiata^egfoncoalla jiriri^ai e/jii^rta parte ^ che 
è iS.^ iiq\i'oz\entJfjfz, fq^tracto dal quadracodelU 
teètà 4i 1 4< cioè di 2$; rejila 4. e co$ì lacto^G dfce U 
Scenda pr)rte éOere la metà di i a. meno la radice di 
detto 4. renxafto j che è 4. e tanto farà la detta fe« 
cònda parte ^ e la (erta farà la metà di iz. più detta 
P'adice del fudetto 4. remaQo 1 che è 8. 

£ finalmente per trovare la prima , e quarta^ 
parte , fi di vide 1 8. per i z. ( fomme delle parti pro- 
porle) & il quoziente i[ ridotto ad intiero moltipli- 
pticacopen. fari 3. per il quale di vifo detto r8.it 
qiiozieDte 6-farà la (omma della prima ^ e fecondi 
parte ^ e perche fappìamo che la feconda fia 4<qae- 
ilo fottracto da 6. reda per la prima parte a,che fot* 
tratto da 1 8. refta 1 6* per la quarta parte y t così fa- 
rà la prima 1. la feconda 4. la terza 8.e la quartji i6. 
come fi è detto , le quali anice danno go. perii nu* 
mero ricercato. . \ 

i^qui dando, fine alla ptefente! Aritmetica mi. 
accingo àd.ar quanto prima alla luce la prattUtde(« 
U Geometria, eoo l'Algebra promeffa. 

V. , .. f L F I N E^ 
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